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amore per la dignità del patrio linguaggio dev’es- 
sere entro limiti di ragione , non mai fino al ride- 
vole — il vero cultore della favella , la ravviva ; il 
purista falso cultore l’aduggia — L’autore non fu gua- 
ri contento del Diz. del Grassi ; scrisse talune osser- 
vazioni ; ora ne produce di maggiormente sviluppate. 
— Se le parole sono figlie delle idee , debbono es- 
sere curate da coloro che di queste sono i produttori, 
e che guidati dai grandi sacerdoti del tempio del- 
1’ eloquio , fecero non pochi passi nella scienza del par- 
lare — Il complesso della Lingua Militare d’Italia, 
ricavata dalla Crusca, e raccolta col sistema di lei , 
è insufficiente ai bisogni odierni — il fine dello scrivere 
per noi è l’intelligenza universale degl’italiani — il vo- 
cabolario della Crusca è per la intelligenza de’ soli fio- 
rentini ; è riboccante di errori ; non ha dritto a signo- 
ria sulla Lingua. — Note. Fiorentini ed acadcmici 
della Crusca i quali mantengono una tale sentenza ; 
breve ma grave cenno delle mancanze di quel Voca- 
bolario— Il Dizionario militare del Grassi , ed i Dizio- 
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nari do' suoi imitatori mancano del meglio — Nota che 
ciò dimostra — Il Grassi in filologìa ebbe due Fedi, 
la filosofica ragionata allorché lavorava con Monti , 
e la puristica cieca allorché aspirava alla Crusca ; ciò 
con suo disdoro; nelle sue parole quindi non devesi 
giurare — Grassi, nelle cose militari filologiche ebbe 
Dittatura troppo di leggieri , e si credette Dittatore 
con poca modestia — L’autore di quest’ opera si pro- 
pone dimostrare che : non è Purità nella nostra Lingua 
militare ; che ella non può , anzi non deve esser Pura: 
l’aulorità cieca non deve prevalere all'uso ben rego- 
lato : il neologismo è vita della lingua , anzi essere 
nella lingua militare ben molli casi in cui la parola 
forestiera dev’ essere anteposta alla nazionale : e final- 
mente che i materiali raccolti dagli odierni Dizionari 
militari sono pochi, triviali ed inesatti. 

PARTE I- 

PURITÀ DELLA LINGUA MILITARE D'ITALIA. 

Pag 20. a 120. 

li definisce 1’ idea che aver si deve dalla Purità 
di lingua — una lingua pura sarebbe poverissima ; 
esser dovrebbe lingua madre — la nostra lingua è 
derivata , quindi esser pura non può — le origini di 
tutti i vocaboli di nostra lingua sono nelle favelle 
straniere , e di quelle nazioni che in Italia ebbero 
dominio e commercio — stolto odio de’ puristi alle 
parole francesi — i puristi dichiarati nemici de’ bar- 
barismi , sono essi stessi i più barbari favellatori — 
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(a lingua d’ Italia deve sussidiarsi più naturalmente 
con parole latine, francesi e spagnuole, che con pa- 
role greche , come malamente fanno e dicono doversi 
fare , i puristi — Storia di nostra Lingua militare — 
Lingua Latina e suo corrompimento fino al sorger 
delle repubbliche italiane — Secolo XIII in cui co- 
mincia la voluta Purità de’ pedanti — Le repubbliche 
in reciproca guerra adoperano in principale capitani 
e soldati forestieri ; i vocaboli militari quindi sono 
della bassa latinità e delle lingue estere — Nota. 
Origine della voce Carroccio — Nota. Antichissime co- 
lonie Sassoni in Italia — Al declinare del secolo de- 
cimoterzo, vengono i francesi, e per loro prevale il 
tecnicismo guerresco — Nello stesso secolo è illustre 
il parlar Siciliano nelle cose poetiche ; il latino era 
per gli affari gravi ; nelle cose militari un gergo 
barbaro poliglotto — Le Crociate , altre cagioni di 
danno alla lingua — Secolo XIV — Tedeschi e fran- 
cesi in Italia — Capitani e soldati forestieri — batta- 
glie ed assedi di convenzione — senza ordini , idee , 
lingua regolata — testimonianza di Guicciardini — Un- 
gheri in Italia ; molte truppe italiane, ma solo elfime- 
re — prevalenza delle straniere — Compagnie, o Mas- 
nade forestiere — Valore de’ Napolitani — Lingua mi- 
litare, quindi , barbarissima — Ciò si prova con alla 
mano gli scrittori di que’ tempi. Del secolo decimo 
terzo — Ricordano Malespini — Fra Iacopone — Guido 
Giudice — Fra Giordano — Fra Guittone — Ser Brunetto- 
loro barbarismi — Nota. Disamina se la parola Fron- 
tiera sia da noi passata a’ forestieri , o vice versa — 
testimonianze del Muratori e del Perticari , circa la in- 
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Quenza delle lingue forestiere sulle cose militari di 
tale secolo — 11 Secolo decimo quarto, denominato pure 
con enfasi il Trecento, che è il vero Buon secolo o 
secolo della Purità , de' Pedanti , presenta gli scrittori 
più illustri , più infetti di barbarismi che i primitivi 

— Dante lo prova per i poeti — I prosatori scriveva- 
no in latino , come facevano , lo stesso Dante , Pe- 
trarca , Boccaccio , i quali confessavano essere la lin- 
gua nuova italiana di allora ( quella che i Pedanti 
dicono la più pura ) scarso ed incolto sermone — ' 

I sapienti moderni chiamano il Trecento secolo rozzo , 
così lo stesso Grassi — Nota. Ridicole idee di per- 
fezione attribuite alle parole Buon secolo ed Oro puro 
de’ pedanti — Esteso uso della Lingua latina nel 300 

— e nelle cose militari poi , lingua tedesca, inglese, 
spagnuola o francese — Si prova co’ prosatori del 300 — 
Fazio degli Uberti — Boccaccio — Franco Sacchetti — 
Francesco da Barberino — Agnolo Fiorentino — Tanti 
Anonimi balordi citati con venerazione dalla Crusca 

— Note illustrative delle etimologie di vari vocaboli 
che si credono italici, e sono forestieri — Ciò non 
solo ne’ minuti, ma pur ne' più applauditi scrittori — 
Bono Giamboni — Gio. Villani — Matteo Villani — 
Costoro barbarismi — Storia della Lingua militare nel se- 
colo XV — Famosi Condottieri italiani, ma capi pre- 
doni di soldati forestieri, cioè tedeschi c spagnuoli — 
La milizia cittadina però è in onore , ma i Principi 
si avvalgono di truppe straniere ne’ maggiori bisogni 
— Non era quindi , lingua militare solenne — I Lette- 
rati , i grandi Letterali scrivevano in Latino — po- 
che eccezioni — I poeti frequentavano la nuova lingua 
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italiana-— loro barbarismi militari per esempii del Pulci 
e qualche Anonimo — Note illustrative su taluni vo- 
caboli — Secolo XVI, ultimo fra i secoli immacolati — 
prevalgono i dominatori soldati tedeschi e spagnuoli — 
anche per poco fu l’Italia soggetta ad inglesi — dispe- 
rata confusione di lingue nella disperata promiscuità 
delle dominazioni — Alla pace avvenuta, morto Car- 
lo V , mai sempre soldati tedeschi , francesi , e spa- 
gnuoli tennero dominio in Italia , e tedesche spagnuole 
e francesi furono le Ordinanze , ed il linguaggio guer- 
resco — Erano in Italia grandi uomini di guerra, ma 
comandavano truppe straniere — erano soldati italici, 
ma si reggevano con Ordinanze oltramontane — Avèa 
l' Italia grandi Ingegneri militari , ma servivano lo 
straniero, e facevano ancella la lingua d’Italia a quella 
de’ loro signori — scambio di vocaboli di fortificazione, 
fra l’Italia e gli stranieri — quegl’ingegneri scrivevano 
nelle lingue forestiere , o in Latino le loro opere , 
che poi si traducevano nel novello idioma. — Si pro- 
va con la etimologìa di taluni vocaboli , che il Bi- 
ringuccio ed il Ruscelli adoperavano vocaboli fore- 
stieri , dai puristi creduti toscani — E vocaboli mili- 
tari stranieri erano adoperati non solo dagli artisti 
militari, ma pur da gravi scrittori — Esempi — Ario- 
sto — Giovio — Cellini — Alamanni — Firenzuola — Ber- 
ni — Segni — Guicciardini — Varchi — Nota sulla lin- 
gua del Varchi , e sul faggio proponimento della 
odierna Crusca di volerne dare un Vocabolario Ita- 
liano — - Davanzati — - Machiavelli — Segneri — Bentivo- 
glio — Cinuzzi — Monteeuccoli — Note illustranti le 
etimologie della parola Provianda e di diversi altri 
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vocaboli — Avendo mostrato che la Lingua nostra non 
può essere Pura ; avendo provato che pura non è ; 
si fà vedere che i vocaboli forestieri non tolgono de- 
coro alla lingua , allorché il tempo li ha fatti nazio- 
nali — Note. Consentimenti del Muratori, del Men- 
zini del Perticari ec. a tali idee — Ciò mai sempre è 
accaduto , ed ora meglio che prima accade , ora che 
tutte le nazioni incivilite si avvicinano come i membri 
di una sola vastissima famiglia — Lo adottare quindi 
novelli vocaboli , non è mal vezzo degli uomini , ma 
provvedimento di natura — Invano si elevano muraglie 
contro i vocaboli forestieri i quali vengono sulle ali 
de’ venti — E se la lingua pura non mai fu e non è, 
se con la lingua non pura si fanno gran passi nelle 
vie dell’ incivilimento ; e’ pare che la purità non sia 
necessaria ; e potrebbero esser ben molti casi in cui 
la si facesse nocevole — La lingua se ha difetti, que- 
sti già non le vengono dalla facile entrata de’ neolo- 
gismi , ma dall' impedimento che le pastoje della fa- 
vella mettono al progresso ed alla propagazione delle 
idee — La clemenza de’ Principi Italiani , e dell’ Immor- 
tale Ferdinando II apre ogni via per far migliore la 
Lingua , ma per le mani del Filosofo , non per quelle 
del Pedante — L’A. ciò sperando , dirà nella 2. a Parte 
i limiti dell’Autorità letteraria, e quelli dell’Uso nel 
regolamento della Lingua ; non che della filosofica 
nobiltà delle parole. 
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PARTE II 


it 


AUTORITÀ FILOLOGICA ED USO. VERACE NOBILTÀ 

DELLE PAROLE. 

Pag. 121 a 202. 

^(pse dixit ; cieco balordo fondamento di ogni autorità 
filologica — il fondarsi sul nudo dettato di un altro, 
quando è uopo di ragionare , è modo prediletto del 
pedante — il cribrare le sentenze degli scrittori , cd il 
vedere se consentono o dissentono dalla Ragione , è 
l’arte Critica in Filologìa — Critica, e non Maldi- 
cenza — Critica oculata ed urbana — L’ autorità let- 
teraria come tiranna eccessiva , e f uso quando mal 
regolato , sono due scogli della Lingua — L’uso però 
è legittimo Signore dell’ eloquio , 1’ uso è la stessa 
Lingua , ed è la guarentìa degli scrittori — L’ autorità 
degli scrittori quando non emana dall' uso , è cieca, e 
mena in errore anche i sapienti — Vetuste scritture, 
qual vantaggio possono arrecare — Sciocca cantaféra 
de’ puristi sull’ Oro puro — Ignoranza de’ grammatici 
rimproverata da G. B. Vico — Natura de’ vocaboli 

— L’A. si propone chiamare a disamina il valore di 
molte parole che sono venute gonfie d’ Autorità c vuote 
di Ragione — Epperò conviene che debba farsi all’ uso 
un argine, pur dalla Ragione dipendente — FI Tom- 
maseo tra 1’ Autorità e 1’ Uso, parteggia per il secondo 

— Immenso pelago delle scioccherie autorate — per 
non affogare, si può volgere la disamina loro sopra uno 
fra i grandi scrittori italici — Sia Carlo Botta — Sto- 
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ria americana di lui— Egli adopera ivi, il vocabolo 
Battaglia in Otto significati diversi a manifesto danno 
della intelligenza — Anche la parola A lloggiamenlo in 
Cinque diversi sensi — Nota. Abuso della parola Al- 
loggiamento dei puristi, fatta dal Davanzati — Altri 
impropri vocaboli militari del Botta — Disamina di ta- 
luni impropri vocaboli e frasi del Grassi — Guerra Guer? 
riata— Guerra di Està — Quartiere di state— Sedia di 
Q uerra — Nota sullo stolto orrore de puristi per la 
frase Teatro della Guerra— Far Guerra all’ Occhio 

Guerreggiatore — Convenienza somma del vocabolo 

Militare Raitro — Cavallarmato — Cavaliere di Fri- 
sia Quartier Mastro — Brandistocco — Godendac — 

Cerbottana— Invasione — Tamburaccio — Palla Amata 
— Pallottola— Nota. Adorazione de’ grammatici ver- 
so ogni modo di brutture del Trecento Speziale 
Vigna — Impiozzata — Nota. Etimologia della parola 
Casamatla — Le parole forestiere adottate dai buoni 
scrittori ricevono convenienza italica , ma conservano 
l’origine straniera— Note etimologiche sulle parole 
Guastatore , Pioniere , Spaldo , Spaldare , Alborata , 
Afferrare, Cozza , Coccarda , Rosolaccio , Brigidino- 
La dolce proferenza toscana è dono di natura pe soli 
toscani — -le parole toscane poi , sono impuro miscuglio 
di merce forestiera come per tutto il resto d Italia 
Il talismano poliglotto scopre le magagne della tosca- 
na purità— Indegno , ingrato Officio dei nostri concit- 
tadini i quali ingiustamente e pazzamente denigrano 
il nobile dialetto delle due Sicilie — Nota. I nostri 
idiotismi sono più legittimi delle parole corrispondenti 
registrate ed usate, falsamente, come nobili — i no- 
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stri idiotismi vengono dal latino , dal greco , dal fran- 
cese ec : ma più ordinariamente dallo spagnuolo — Per 
quanto stupenda sia 1’ Opera del Vocabolario della 
Crusca , tutta volta , quello non è già libro impecca- 
bile ; ed è mala guarentìa di purezza alle parole , la 
epigrafe voce dì Crusca — Esempi — Nota. Etimolo- 
gia della voce Corredo — Nota. Sconcezze gramma- 
ticali del vocabolario italiano — La riforma della Lin- 
gua è stolto divisamento — Meglio sarìa pe’ vocabola- 
risti il non copiar ciecamente il lavoro fatto da altri, 
ma sempre mai tendere a miglioramenti razionali se- 
condo i progressi dello scibile — Nota. I puristi sono 
indietro al progresso odierno — Verace nobiltà de’ vo- 
caboli — Nota. I puristi predicano la nobiltà delle voci 
ignorando quello che veramente la è — Vocaboli .predi- 
cati come nobili , e che sono manifeste improprietà— 
Nota sulla parola Oste — Nota sul vocabolo Lustra- 
tore ; contradizioni del Grassi — Cenno di isvariati voca- 
boli impropri, altra volta dall’A. proscritti, e che ora 
si indicano come da doversi bandire — Difetti del nostro 
Uso , da correggersi — L’ uso nostro però con tutti i 
suoi difetti, è al paragon del Purismo come la sapienza 
alla pazzìa — 1 puristi debbono imparar dell’ Uso; al- 
trimenti peggio per loro— Per quali vie si può far 
migliore la Lingua — Se l’uso dev’essere chiamato 
a tale sapiente officio , 1’ uso del paese nostro lo deve 
essere ed in principale — L’ A. indicherà nella 3. a Parte 
la necessità del neologismo nella Lingua militare, della 
• quale il nostro odierno Dizionario è un aborto. 

* 
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PARTE III 


IL NEOLOGISMO VITA DELLA LINGUA. GRAVI DIFETTI 
DI LEI. NOVELLO CANONE FILOLOGICO. 

Pag. 203. a 2G4. 


*qpono por lo meno venti secoli scorsi da che per 
grandi uomini si autorava l’ ammissione dei neologismi 
greci nella lingua dell’ Italia antica — ragioni perchè 
la medesima sentenza debba a giorni nostri estendersi 
per i neologismi venuti dalle lingue forestiere — se i 
primi padri della lingua nostra vivente furono facili 
accoglitori di vocaboli forestieri era per sapienza e ne- 
cessità — se i pedanti sono facili sprezzatori delle stra- 
niere parole nuove nella lingua nostra , è per igno- 
ranza e caponerìa — Ma , dir si potrebbe, se la lingua 
che ci è , tuttoché mista di barbaro , è sufficiente , 
perchè mai aprir varco a nuovi barbarismi — Ma, ri- 
sponder si potrebbe , chi vi ha detto che la lingua 
quale è ora , trovasi sufficiente a tutti i bisogni della 
milizia ; e li conoscete voi lutti i bisogni della milizia ? 
— Se non sono molte cose nuove , sono moltissime 
cose rinnovate ; e se per sopperire ai bisogni di queste, 
le altre scienze prendono soccorsi dallo straniero; perchè 
mai il militare non dovrà fare altrettanto ? — e chi non 
vede che i pedanti nel bandire i vocaboli nuovi ban- 
discono anche le novelle idee? — gli uomini di lettere 
credono facile lo scriver delle cose guerresche — questo 
è un malo errore — esempio di eresìe guerresche sotto 
♦la penna di un gran letterato — allo svilupparsi delle 
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idee , è pregio della lingua lo andare allargando la 
suppellettile delle parole — la lingua nostra di presente 
non potendo sopperire co’ vocaboli ai bisogni delle 
idee , dee ricorrere sconciamente alle perifrasi — da 
ciò 1* instintivo buon viso che si fà dei parlanti alle 
parole forestiere — da ciò la necessità di aprir vie ra- 
zionali all’ entrata dei neologismi — Se fra i vecchi 
padri della lingua i principali adottarono , forse anche 
troppi barbarismi di fatto , non mancò chi lo facesse 
apertamente a via di precetto — Machiavelli — A’ gior- 
ni nostri , nella stessa Toscana si è molto meno ri- 
gidi che una volta , contro i neologismi — Nota. Ri- 
dicole nenie de’ puristi contro 1’ odierno corrompi- 
menfo delle limpide acque dell’ Arno. — Nota. Le 
parole italiane sono belle relativamente e non per as- 
soluto ; elle sono giustamente notate di barbarismi 
nelle lingue forestiere — Le parole forestiere debbano 
nella lingua nostra essere accomodate, non tradotte — 
inconvenienti e ridicolerìe che seco mena la traduzione 
— Esempi della povertà della nostra lingua ai bisogni 
della guerra — falso pudore de’ puritani — Turpe ric- 
chezza per falsi sinonimi o cacografie — Nota. Affet- 
tazione de’ puristi nel fuggir le parole accette all’ uso. 
Cicerone e Quintiliano la condannano— La vera ric- 
chezza della lingua non sfa nel possedimento di molti 
vecchi ed invalidi vocaboli , ma in quello di molte e 
giovani e brillanti parole intese da tutti — Omonimìa , 
altro scoglio , ed altro segno di povertà della Lingua 
nostra — Esempi di questo grave difetto nella lingua 
militare — Batterìa — Paletta — Tamburo — Manica — 
Padiglione — Orecchione — Trapano — Cerchio— Fodero 
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— Cavaliere— Barbetta — Accetta — Sciabla— Moschetto 
— Baracca- — Cannoniera ec : ec : — Note. Poche idee 
per in qualche modo sopperire al difetto ; e per rad- 
drizzare talune ortografie — Il Grassi per principio fi- 
losofico riprova e maledice le omonimìe ; per pregiu- 
dizio puristico le ammette e le difende— Proposta dell’ A. 
per il ragionato ricevimento de’ vocaboli nuovi. — 1.° 
per dar nome ad un novello individuo — 2.° per fis- 
sare il nome ad un individuo già noto — i vocaboli si 
debbon togliere , prima dal Latino , poi da’ Dialetti 
d’ Italia ; poi , nel secondo caso , dalle lingue estere 
— Nota. Eterogeneità della lingua Inglese — Nota. 
Una piccola osservazione all’ illustre Tommaseo — Nota 
Dichiarazioni intorno i vocaboli Asse e Sala— Nota. 
Difesa del nobilissimo Uso della più che nobilissima 
casa nostra — L’ unità e purità di nostra lingua ita- 
liana , sono utopìe — La lingua francese , ritrosa dap- 
prima, ora larga verso le voci nuove — Fra noi, non solo 
debbonsi accettare le parole forestiere quando è man- 
canza nella lingua nostra ; ma vi sono casi , filologici , 
nella Scienza ed Arte della guerra , pe’ quali le pa- 
role forestiere debbono essere preferite alle nazionali 
— L’ A. reca in tale proponimento un Novello Canone 
filologico —Vocaboli europei dell’ A. — Novella regola 
che da oggi innanzi dovrebbe presiedere alla misura 
della proprietà di ima parola militare — Co’ modi in- 
dicati potrassi sopperire ai bisogni filologici della Scien- 
za ed Arte della guerra— ma non ogni uomo è adatto 
. a conoscere la parte in cui noi siamo ricchi , la parte 
nella quale siamo poveri — II Grassi credea , o facea 
le viste di credere che tutta la Scienza e V Arte della 
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Guerra era nel suo Vocabolario ; o per contrario , 
tutto quello che non vi era , non meritava di esserci 
— Il Grassi ingannavasi all’ ingrosso — Egli non co- 
nosceva cosa vuol dire Lingua Militare , e quali sono 
i confini di Lei — Cenno su tale proposito — Se così 
vasto quale l’accenna l'A. è l’ Edificio di una Lingua 
Militare , si troverà quasi nulla l’opera degli odierni 
vocabolari della milizia — Nota. Parere di illustri vo- 
cabolaristi stranieri , intorno la larghezza de’ confini 
di un vocabolario di Scienza ed Arte — Nota. Limite 
razionale tra le cose puramente militari da esporsi nel 
nostro Dizionario , e quelle che entrano nella tecnologìa 
universale — L’A. avendo mostrati tutti i recati difetti, 
confessa non aver forza sufficiente per fare un Diziona- 
rio militare della perfezione che egli ha in idea — Nella 
4.“ Parte egli recherà solamente un Catalogo d’ «va- 
riati numerosi materiali , i quali considerati per taluni 
diversi e non lievi rapporti, potranno essere utili alla 
formazione de’ futuri Vocabolari della Milizia italica — 
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ERRORI CORREZIONI. 


Pag. 27. d'Italia l’Italia. 

» 29. nobilissimi . . . mobilissimi. 

> 89. ossia sia. 

» 116 . Fol RI. 

• 174. o iì . . , , , , , , opus. 

» 241. eterognea. . . . eterogenea, 

i 264. Dalle Delle. 
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DELLA 


LINGUA MILITARE D’ ITALIA 

^cn\ cta Ad WvjVvowiAMdo e SusmóA A\ t\i\ yaxt V>Vsoqvio&tt. 


La giurisdizione sopra la lingua scritta appartiene 
indivisa a tre facoltà riunite, la filosofia, l’ e rudi «ione 
ed il gusto. 

CESAROTTI. 



hi sarà mai che voglia negare essere nobi- 
lissimo e santo il desiderio dell'uomo che 
tende all’onoranza ed al decoro delia Patria 
sua , e che si affatica onde mettere questo venerato 
idolo tanto in alto sicché addivenga l’oggetto dell’am- 
mirazione dell’ universale ? 

Ma chi , per converso , non vorrà consentire alla 
necessità del doversi moderare quel sacrosanto culto, 
e mantenere entro i giusti limiti prescritti dalla Ra- 
gione , perchè quanto in quello esser vi può di utile 
e di sublime , non oltrepassi una facile delicatissima 
barriera ed entri sconciamente nel campo del noce- 
vole e del ridicolo ? 
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Quando i cultori della illustre italica favella dispie- 
gavano il sapere ammirando nel rilevarne i pregi ve- 
ramente incontrastabili , perchè la tenerella mente dei 
giovani s’ invogliasse a vestire di forme leggiadre j 
pensieri suoi ; perchè l’ uomo a cui il cielo concesse 
la sorte di nascere italiano comprendesse tutta la gran- 
dezza , tutta la venustà con la quale i padri nostri 
espressero le gravi dottrine , i teneri affetti dell’ ani- 
mo , ed i magnanimi e generosi pensieri , e perchè 
il forestiero talora invido , e talora non bene al fatto 
delle cose nostre esser potesse convinto che a noi na- 
tura concedeva non solamente l’altezza dell’inlelletto, 
ma eziandìo la nobilissima facoltà di esprimerne i pro- 
dotti con eloquenza maravigliosa ; i cultori della ita- 
liana favella si affaticavano ad un’ opera tale , verso 
di cui mancar non mai poteva l’ universale tributo della 
più alta e della più sentita riconoscenza. 

Ad un tale tributo però aver non possono meno- 
mamente dritto coloro, che potendo sopra tante nobili 
e saldissime basi fondar l’ elogio stupendo dell’italiana 
favella , vannolo stoltamente poggiando sopra i pregi 
di una cosiddetta Purità che in quella non è , e che 
di ragione essere non potrebbe ; al modo istesso del 
balordo , che non sapendo lodar della donna sua tanti 
onorati costumi , va pe’ trivi predicando la bellezza di 
quegli occhi che a lei natura dava un po’ peggio che 
guerci. Mercechè , questi , talora semplici , talora in- 
teressati preconi, formarono nelle appartenenze della 
lingua nostra un simulacro chimerico per loro intito- 
lato Purità della favella , e messolo anche più in suso 
delle da loro prostrate immagini della Filosofia e delle 
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Grazie , osarono imporre alle operose alle elevate menti 
dei loro concittadini un culto irragionato e ridevole, 
ed insultarono alla stessa sapienza dei dotti quando 
quella non fu docile tanto da ciecamente piegarsi alla 
capricciosa stranezza di quei riti. Della quale , non 
mai uomo avere potrà idea bene adequata , se non la- 
sciando il campo illimitato della universalità della fa. 
velia, e restringendo le speculazioni a qualche parte 
di lei che aver possa risguardo ad una Scienza, o Arte 
in particolare. 

Quando io pensai , come per ogni uomo civile è 
debito , ad istruirmi sulle cose dell' eloquio nostro nel 
fine di non andare molto errato nel volere esprimere 
le mie idee , ed intendere le altrui ; e feci qualche 
passo nella infinita polemica del purismo , confesso 
che ne ritirai sbigottito il piede , e vidi la mente mia 
infinitamente ristretta per dare a me stesso e nel si- 
lenzio del mio studio una decisione in causa che mi 
pareva infinitamente allargata. Ma allorché mi ebbi 
nelle mani , la certamente dotta opera del Dizionario 
militare di Giuseppe Grassi , mi trovai sopra campo 
circoscritto; ne scorsi in qualche maniera i confini; 
ebbi una folla d’ idee da paragonare ad una folla di 
vocaboli ; fui intorno a molte cose poco contento del 
paragone , ed a premura di chi aveva diritto a coman- 
darmi , esposi al pubblico taluni scarsi pensamenti 
miei (1). 

In seguito ho avuto agio per fare ulteriori rifles- 
sioni sul medesimo subietto , ed ho veduto maggior- 
ai Considerazioni ec. Napoli 1841. 
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mente la necessità di allontanare dalla favella militare 
italiana gl’ influssi del purismo manifestamente noce- 
voli allo sviluppamento delle idee. Dice Romagnosi , 
che la verità patisce di forza , e che solo i violenti 
giungono a mettersene in possesso ; ecco perchè io 
torno di bel nuovo sul medesimo argomento. Il pubblico 
dotto ed imparziale darà giudizio se io vi ho perduto 
del tutto la mia fatica ed i miei sforzi. 

Se egli è vero che in ogni linguaggio il mini- 
stero de’ vocaboli sta nel trasmettere dall’ una all’ al- 
tra mente il precipuo valor delle idee ; se certo è che 
la mente dell’ uomo prima escogita le idee , e poi le 
appalesa ; e se vuoisi per indubitato che i concetti va- 
riar possono all’ infinito , e che per mostrarsi chiari 
all' altrui intelligenza in questa loro portentosa varia- 
bilità , hanno duopo di rappresentanti esattamente la- 
vorati sul loro particolare modello ; dovrassi conchiu- 
dere che le parole debbono essere subordinate alla fa- 
coltà creatrice o moderatrice delle idee , e che tanto 
più facile tanto più esatta sarà la intelligenza di que- 
ste , quanto più studio si sarà posto nel procurare — per 
quanto è possibile — ad ogni particolar concetto una 
particolar parola deputata ad esserne la rappresentante. 
Quindi, il primo canone del purismo, il tenere in serbo 
un determinato numero di vocaboli nel fine di sovve- 
nire con essi soli agl’infiniti sempre crescenti biso- 
gni dello scibile , è pretesa tale che se comoda riesce 
a coloro che dell’ intutto sono volti al traffico delle 
nude voci , di gravissimo fastidio si esperimenta da 
quelli che hanno la troppo ragionevole brama di ve- 
dere nelle scritture espressi i concetti della mente non 
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con vocaboli approssimativi e stiracchiati , ma sì con 
parole acconce , e che in se stesse , o nel consenso 
generale de’ parlanti , arrecano la ragione dell' esser 
loro. 

Questa è la teorica generale della intelligenza che 
serve di base a tutte le lingue dell’universo. Per essa 
chiaro viene il dedotto che nel fine di ben combinare 
i vocaboli alle idee , debbesi di necessità affidare la 
tutela dei primi a coloro islessi che sono gli appro- 
vati fabbri delle seconde ; . e perchè non si vada negli 
sconci prodotti da chi tutela la ragione dell’ arte a ma- 
nifesto danno delle proprietà della favella , o da chi 
fassi mantenitore della pretesa purità della lingua a ma- 
nifesto insulto della ragion dell’ arte ; uopo è che l’ uom 
di lettere e 1’ artista , il filologo ed il filosofo siano 
una sola e medesima persona. Ma , dippiù ; se il fi- 
losofo è colui che con la meditazione , coi sensi , e 
con la esperienza va coltivando le cose utili al benes- 
sere della società ; se le cose utili alla società sono 
partite in tante svariate vaste branche, ognuna delle 
quali è opera dura anche ad altissimi intelletti , con- 
verrà dire che al modo istesso come si diramano i 
partimenti della Filosofia , così diramarsi dovranno 
quelli che alla Filologìa si appartengono , e che il col- 
tivare F eloquio di ognuna delle parti dello scibile è 
di ragione dovuto di preferenza a quei pochi uomini 
che per le vie artistiche e filologiche simultaneamente 
volsero le forze dell’ ingegno agli esercitamenti che a 
quella sono relativi. 

E venendo più in sul particolare dirò essere inne- 
gabile lo aver prodotto un gran bene all' Italia la sa- 
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pienza, la pazienza e l’operosità degli Academici (1) 
della Crusca nel raggranellare gli sparsi , travisati 
o mal noti elementi della favella nostra; non potersi 
spregiare senza nota d’ingratitudine e di scarso giu- 
dizio tutto il vastissimo lavoro filologico raccolto con 
generoso proponimento , improba fatica e profondo 
sapere degli eruditi nei Vocabolari universali d’Italia; 
ma però non potersi , non doversi il linguaggio espo- 
sto in que’ volumi abbracciare come solenne con cieca 
ed eccessiva riverenza nelle diverse branche dello sci- 
bile , senza che per ognuna di queste ci fosse un la- 
voro particolare fatto da uomini in quella versatissimi, 
e sottoposto al tribunale della Critica e della Ragione. 
Ove tutte le voci contenute nel Vocabolario della Crusca 
potessero aver diritto a sottrarsi dalla dipendenza della 
Ragione , quel codice sarebbe in mezzo la vivente so- 
cietà ciò che ne’ secoli barbari erano quegli edifici 
feodali in cui ogni malfattore trovava un asilo invio- 
lato in faccia alla spada della legge. 

Se venti anni di continuo studio sulle cose della mia 
nobilissima professione , ed il compatimento che in Ita- 
lia e fuori ebbero le idee per me sommesse al cospetto 
del pubblico , dar mi possono alcun diritto a manife- 
stare con franchezza la mia opinione in fatto di pa- 
role , e ad essere , a malgrado del mio incoltissimo 
stile , ascoltato con urbanità ; io dirò di nuovo , ed 


(1) Non Accademici ma Academici secondo le dotte osserva- 
zioni del Ghcrardini nella sua Le&sigrafia Italiana. 

La quale io credo che va seguita precipuamente in occasione 
del doversi o no duplicare le consonanti ne’ vocaboli. 
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anche più chiaramente , che il complesso della Lingua 
militare ricavata dal corpo della favella universale d’I- 
talia per uomini sapientissimi in tutt’ altro , ma poco 
o nulla conoscitori del valore delle idee della Scienza , 
e dell’Arte della guerra , è quasi del tutto insufficiente 
ai bisogni della milizia del paese nostro, così risguardo 
al merito dei vocaboli , che non poche fiate malamente 
esprimono quello delle idee ; come relativamente alla 
materia, della quale trovansi registrate le sole parti 
quasi addivenute triviali , e taciute tutte quelle più no- 
bili , trascendenti e nuove , le quali al certo chiamano 
con loro un corredo di nuovi vocaboli e di novelle 
frasi , che formerebbero il decoro maggiore di un Di- 
zionario, se compilarlo si volesse con le forme arche- 
tipe di perfezione artistica e letteraria , desiderabili in 
ogni ben condotto lavoro di questo genere. 

Nè saprei già dissimulare a me stesso quanto rie. 
scir dovrà grave la mia sentenza all’ amor proprio di 
chi volto interamente al culto della favella , e repu- 
tandosi solo Sacerdote legittimo del tempio dell’Elo- 
quio , non mai scender vorrà dal tripode per dividere 
l’ imperio suo con quegli Scienziati ed Artisti che nelle 
cose di Filologìa egli mai sempre riguardar volle come 
plebe , e che nei loro bisogni invocaronlo come ora- 
colo , e bene spesso si mostrarono devotamente con- 
tenti di risposte non più chiare delle sentenze sibilline. 

Epperò , le querimonie , io mi so bene che move- 
ranno per coloro dei quali il filologico impero sta del 
tutto nelle tenebre e negli avviluppati calli remoti ad 
ogni più larga via di ragione. Lfe querimonie move- 
ranno dai pedanti, dai venditori e rivendigliuoli di bas- 
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sa di vuota filologìa ; moveranuo da coloro che a fu- 
ria di vocaboli insoliti sono vaghi di parere non di 
essere sapienti , ed aspirando al vanto di letterati di- 
stinti , rimangono veramente distinti fra gli uomini di 
lettere, perchè ne formano la pia ridevole caricatura. 

Ma , di que pochi alti intelletti nei quali mai sem- 
pre riverita è la verace sapienza del parlare , la pro- 
fonda ragione dell’ eloquio , io dovrommi per certo 
avere il suffragio , che nel da me profferto sodalizio 
tra essi e gli uomini della Scienza e dell’Arte, ad 
essi mancar non potrà gran parte di gloria , perchè 
gran parte della sapienza loro si vedrà splendere nel- 
1’ ammiranda serie di que’ risultamenti per i quali la 
militar Filologìa sciolta dagl’ immeritati ceppi della in- 
flessibile autorità letteraria , e godendo di una onesta 
libertà a lei procacciata dalla Ragione , sarà per di- 
venire sorgente inesausta di segni , sotto tutt’ i rapporti 
acconci non solo allo sviluppamento di ogni maniera 
d'idee, ma eziandìo alla chiara loro intelligenza presso 
la generalità. 

Dopo le quali premesse, e dando ad ognuno quello 
che è conveniente, io dichiaro che questa mia fatica 
intorno alla Lingua militare d' Italia scrivo conoscendo 
in qualche modo la vastità della materia, e perfetta- 
mente bene la debolezza delle mie forze , quindi senza 
la più piccola pretenzione di dettar leggi altrui , e la 
reco confortato da gravissimi e sapienti uomini , i quali 
credono che in qualche maniera ella esser potrebbe 
di giovamento ai nostri studi ; e perchè spero vogliano 
a lei fare buon viso ed onorarla di urbani emenda- 
menti quei Dotti , che formano l’onore letterario del 
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paese noslro ; a’ quali persuader vorrei che senza una 
ragionata disamina sulla natura e proprietà dei voca- 
boli che spacciando si vanno per militari ai giorni 
nostri ; senza risguardare come a fine principale dello 
scrivere la universalità della intelligenza ; senza met- 
tere l’ uso ragionevole al di sopra dell’ autorità sra- 
gionata, e senza , per risguardi filologici , rispettare 
il troppo giusto amor proprio delle principali italiche 
province , accaderà un cosiffatto contorcimento in 
tante e tante idee , accaderà un totale abbandono 
ed una assoluta ignoranza per tante e poi tante altre, 
che non passerà guari di tempo che la lingua militare 
d’ Italia sarà l'oggetto della disistima di lutti i sapienti 
uomini di guerra in Europa. 

Certa cosa ella esser deve che il nobile pensiero del- 
l’Academia della Crusca nello scrivere il suo Lessico 
non altro si era che il far dono agli scriventi italiani 
di una guida, che loro chiamasse alla memoria le voci 
usate in Italia fin dal nascere della lingua nostra. Nè 
da quegl’ insigni sapienti che mai sempre , tuttoché 
in picciol numero, formarono la parte veneranda del- 
l’ immortale filologo senato ne’ passati secoli , e bene 
cosi la formano ai giorni nostri, potevasi dissimulare 
i gravissimi difetti inseparabili da un lavoro del tutto 
nuovo , ed incredibilmente vasto (1) ed aspirar quindi 

(1) Tulli quegli Acadcmici della crusca ebe si ebbero a guida la 
Filosofìa, confessarono la debolezza del Vocabolario deH’Academia. 

U Redi continuamente indicava errori, e diceva chiaro che gli 
Acadcmici lavorando a quel modo si sarebbero fatti cuculiare da 
dowci'o (V . Redi Op. t. 5. p. 4.5.6.176.177 e 183. Ediz. Napol. 
del 1778). 
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a quella tirannia sull’ eloquio , della quale all’ Acade- 

li Magalotti, fiorentino ed academico della crusca scriveva al 
Redi che il vocabolario loro , delle dieci volle sbagliava le otto 
(Mag. Let. fam. Firenze 1779. V. 1 let. 71). 

11 Lami , pur fiorentino ed academico della crusca, affermava 
che il vocabolario della crusca non polca far sempre regola 
agli scrittori (Monti PrOp. Préf. alla 1.* pagina voi. 2). 

Il Canonico Domenico Moreni academico della crusca affer- 
mava che il vocabolario stesso esser volca spurgato delle infinite 
mende oncT era sciaguratamente imbrattalo ; c poi più chiaro 
diceva , essere quello tuttavia maculato da 40 mila spropositi. 
( V. Pref. del Moreni alle Lett. di Fr. Redi ). 

Ciò dicevano gli Academici maggiori ; se gli academici mimi- 
tulis, gli aspiranti, i corifei, dicono diversamente , rìder dobbiamo 
di loro, che cecità ed ingratitudine sarebbe rider del Vocabolario 
della Crusca dai quale onor grande ed utile provenne agl’italiani, 
e del quale allorché chiaramente se ne vorrà vedere il merito 
colossale , relativo ai tempi in cui era compilato , altro farsi non 
dovrà che dare uno sguardo al Vocabolario universale di Na- 
poli il quale compilato da sapientissimi uomini é quello che di 
meglio si è fatto in Italia ai giorni nostri. Ebbene , il voca- 
bolario nostro , il nostro vocabolario napolitano nelle svariate 

branche dello scibile manca ( loquar an sileara ?) manca 

del meglio II E lasciamo stare la parte militare di cui anderò di- 
cendo in queste mie carte ; volgiamo per un momento Io sguardo 
in un sol cantuccio della Matematica , e vedremo che nel vocabo- 
lario si trova Equazione , ma non Equazione differenziale, Equa- 
zione integrale , Equazione derivala, Equazione a differenze par. 
ziali ■ Ci è Calcolo differenziale e Calcolo integrale, ma non Cal- 
colo a differenze parziali, Calcolo delle variazioni. Ci è Differen- 
ziale, ma non Differenziale binomio', Coefficiente, ma non Coeffi- 
ciente indeterminato ; Costante, ma non Costante arbitraria , o 
costante indeterminata ; Integrazione , ma non Integrazione per 
approssimazione , o Integrazione pèr parli. Ci è Sviluppo ma 
non Sviluppo di una funzione in serie ; 'Trasformazione , ma non 
Trasformazione delle Equazioni differenziali, trovi Cerchio, Sfe- 
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mia della Ossea si è fatta, forse con soverchia ama- 
rezza , iu ogni tempo un’accusa ( 1 ). 

Ma però , se a cosi mgtla tirannia , dall’ academia 
in complesso , e dai pochi .vari filoso# di (ai, aspirar 
non si poteva, e non menomamente si volle ; fieue da 
taluni academici minoi'tim gentium , bene da molti 
candidati academici , bene dalla turba infinita de’ co- 
storo corifei , tanto , e pur troppo , si pretese ! Onde 
per colesla plebe sediziosa della letteraria repubblica, 
era scandalosamente fondato sulla triviale facchinesca 
vacuità delle parole un ridicolo impertinente maestrato, 
nell’ esercizio del quale furono visti quegli uomini di- 
chiaratamente incapaci di elevarsi alla nobile razionale 

ra. Osculazione, ma non Cerchio osculatore, Sfera osculatrice, 
Raggio cT osculo. Avrai Regresso , ma non Punto di Regresso, 
e molto meno i punti di regresso delle diverse specie considerali 
nel calcolo integrale. Avrai Punto , ma non Punto di flesso , 
Punto di regresso , Punti multipli, Punti conjugati. Avrai Mas- 
simo e Minimo , ma non in senso geometrico, e molto meno avrai 
Massimo u minimo assoluto , Massimo e mimmo relativo ec. 
oc. ec. ec. E se chiediamo al medico , al giureconsulto , al na- 
turalista , al cultore delle arti belle , e tiriamo giù fino al cia- 
battino ; noi troveremo che tante saranno le parti mancanti , sic- 
ché di quelle clic si ebbero l’onor del registro diro si potrà 
apparcnt rari nantes in Gurgile vasto. E di qui vedremo che gli 
academici della vecchia Crusca fecero relativamente ai loro tempi 
ed ai loro mezzi, infinitamente più di quello elio abbiam fatto noi 
ai giorni nostri c con i mezzi della moderna civiltà. 

(1) Il Salvini illustre acadcmico ed anche arciconsolo della 
Crusca , scriveva francamente « Ni una Academia si può ATTRI- 
BUIRE PIENA E SOVRANA SIGNORIA SOPRA UNA LINGUA ». ( Annoi. 

Murat. l’erf. poes. ) 
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solidità delle idee , quelle ascaridi inurbane che sotto 
lo spregiato nome di pedanti sono conosciute dal pub- 
blico letterario italico , del quale gli illustri ed utili 
lavori vanno da quasi tre secoli infestando con auda- 
cia maravigliosa. Costoro , a cui natura negando la fa- 
coltà di pensare , cacciava nel cuore la più fiera ini- 
micizia verso coloro che pensano ; costoro che credono 
poter fare da critici a tutte le Opere dello ingegno al- 
trui , colla sola lettura del vocabolario ; costoro che 
ambivano il diploma di academici della Crusca , o a 
poca spesa mercar volevano fama dello bello scrivere ; 
costoro furono gli adulatori , furono i pedissequi , e 
talora per venalità anche gl’ imitatori del Codice della 
Crusca. Ma perchè l’adulatore loda per interesse ogni 
vizio , come il pedissequo quanto meno conosce l’og- 
getto del culto suo tanto più ciecamente lo predilige; 
e l’ imitatore ordinariamente non afferra che la parte 
ridicola del suo modello : così i pedanti elevarono a 
regola le sconcezze della Crusca, ne venerarono i te- 
sti come oracoli divini , ed alla gioventù volenterosa 
di coltivare le parole senza nuocere alle idee, inocu- 
larono la cinica bizzarra malattia del purismo la quale 
per vie dell’ intutto chimeriche ed in ira alla ragione, 
come alla cortesìa, dirige gli animi esattamente in su- 
gli opposti , concede cioè tutto al. vocabolo niente 
al significato , e spinge le cose a tale grado di as- 
surdità che anche 1’ austerezza delle verità geometri- 
che si vede sacrificata all’ ara della ridevole Iddia , co- 
sicché i nostri giovanetti mentre consentono che ognu- 
no dei sei pezzi in che si comparte la circonferenza 
della ruota di un carro dir si dovrebbe Sestiero o Se - 
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sto (1) perchè cosi vuole la ragione , e cosi insegna 
Euclide , essi però lo chiaman Quarto (!!) perchè cosi 
vuole la Crusca, e così scriveva Fra Jacopone da Todi 
cinque secoli addietro. 

Ciò basta perchè chiara si vegga la giusta cagione 
del mio timore , quando penso che se più oltre il lin- 
guaggio militare d’Italia si lascerà in mano ai puristi, 
questi chiuderanno la porta a tutte le idee nuove ohe 
negli sviluppamene della sapienza europèa , a noi ven- 
gono d’ oltralpe, e strozzeranno spietatamente in cuna 
tutte quelle che nascono e si modificano fra noi , e ciò 
per la semplicissima ragione che essi aborrono dal neo- 
logismo , e gli scrittori di quello eh’ essi, delirando, 
chiamano buon secolo non presentano vocaboli adatti 
ad esprimere esattamente le idee novelle (2). 


(1) « La Città di Firenze nell’antico era divisa in Sestieri, 
siccome di presente in quartieri ». 

Salvini — Annot. Buonar. Fier. p. 380. 

(2) Sempre mai la superstiziosa onoranza delle lingue vecchie 
è stata la esiliatrice delle idee nuove , e la nemica capitale del 
progresso, t II Manuzio , dice Galcani Napione ( 2.® 1 10 ), così 
colto latinista attribuiva i tardi progressi delle Scienze al sover- 
chio studio che ponevasi a tempi suoi nelle lingue antiche i . Ed 
in prova, apri i moderni Dizionari militari, e dimmi se trovi Scien- 
za della Guerra, Punto strategico, Linea strategica, Linea stra- 
tegica territoriale , Base accidentale , Spiegamento strategico, 
Riserva strategica, Scacchiere strategico, Teatro delle opera- 
zioni (diverso dal teatro di guerra) Linea di manovra strategi- 
ca , Linea di operazioni di fronte estesa , Linee cooperanti, Po- 
sizioni strategiche , Piano di operazioni , Fronte di operazioni , 
Zona di operazioni, Linea direttrice della guerra , Linea diret- 
trice delle operazioni, Guerra di posizioni, Guerra di cordone 
ec. ec. ec- Chiedine i puristi, e ti diranno clic questi sono neologismi 
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Quando il nostro chiarissimo Generale Desauget fece 
avvertito il Grassi che i moderni , a differenza dei loro 
nonni , distinguevano tre diversissime maniere di dar ri- 
poso alle truppe nel corso di una campagna , cioè i 
Quartieri d inverno, gli Accantonamenti , e gli Ac- 
campamenti , le quali ristrette nell' angusto cerchio della 
significazione del vocabolo Alloggiamenti generavano 
confusione in coloro eh’ erano ausati a veder chiaro il 
valore di ciascuna idea; il Grassi rispose (1) che le sue 
autorità non gli permettevano di ammettere nella lin- 
gua scritta la distinzione ammessa dai moderni nelle 
cose dell’arte, e nella lingua parlata!! 

10 in altro luogo (2) ho fatto vedere che il Grassi 
era purista per accidente , e che avea troppo lume 
di sapere per non esserlo di proposito. Però conosco 

abominevoli dei quali non avendo parlalo Fra Bartolom. da S. Con- 
cordio, Fra Domenico Cavalca, Fra Giordano da Bipalta, e tam- 
poco frate Giuda , lutti %ri degli scrittori del buon secolo, denno 
essere tenuti come vocaboli c frasacce da soldatesca, e come tali 
espulsi da ogni Dizionario che si pregia di purità. 

(1) V. Antolog. di Firenze n.° 91. 

11 Grassi conosceva la lingua inglese, e non comprendo il per- 
chè non vide che la voce alloggiamento veniva dalla Gran Bret- 
tagna , come in appresso io mostrerò. 

E so il Grassi avesse conosciuto da vicino gli scrittori militari 
di Francia , c di Spagna avrebbe saputo del pari cho i vocaboli 
logemenl e loger (Ics troupes) presso i francesi, e alojamiento e 
alojar presso gli Spagnuoli , sono adoperati in modo generico 
quaudo non si crede di dover specificare ognuna delle tre ma- 
niere volute dall’ arte. Quindi il Grassi adottava modi forestieri 
perchè così volevano le sue orbe autorità , ma non sapeva farlo 
quando così a lui consigliava la oculata Ragione. 

(2) V. le mie Osservaz. al Diz. Milit. i tal. 
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che grandemente agli studi filologici della milizia ita- 
* liana moderna nocque il vedere la ormai fatta esosa 
bandiera del purismo sventolare nelle mani di un tanto 
letterato, e mentre i molti giovanetti ingannati da quel- 
l’ apparenza seguonla e si vanno traviati , forse ben po- 
chi sono tra loro cui è noto che il Grassi, un tempo, 
fu acerrimo oppugnatore della Crusca, fu operosamente 
di ajuto al Monti nel lavoro filosofico della Propo- 
sta ; che in allora teneasi il Trecento in conto di se- 
colo rozzo ; ebbe talune vantate carte dei trecentisti 
in conto di cattivi romanzi , ed il Vocabolario della 
Crusca come lavoro gotico del tutto insudiciente a for- 
nire buoni materiali alla Filologìa militare d'Italia (I). 

E perchè meglio si veda come il Grassi allorché fu 
fatto , o aspirava ad essere , academico della Crusca , 
abjurò a’ piedi del Frullone i dogmi scandalosi della 
filosofia del Monti , e fece sacramento di anteporre i 
dettati di ogni più ridicola autorità filologica ai prin- 
cipi della più luminosa ragione , qui mi piace trascri- 
vere poche ma decisive parole , fra le molte eh’ egli 
contro la Crusca ed i cruscanti scriveva in un opu- 
scolo che fa parte della Proposta (2). 

(1) V. il mio Opuscolo sul Grassi; la Prefazione al Dizionario di lui; 
il Parallelo del Vocabolario della Crusca con quello della Lingua 
inglese compilato da Samuele Johnson , e coll’altro deli academia 
spagnuola , ne’ loro principi costitutivi , anclie lavoro del Grassi 
quando ajutava Monti a tartassare la Crusca; ed infine fra le Lettere 
del Monti , quella ad Andrea Mustoxidi ( Milano 24 Giugno 1818 ). 

(2) V. Proposta di correzioni ed aggiunte ec. voi. 2.” parte 1.* 
Ed anche in altri luoghi di quest’ opera farò vedere che il 

■Grassi in favor del purismo sacrificò non solo i più chiari dettali 
della ragion filologica , ma anche i suoi stessi sentimenti , ed il 
più fermo convincimento suo. 
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« Con minor riverenza per altro hassi a riguardare 
à quegli academici che succedettero ai primi nella 
stessa fatica , non avendo essi nè corretto gli errori 
de’ loro predecessori, nè ampliato l’opera loro secondo 
che le scienze e la filosofìa avevano accresciute le co- 
gnizioni ed allargata la lingua. Quindi scorrendo l’ul- 
timo vocabolario da essi compilalo, vediamo con do- 
lore che dopo i trattati del Galileo e dei sommi uomini 
di quella filosofica scuola, tutta l'ampia fabbrica delle 
nostre parole è ancora fondala sulle detinizioni peri- 
patetiche , e commessa di quisquiglie scolastiche. Pare 
che fosse dover loro il purgarla da questi errori già 
insopportabili ai tempi stessi in cui scrivevano , non 
che a quelli in cui scriviamo. E poca lode dal canto 
dell’avanzamento della favella si meritano da noi que’ dotti 
uomini di Verona, i quali nell' intraprendere una nuova 
edizione del Vocabolario italiano in questa luce del se- 
colo XIX, in luogo di rifornirlo di quanto le scienze 
fisiche , le matematiche , le naturali , l’arte militare, 
il commercio , l’economia politica e la statistica richie- 
devano , ritornarono cinque secoli addietro , e disep- 
pellirono da quelle tenebre ossa di cadaveri e cenere 
di sepoltura ( 1 ). Nè mancavano a quegli eruditi e labo- 
riosi la mente o le forze per supplire ai nostri bisogni: 
ma più de’ nostri bisogni calse ad essi 1’ onore e lo 
studio del trecento (2) ; e però se la ragione gram- 
maticale della nostra lingua riconosce dalla loro dili- 

(1) Esattamente com’egli ha fatto nel suo Dizionario Militare. 

(2) Intendo per trecento quel secolo rozzo , del quale il Conte 
Perticari ha tessuta la storia , colle stesse savie eccezioni ed av- 
vertenze che egli v’ ha fatte. I\ota del (Iratei ( quando non era 

purista ). 
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geuza nuove uscite il alcuni verbi, e nuovi ullizi d'al- 
cune parole, noi non possiamo tuttavia chiamarci loro 
debitori che di poca suppellettile, e quale si conver- 
rebbe alla ristretta sfera dell’ umano consorzio in quel 
secolo ». 

<t Dal rapido transunto che sto per incominciare 
vorrei che l’Italia vedesse una volta, che se le altre 
nazioni sono ne’ loro studi più in là delle quistioni di 
parole , questi loro felici e rapidi progressi non si deb- 
bono unicamente attribuire alle tribune , agli eserciti 
ed alle politiche loro franchigie , ma in gran parte 
altresi alla ragione filosofica de’ loro vocabolari , ed 
alla libertà di procedere nell’ adoperar le parole o nel 
formarne di nuove (1); vorrei che essa si convincesse 
di questa verità, che la grande opera (l’un vocabolario 
deesi ordinare con principi i quali dalla cognizione 
delle cose guidino il vocabolarista all' inchiesta ed alla 
scelta delle parole , mentre la Crusca sali dalle parole 
alle cose , volendo piuttosto menomar queste che toc- 
care all'aulica autorità di quelle (2). Allora solamente 
l'Italia verrà in chiaro, che il modo empirico, tenuto 
fino ad ora come il solo atto ad ampliare la nostra 
lingua, dee cedere il luogo ad una scorta più fedele 
e più franca, quella della filosofia » (3). 

Pure , con ciò non intendo condannare il Grussi 

(1) Egli poscia^ produsse un Vocabolario fondato sulle mas- 
sime contrarie 11 

(2) Esattamente com’egli ha fatto noi suo Dizionario Militare. 

(3) Queste sono verità eterne ; pure il Grassi quando ha scritto 
e riscritto il suo Vocabolario si è messo perfettamente di quelle 
in sugli opposti. Video meliora , probo/] ue , deteriora sequor / 

3 
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per la sua cangiata fede filologica : al sabio muda 
consejo , el mecio nò ; ed io concedo al sapiente il 
cambiare la sua opinione ; ma quando egli è astretto 
in forza del proprio convincimento a presentarsi al co- 
spetto del pubblico con una tale metamorfosi, vorrei 
che lo facesse in compagnia di solidissimi ragiona- 
menti , per non provare il dispiacere di essere chia- 
mato Ciurmadore , o la mortificazione di essere trat- 
tato da Pulcinella. 

Io che ho molto a lungo lavorato sul Lessico del Gras- 
si , debbo certo esser uno di coloro che più sentitamente 
ne stimano 1’ autore. Ed in vero, l’uomo che scrive anche 
un mediocrissimo Dizionario Militare senza aver posto 
menomamente il piede nel Santuario della Scienza e 
dell’ Arte della Guerra , dev’ essere stimato forse me- 
glio di chi sendo provetto sacerdote del santuario istes- 
so , ne avesse fatto uno con ben molti caratteri di per- 
fettibilità. Pur, d’altra via, che il Grassi in Filologìa 
sia stato chiamato Consolo , sta bene ; che i minulu- 
lìs magistris colla loro ordinaria leggerezza lo ab- 
biano , nelle cose militari , gridato Dittatore , sta be- 
nissimo; ma che lo stesso Signor Giuseppe nelle cose 
di filologia guerresca abbia assunto il borioso tuono 
consolare e dittatoriale parlando ad uffiziali egregi , 
i quali in ben molte ed in ben moltissime cose vede- 
vano la bisogna immensamente più da lontano che lui, 
ciò sta non solo male e malissimo , ma pute maledet- 
tamente di ridicolo. 

Nè si dica già che io non senta tutta 1’ amarezza 
delle mie parole dirette contro la memoria di un dottis- 
simo Filologo italiano ; pure , non perchè io la sento 
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quanto ella è, moderare la voglio, mentre credo giusto 
che in faccia a’ vivi , ed onde non suscitare le fiere 
burrasche dell’ amor proprio, debbasi parlar col ri- 
guardo della società ; ma verso i morti non altro a 
favellare si abbia che le parole del vero e del giusto; 
e mentre desidero che ognuno il quale non è del mio 
mestiere , ed ha voglia di venirmene ad imparar alcun 
che, prima di farlo ci pensi per lo meno due volte. 

Intanto , nel fine che le idee in me suscitate per 
lunghe meditazioni intorno cosi grave argomento, pre- 
sentarsi possano al giudizio dei dotti ed imparziali uo- 
mini , e perchè appiccar fuoco io possa in tutt’ i lati al 
ridevole castello di carta elevato dai Messeri che nostro 
malgrado voglion farsi nostri maestri di lingua mili- 
tare ; io anderò dividendo il mio dire in particolari 
analisi onde vedere, se essere vi può e se di fatto 
vi è Purità nel nostro eloquio guerresco ; se X Autorità 
letteraria in cose di lingua deve prevalere all’ Uso , 
o pure se ella ha i suoi limiti , e quali essi sono; se 
debbano essere pregiati come alimenti necessari e pre- 
ziosi di nostra favella militare i neologismi , che fin 
dal suo nascere ed in ogni tempo a lei diedero forma 
e vita , e dai quali solamente ella può sperare il van- 
taggio di mettersi a livello dello stato attuale delle 
conoscenze ; e finalmente se il complesso dei materiali 
filologici a noi recati da’ Dizionari Militari odiernij, è 
sufficiente al bisogno della Scienza e dell’ Arte della 
Guerra quali elle sono ai giorni nostri. 
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PURITÀ DELLA LINGUA MILITARE D'ITALIA. 



Pndeat fortassis aliquos patere e Barbari* gentibas ejasmodi 
subsidiura (vocimi), non secus atque nominilo* padet 
auae genti* exordia agnoscerc a popoli* Borealibus : quasi 
deeus tanturaraodo sit e Trojanis, Graeeìs, ac Romania 
Sangninem suum dnxisse.* qcAi tetc* insama est. Sed 
nos altra aeqmim deliratali inanibu* phantasmatis pasci- 
mi! r y et ventale neglecfa, aut etiam eontemta , umbra 
illius interdum imprudenti studio consectaraur. Nobis 
rontra agendum est, ut non quod placet splendidiusque 
videtur, sed qnod verum est assequamur. 

Muratorius Di ss : 33. 

Per intendere bene il significato di ciò che dirsi suole 
Purità di nostra lingua universale , conviene che la 
frase comprenda in uno gli attributi della Purezza , e 
della Purità, e che per lei s’indichino le qualità di 
schietto , limpido , non mescolato della prima paro- 
la , con l’ innocenza , la mondezza la castità della se- 
conda ; e perciò definiremo la Purità di lingua 
dicendo essere attributo conveniente ad una favella la 
quale si è mantenuta sempl ice , ed omogenea quale ella 
si fu nel nascere , e questa semplicità questa omoge- 
neità non mai fu maculata dalla benché menoma mi- 
stura di favellari forestieri. Prendendo le mosse da que- 
sta definizione , converrà riconoscere la giustezza della 
sentenza Cesarottiana , che ninna lingua è pura (1). 

(1) Cesarotti. Saggio sulla Filosofia delle lingue Parte 1.* 

( 
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G se questo è un quasi assioma filologico per le favelle 
tutte , e per quelle che chiamar si sogliono Lìngue, 
madri delle quali la origine si asconde nella nebbia 
dei secoli ; egli aver deve forza più che assiomatica 
per quelle che diconsi derivate cioè prodotte dal cor- 
rompimento e dalla miscela di antiche, e svariate favelle; 
per quelle lingue che la frase familiare direbbe sono 
nate yen l altro. 

Or la lingua italiana è lingua derivata (1). Or la 
lingua italiana non conta più di cinque a seicento anni 

di Vita (2) dunque dunque Lingua 

italiana e Purismo sono due cose che per diritto 
raziocinio non hanno fra loro la menoma relazione! (3) 

Nè questo argomento da me esposto con tanta sem- 
plicità , e già svolto nelle più minute sue latebre dai 
maggiori intelletti d’ Italia , andar potrebbe indebolito 
col dire che sia pure derivata la lingua nostra , ma 
derivando ella dal Greco, e dal Latino, purissimi ed 
antichissimi linguaggi, ed essendosi mantenuta costan- 
temente nella sola dipendenza di queste due nobili ge- 
neratrici , ed incontaminata da ogni straniero miscu- 
glio, aspirare può bene al vanto di una Purità rela- 
tiva , quando un sofista negar le volesse quello dell’as- 
soluta in tutta la larghezza della definizione. 


(1) V. Muratori Diss. 33 Borretli Discorso intorno i principi 
dell’arte Etimologica. 

(2) Perticari Apologia di Dante. 

(3) Quindi la supposta purità delle lingue , oltre che è 

affatto falsa, è inoltre un pregio chimerico poiché una lingua del 
tutto pura sarebbe la più meschina, e barbara di quante esistono. 

Cesarotti Filos. delle lingue pag. 1'. 
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Ciò veramente sarebbe un conceder molto ; ma anche 
in questo cosi forte grado di moderazione i puristi si 
avrebbero il torto. 

Lasciamo stare che la lingua Greca era essa stessa 
lingua derivata (1) quindi ben lontana dal vantare pu- 
rità , avendo anche , secondo dice Platone nel Cratilo, 
spigolato non poco fra le lingue barbare ; e che la 
lingua Latina derivata come 1’ altra (2) era in oltre 
non solamente , al dire di Quintiliano , impastata di 
voci venute di Spagna , dalle Gallie , e da Cartagine , 
ma interamente corrotta , secondo Dionigi d’ Alicar- 
nasso , da ogni maniera di barbari favellari dei popoli 
di dentro , e fuori Italia (3). 

Lasciamo stare che la lingua nostra anche fosse nata 
dalla Latina, nata sarebbe dalla bassa latinità cioè 
da quel bastardo idioma surto in Italia, nel S.° secolo , 
per gli svariati popoli barbari conquistatori ; nata sareb- 
be dalla corruttela di quella brillante lingua del secolo 
di Augusto ; avrebbe avuta origine sulle labbra della 
plebe di Roma e di tutta Italia , e di conseguente dalla 
bocca di un volgo profano , e dal corrompimento di 
una favella , tutt’ altro , per ordine di natura , potea 
a lei venire che limpidezza e purità (4). 

(1) La Ictteratnra , c quindi la lingua dei Greci è debitrice 
massimamente agli Egizi , ai Fenici , ed agli Etruschi. 

V. Andres. Orig. di ogni Let. 

(2) Vedi Ja&el Origine germanica della Lingua latina. 

Brest. 1830. 

(3) La letteratura Romana non era che la letteratura Greca 
trasportata a Roma. — V Andres op. cit. 

(4) Scriverà Dante che il volgare dei Romani era un tristilo- 
quio. Volg. Eloq. lib. l.° Gap. II. 
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Lasciamo stare tutto questo ; che basta il poter negare 
assolutamente V asserto dell’ esser il nostro eloquio fi- 
glio delle sole lingue Greca, e Latina. Questa figlio- 
lanza , che la boria dei letterati ne’ trascorsi ultimi 
secoli , e la costoro ignoranza nelle lingue Settentrionali 
escogitarono , e mantennero in opinione , ebbe il suo 
crollo quando il dottissimo Ludovico Muratori chiamò 
più efficacemente che altri l’attenzione dei Filologi aHa 
ricerca originale dei nostri vocaboli presso le lingue di 
tutte quelle Nazioni boreali che o lungo tempo signoreg- 
giarono in Italia , o col mezzo del commercio , e della 
mercatura si fecero domestiche con gl Italiani (1). 

Ed il Muratori , in tale occasione , richiamava in sul 
giusto sentiero i letterati , i quali non rinvenendo nella 
nostra lingua le origini di una quantità di Vocaboli, e 
non trovandole per diritto nel latino , e nel greco ; da 
queste lingue, dando alle voci misere la più crudele 
tortura, le facevano ottimamente derivare per traverso. 

Il nostro sapiente Pasquale Borrelli , applaudendo 
alla Sentenza di un tanto letterato fondava le sue pro- 
fonde quanto nuove ricerche etimologiche sulle Lingue 
di tutti gli stranieri che per attestato dell’ Istoria po- 
tettero influire sull’ eloquio d’ Italia (2). Ed io con la 
fiaccola della sapienza loro lasciando la grande via 
di nostra lingua universale , mi farò per lo sentiero 
che mena alla tecnologia delle cose guerresche , e nel 
giusto , e nobilissimo pensiero di mostrare come i mo- 
derni volendo allargare il campo della Lingua fino ai 
confini dell’Arte e della Scienza , quando adoperano 

(1) Muratori Dis. 33. 

(2) Borrelli. Dell’Arte Etimologica Cap. 4. 
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Vocaboli forestieri, altro essi non fanno che obbedire 
alle eterne leggi regolatrici di ogni umana favella , 
e seguire identicamente i medesimi passi dei primi ge- 
neratori della lingua nostra ; comincerò dal fare , forse 
mio malgrado , vedere , e toccare con mano la Im- 
purità del nostro , pur di ciò a malgrado , nobilissimo 
linguaggio militare ; e perciò dal discorrere sulla Sto- 
ria dell’Arte, mostrando come nei secoli della van- 
tata purità della lingua , barbari , e rozzi si furono 
gli artisti , e quindi barbare furono le scritture , e 
barbarissimi risultarono i Vocaboli (1). 

Ma , pria di ciò fare , utile sarà produrre alcun 
cenno intorno quel barbarismo particolare, che i pu- 
r itani riguardano -^pme lo spauracchio , come il lupo- 
mennàro della lingua ; lo chiamano mai sempre gal- 
licismo e talora anche, parlando al loro solito tedesco, 
franciOsismo (2) nominar lo sogliono. 

(1) Filologicamente i predicati barbaro e barbarismo , quando 
riguardano alle parole, sono di convenzione e voglion dire fo- 
restiero. I latini avevano barbarne sinonimo di exlraneus. E 
nelle antichissime lingue, come la Sanscrita de’ Bramini , barbaro 
pur suona forestiero. I soli Pedanti adoperano barbaro in senso 
dispregiativo. Come pure i Vocaboli patentemente presi dal Latino, 
dirò pedanteschi , perchè i fondatori del Vocabolario della Crusca, , 
per legge esatta nel principio ma falsa nell’ applicazione , li ere" 
dettero anche contrari alla purità della loro favella , lutto clic 
poi li avessero per necessità ricevuti nella loro compilazione. 

(2) La presenza dell' O entro del vocabolo puristico f ranci Osismo 
viene dal tedesco Franzose ; perchè solo i tedeschi mettono VO 
in tale parola. 

Ma la è cosa veramente singolare, che una scuola di bio- 
logi la quale professa guerra a c achilia ai barbarismi , non sappia 
aprire la bocca senza dar fuori una parola barbara ! I 
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Uu cosilfalto smodalo ridicolissimo orrore, in taluni 
è spirito di parte , in tali altri è grossa ignoranza. II 
reputare questa nostra Lingua solamente legittima figlia 
della Latina e della Greca , la è cosa dichiarata , come 
sopra si è detto , dal Muratori vetus insania. E pur 
d’ altra via mattezza ed ignoranza devesi considerare 
la ostinazione de’ puritani nostri nel supporre — come 
fanno per boria nazionale i celtomani francesi — che 
la Lingua di Francia sia del tutto Celtica e perfet- 
tamente eterogenea con la nostra. Nella quale mono- 
mania stando concentrati i pedanti, tu li vedi con lie- 
tissimo viso aprire ambo i battenti del portone della 
Lingua allorché loro si fa innanzi, non dirò già una 
parola latina la quale in ogni modo è carne della carne 
nostra, ma una parola greca di quelle che si misu- 
rano eolia mezza canna (1) , che straziano l’ udito come 
una nota falsa di controbasso e per proferirle fanno 
cadere in paralisi la lingua della parte maggiore dei 
parlanti ; mentre al solo sentir dalla lontana un vo- 
cabolo francese, fanno la faccia stralunata e tosto a 
quel male arrivato voltano la groppa e regalano uu 
ricevimento di sonori calci. 

Ma i puritani sono fuori via , essi credono andare 
ad Atene e non sanno che sono sulla strada di Aversa. 

Onde io per usar loro carità , qui farò lieve un cenno 

• * ' < 

(1) Tetrafalangarchia, Pseudocomi la tenses ; ed ora nelle nostra 
arti tintorie Policromalipia, vocaboli chiari ai pochissimi che l’ in- 
tendono , ma non adatti al commercio dell’ universale -, al modo 
stesso che una bella Moneta antica è pregiala presso qualche eru- 
dito , ma come moneta corrente , quale estei' deve una parola, 
sarebbe rifiutata c cuculiata in piazza. 

4 


» 


Digitized by Google 



26 


ili cose , vecchie si , ma delle quali essi nella loro 
innocenza non hanno il menomo seniore. 

La lingua d Italia figlia dirsi non può della Greca, 
ma ella è solamente impinguata di vocaboli usciti dalla 
nostra antica Magna Grecia , venuti dall’Oriente quando 
1 Italia dipendeva dagl Imperatori greci, ed anche ppr- 
tati fra noi nel Secolo lo. dai sapienti greci fuggiti 
dalla conquistata Costantinopoli. E se ella trovasi con la 
greca sul medesimo tronco , traco-pelasgico o greco- 
latino , trovasi però molto più prossima al Latino al 
Francese ed allo Spagnuolo , perchè con queste lingue 
alluogata sul medesimo ramo. Quindi , opera più ana- 
l°ga alla natura di Lei sarebbe il fornirla di voca- 
boli latini francesi e spagnuoli — come, vedremo fra 
poco, fecero i primi ordinatori di nostra favella — an- 
ziché rabescarla di parole greche le quali hanno fiso- 
nomia , più delle altre , diversa dalle nostre. 

Per le parole francesi , poi , che i puristi urlano 
di avere in orrore , uopo e che essi conoscano , come 
la nostra Italia anche prima della dominazione dei 
Franchi fu un tempo ed in gran parte abitala dai 
Galli ; che i Galli non parlavano certamente una fa- 
vella satanica, ma una lingua da galantuomini, bene 
spesso ajutata dalla letteratura greca , perchè i Galli 
andavano a Marsiglia a studiar lettere greche — loc- 
chè dovrebbe renderli meno antipatici ai puristi — anzi, 
al dir di Strabone , essi scrivevano in greco i loro 
atti pubblici ! 

Dippiù , la lingua francese e la lingua italiana sono 
nate al medesimo parto , dalla decomposizione della 
latina ; la quale diede alla società , sotto il nome di 
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lingue romanse , la lingua b’Oil da cui è venuto il 
francese, e la lingua d’Oc da cui è sorto l’italiano. 

Ed in fatto, la lingua di Francia tuttoché mischiata di 
parole celtiche , germaniche , iberiche , greche , arabe , 
spagnuole , italiane ec: — perfettamente come la no- 
stra — pure altro fondamento non ha che la Lalina! 

Dopo del quale cenno , e pregando * i puromani a 
conoscere un po meglio la loro protetta , volgo le 
ricerche mie sulla Storia della candida Lingua Mili- 
tare d’ Italia. 

Fin da quando l’ Italia si ebbe per la prima volta 
una lingua propria , questa , che Latina si disse, tut- 
toché insigne , fu ben’ altro che pura. Corrotta poi 
nella decrepitezza dell’ impero romano , volse più in 
rovina sotto i Goti che dominarono le contrade nostre 
fino al 6.° secolo. Il volgare , cioè il plebaieo Latino 
fu tenuto in basso conto, allorché per Bélisario, tor- 
nata d’Italia sotto la dipendenza degl’ imperatori gre- 
ci , le più nobili discipline in greco furono trattate , 
e la lingua del Lazio addivenne una specie di ger- 
gone da trivio. Venuti nello stesso 6.° secolo a do- 
minarci i Langobardi , popoli tedeschi ; gl’ italiani , 
precipuamente delle cose di guerra parlarono e scris- 
sero con vocaboli alemanni. I Franchi di Pipino e 
Carlo Magno , portarono fra noi modi gallici infiniti 
nel secolo 8.° E così tedesco o francese si parlò nelle 
oppresse contrade nostre finché queste, sia sotto il 
nome di Province , sia sotto quello di Regno furono 
dipendenti degl’imperatori di Francia o di Germania. 
Nè meno misere essere potevano le condizioni dell’ elo- 
quio italiano ne’ tempi in cui il suolo italico fu sbranato 
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da mani ambiziose in tante minute Signorìe; o partilo, 
poscia in tante repubbliche , le quali comprar dovet- 
tero l’ esistenza loro dalla spada dello straniero. 

Ma come lungo sarebbe, ed inutile Io entrare nei 
particolari di ciò che solo cennar qui volli , e come 
l’Fra della Purità de’ pedanti comincia nel secolo XIII, 
così da questo gioverà movere qualche diretta ricerca. 

In questo secolo Io stato di Guerra reciproca fra le 
minute , e svariate repubbliche italiane faceva di ogni 
cittadino un Soldato. Ogni Città avea le sue Scuole di 
milizia dove la gioventù armeggiava , ma senza metodi 
universali che chiamassero ad uniformità di maniere, 
di idee, di vocaboli. I Cittadini di ogni Città armeg- 
giavano , si radunavano, combattevano divisi per Quar- 
tieri , sotto Capitani diversi, indipendenti. Ogni Quar- 
tiere , ogni Capitano avèa la sua propria nota di di- 
stinzione , e le Cronache di quei tempi niente di uni- 
forme fanno rilevare nelle cose guerresche di quelle 
brigate , sicché trovi che nella stessa Città un Quar- 
tiere avèa la propria insegna , un altro la propria 
bandiera , questi il suo drappello quegli il gonfalotie ; 
e con ciò vedi se trovar si potrebbe modo di cavare 
vocaboli solenni da una milizia che non conosceva 
altro tecnicismo che quello del dialetto del proprio 
Quartiere della Città , e che l’era insegnalo per bocca 
dei rozzi, e brutali Capitani i quali erano Forestieri, 
o nelle guerre di fuori avevano imparato l’Arte. 

In mezzo a queste popolari maniere di guerresche 
fazioni , vi erano però poche milizie ordinate che a 
Cavallo , o su Carri combattevano ; e nelle Cronache 
delle repubbliche toscane o lombarde troviam nominati 


Digitized by Googte 



29 

berrò meri , palvesari, e balestrieri, ed anche Cava- 
lieri detti militi (t) ed uomini danne, e lonze; dei 
quali le armature , e le usanze erano cose di Spagna, 
ed i Combattimenti loro si facevano intorno al Carroccio 
altra invenzione Longobarda col nome spagnuolo (2) 
avuta in gran moda precipuamente ai tempi di Corrado 
Imperatore della Germania. Ed anche queste Milizie 


(1) Dai latini furono chiamati Milites tanto i Pedoni quanto 
i Cavalieri , e presso i Longobardi gli uni , e gli altri furono 
detti Exercitales. Nel Secolo 9" trovasi differenza tra Exercita- 
lem , e Milttem che sin alla fine del Secolo duedecimo indicò 
forse particolarmente il Cavaliere. Dal 1264 si comincia a tro- 
vare la distinzione di Milites , Pedites , Balùtrerios cc. 

Muratori Dissert. 26. 

(2) Anno Christi 1071 Cremoncnses Carrocium inslituerunt.... 
Invenere Langobardi , primique omnium sccundum aliquos Me- 
diolanenses usurparunt. Ant. Campus in Descript. Crcmonae. 

Il quale Carroccio era un immenso Carrettone dipinto color 
rosso (V. Grassi alla voce Carroccio) dal quale colore fu detto 
in lingua Spagnuola Carro-rojo e per aferesi carrojo ( prof. 
carrosgio) da cui sbucciò il latino barbaro Carrocium e l’at- 
tuale Carroccio che i puristi nella toro solita innocenza credono 
puro e candido vocabolo italiano. 

Or quello spagnilalogermanico Carrettone fornito di Antenne, 
Campane , Altare , Sacerdoti , Musici , Soldati ed altro , e ti- 
rato da quattro brillanti e generosi bovi , era tale una machi- 
naccia che sopra piano perfettamente orizzontale fatto avrebbe un 
miglio in ventiquattrore di cammino , ed offriva per forza , per 
sveltezza e per celerità ogni maniera di idee perchè noi credes- 
simo ciecamente essere per certo, secondo le parole del Grassi — 
stato di somma utilità in quei tempi alla scienza militare , ed 
alle dottrine delle evoluzioni ( I ! ) di eserciti, che da ciò solo 
si può argomentare nobilissimi e manovrieri quanto un’ armata 
di Tartarughe. 
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di ordinanza erano cose municipali ed incapaci di dar 
fondamento ad una tecnologia Militare , la quale im- 
brattata sempre di tedesco , per lo costante diretto o 
indiretto dominio che i Soldati di Germania fra noi si 
avevano (1), sulle labbra degli uomini di guerra uni- 
forme non era , e negli scritti dei pochissimi Uomini 
che in allora scriver sapevano , trovare esattamente 
non si potrebbe. 

Al declinare del Secolo XIII venuto Carlo I. d’Angiò 
coi suoi francesi in Napoli , pur soldati di Francia 
andarono ( per loro danno ) in Sicilia con Filippo di 
Monforte , ed anche soldati francesi corsero in Firenze 
a prendere signoria dello Stato sotto il comando di 
Guido Monforte che rilevò la fazione dei Guelfi ; sicché 
il gallico tecnicismo Militare in molta parte dell’ Italia 
fu prevalente , quantunque verso il mezzogiorno il 
fosse più che altrove (2). Ma il partito de’ Ghibellini 


(1) A coloro che conoscono la Storia Generale , e particolare 
d’Italia e delle sue parti , è notissimo che la invasione non solo 
ma la permanenza dei tedeschi fra noi è cosa remotissima, ante- 
riore ai Longobardi, e di certezza a tutta prova. 

Noi abbiamo fin dall’ottavo Secolo documenti che indicano popo- 
lazioni italiche le quali già da tempo inassignabile parlavano 
il Sassone antichissimo, o il Tedesco, ed è noto a chiunque non 
è purista , che anche ai giorni nostri tutte le terre poste tra l’A- 
dige c la Brenta presentano interi villaggi ove altro non si parla 
che il Tedesco. Ecco il perchè la lingua nostra è seminata di 
parole, c di frasi che a tale favella sono pertinenti. 

(2) In que’ tempi , che gli allocchi chiamano i tempi della pu- 
rità , non solamente il tecnicismo militare , ma anche il linguag- 
gio ordinario della gente era il romanzo francese. E Brunetto 
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nel quale erano , in allora, molte repubbliche italiane 
avendo il sopravvento, le milizie di Germania che già 
in Italia avevano stanza e quelle che vi scesero uni- 
tamente agli spagnuoli in appoggio di Corradino, spar- 
sero a larga mano le frasi guerresche del Danubio 
nelle parti settentrionali del paese nostro. 

E cosi mentre questo secolo XIII era quello del risor- 
gimento per lo universale della lingua novella d’Italia; 
mentre alla Corte di Napoli , e di Palermo sbucciavano 
i primi fiori di quel parlare illustre detto Siciliano , 
che poscia passato in sulle labbra degl’ italiani fruttò il 
bello odierno nostro sermone ; mentre per Federico li 
Imperatore , e per i Re Manfredi ed Enzo , e per 
Pietro delle Vigne ed assai poeti prima e dopo di 
loro, si dava opera a purificare il vecchio ed ornai 
corrotto eloquio dei romani per farne una lingua 
illustre (1) ; in pari tempo i particolari della favella 
che avean risguardo alle cose di guerra lungi dal 


Latini , il maestro di Dante , il quale scrisse il suo Tesoro in 
francese, e lo scrisse a Parigi verso il 1260, così rende ragione 
del perchè egli non scriveva nella lingua nuova che allora co- 
minciava ad essere trattata dagli scrittori j Se aucuns deman- 
do* povxquoi chùt livres est esorti en Romane ( Dialetto del 
Nord o lingua d’ Oil ) pour chou que nous sommes Jtalien, je 
dtroie que c’ est pour chou que la parleure en est plus delt- 
table et pzus commvne u toutes gens ». Mem. de Falconet. 
Acad. dcs Inscript. 7.297. 

(1) Pietro delle Vigne però , adoperava la lingua novella solo 
nelle cose poetiche , che per gli affari di grave momento usava 
il Latino come leggiamo nelle sue Lettere, nel Trattato della 
potenza imperiale ec. 
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volgere ancor essi ad un fine di miglioramento, im- 
bastardivano sempre più in una milizia composta di 
elementi eterogenei ed avversi ad ogni maniera di 
uniformità sia nelle idee sia ne’ vocaboli deputati 
ad esprimerle. E perchè in poche parole meglio si 
veda tutto quello che di eterogeneo e di antifilolo- 
gico inchiudevano gli eserciti di una tale epoca; ri- 
cordiamo che a Benevento dove Manfredi cadde per- 
chè il tradimento dei suoi lo privò di un’ ultima Ri- 
serva , combattevano da una parie francesi , proven- 
zali , ed italici , e dall’ altra italici , tedeschi , e sa- 
raceni (1) ; ed a Tagliacozzo dove Carlo d’Angiò vinse 
perchè la prudenza del vecchio Alardo seppe serbar- 
gli una Riserva finale , pur contro italiani, e francesi e 
provenzali pugnarono italiani, tedeschi e spagnuoli (2). 

Che se poi vogliasi ricordare essere accadute in que- 
sto secolo la quarta , quinta , sesta , e settima Cro- 
ciata , per le quali i nostri soldati andavano nei campi 
della Palestina a dimenticare la lingua del paese loro, 
e ad apprendere quella dei maomettani ; dovrassi da 
ciò , non male accortamente cavarne argomento favo- 
revole alla purità della favella , ma sempre più vedere 
smisuratamente aumentate le cagioni che fin dal suo 
nascere andaronla sgraziatamente corrompendo. 

Veniamo al secolo XIV. Si apre questo secolo al- 
1’ entrata in Italia di Enrico VII Imperatore con Mi- 
lizie tedesche , borgognone , e francesi (3). Dopo la 

(1) Pagano lst. del Regno di Napoli voi. 2 pag. 206. 

(2) Idem pag. 323. 

(3) Dea ina. 
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prematura morte di questo Sovrano , il partito tedesco 
sarebbe caduto in Italia , ed i guelfi avrebbero preso 
il di sopra con alla testa Roberto He di Napoli, se Ugoc- 
cione della Faggiuola , e poi Castruccio Castracani non 
avessero preso a rilevare il partito de’ ghibellini ossia 
degli Alemanni. 

In mezzo a tante guerre , in mezzo a questo continuo 
mutamento di signorie e di fazioni, in mezzo al frequente 
bollire delle fiere discordie , i capitani forestieri , i con- 
dottieri mercenari erano molto economi del sangue 
della loro gente , che formava il corpo della loro mer- 
catanzia, sicché mentre le battaglie si combattevano 
senza farsi molto male (1) , le vittorie si decidevano 
a favore di colui che non era fuggito , non si sentiva 
certamente un gran bisogno di Disciplina, e di Ordini, e 
per conseguente produrre non si poteva un linguaggio 
tecnico e solenne per le cose della milizia 

Nè l’ assedio di Genova a principi di questo secolo 
(1318) fatto dai ghibellini e sostenuto da’ guelfi co- 
mandati da Roberto di Napoli , a malgrado che venne 
celebrato come quello di Troja (2) faceva l’elogio del- 
1’ arte militare di quei tempi , come che onore non 
poco avesse fatto al valore personale degli italiani ; 
nella quale opinione già per se stessa naturale mi con- 
ferma la sentenza del Guicciardini (3) : « con ciò sia 

(1) Nel Lib. 4.° ed 8.° delle storie fiorentine del Macchiavello 
si trovano rimarchi frequenti sopra battaglie combattute da nu- 
merosi eserciti , c nelle quali dopo la specie di vittorie conven- 
zionali di quei tempi , non morivano che una , o due persone. 

(2) Donino. 

(3) Lib. 15. 
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che innanzi che Carlo Re di Francia passasse in Italia 
sostenendosi la Guerra molto più coi cavalli d’arma- 
tura grave , che coi fanti , ed essendo le macchine 
che si usavano contro le terre incomodissime a con- 
durre , ed a maneggiare , se bene tra gli eserciti si 
commettevano spesso le battaglie , piccolissime erano 
le uccisioni , rarissimo il sangue che vi si spargeva , 
e le terre assaltate , tanto facilmente si difendevano 
non per la perizia della difesa , ma per la imperizia 
dell’ offesa , che non era alcuna terra così piccola, o 
così debole , che non sostenesse per molti giorni gli 
eserciti grandi de’ nemici ; di maniera che con gran- 
dissima difficoltà si occupavano gli Stati posseduti da 
altri ». Quindi se lecito egli è dal valore di talun 1 
elementi manodursi ad argomentare quello di taluni 
altri ; noi pensiamo che l’ assedio di Genova non menò 
tanto per le lunghe se non perchè negli assalitori ta- 
cevano gli ordini di tattica e l’arte delle espugnazioni; 
delle quali il silenzio , indizio di mancanza di idee , 
testimonio diventa di totale penuria di vocaboli , e di 
una decisa povertà, o di un totale disordine nelle cose 
della favella che alla milizia si hanno un risguardo. 

La discesa di Ludovico il Bavaro in Italia menò un 
buon rinforzo di soldati tedeschi con seco , e la man- 
cata impresa di costui sul Regno delle Puglie, sciolse 
il nodo di questi teutonici , e li versò quali al servizio 
dei principi italiani , quali a rapina sulle contrade di 
nostra Italia (1). E milizie tedesche pur vennero a soste- 
nere la breve comparsa sulla scena del paese nostro • 

(1) Donina. 
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fatta da Giovanni Re di Boemia figliuolo dell’ Impe- 
ratore Enrico VII. E milizie tedesche — la famosa com- 
pagnia di S. Giorgio — menò Lodrisio Visconti contro 
il cugino Azzo che dopo ostinata battaglia (1339) ri- 
mase assoluto possessore dell’ immenso stato di Milano. 

11 matrimonio della fanciulla Giovanna d’Angiò fatto 
dall’ avo di lei , Roberto Re di Napoli , col fanciullo 
Andrea figliuolo di Caroberto Re di Ungheria, chiamò in 
questo regno un buon numero di baroni ungheri, che 
vennero a farla da padroni , e costoro i quali co’ te- 
deschi 7 e con i cosiddetti briganti o bricanti { 1) for- 
marono le milizie regolari , o di ordinanza in gran 
parte d’ Italia, fino alla consumata vendetta che Ludo- 
vico Re di Ungheria venne in Napoli a far della uc- 
cisione del fratello Andrea; costoro non contribuirono 
gran che alla purità di nostra Lingua Militare. 

Nè opporre si potrà al nostro ragionamento che 
ne’ tempi dei quali parliamo le milizie cittadine d’Ita- 
lia erano presso che innumerabili , » e che le truppe 
forestiere non facevano che poca pochissima parte delle 
soldatesche , quindi incapace di Avere influenza sul lin- 
guaggio delle cose di guerra governato, e mantenuto 
come di ragione dal numero maggiore che era di uo- 
mini italiani. Perciocché ammettendo pur senza critica, 
quei numerosi eserciti messi tanto facilmente in piedi 
dalle repubbliche italiane , e dai principi d’ Italia , e 
tanto facilmente rifatti allorché battuti , si dovrà ra- 
gionevolmente dedurre che tali ammassi di Soldati altro 
non erano che ciò che ai nostri giorni sono la Land- 

(1) Pagano Stor, di Nap. 
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verrà (1) , o anzi la Landstorma a di Oltralpe , cioè 
raccolta temporanea di uomini che per pochi giorni 
o per qualche mese lasciavano la zappa e con una 
Alabarda con uno Spuntone con una Falce andavano 
a prender parte di buona , o di mala voglia, nelle fa- 
zioni di guerra ; e questa gente tornar dovea di ne- 
cessità alla coltura dei campi , senza la quale impos- 
sibile stato sarebbe l’ esagerato numero delle popola- 
zioni italiane di quei tempi. 

E che la più parte de’ nostri soldati di allora altro 
non dovettero essere che villani armati, rilevasi pure 
dalla necessità che si ebbero continuamente le nostre 
repubbliche , ed i principi ad assoldare milizie fore- 
stiere. E che la più parte dei nostri soldati di allora 
tuttoché armati , non fossero gente agguerrita si ri- 
leva puranche dal continuo lamento degli storici , e 
dei cronisti contro le concussioni e le rapine che le 
milizie forestiere andavano commettendo per ogni parte 
amica , o nemica che si fosse (2). 


(1) Ilo voltata in italiano la Landwehr dei Tedeschi ( Land- 
tverium nel lat. harb. ) colla parola Landverra piuttosto che 
Landvera per non metterci inutilmente quel significato di verità 
che impropriamente si sarebbe trovato in vera. E qui pare che 
bene ed utilmente siasi raddoppiata una consonante ; e non con 
quel capriccio col quale raddoppiate si vedono in tanti vocaboli 
de' signori puritani. 

(2) Bcnevenutus de Imola in Commentariis MStis ad Poèma 
Dantis , qui temporibus iisdem floruit, ad Cant. 12, V. 74 in 
exclamationem istam crupit : <s Proli dolori in haec tempora in- 
felicitas raca me deduxit, ut viderem hodie miseram Italiani pie- 
noni Barbarie et Socialibus omnium nationum. Heic enim sunt 
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Quindi dedurre possiamo con ogni aggiustatezza , 
che se la massa de’ militari d’ Italia ne’ tempi di cui 
ragioniamo era la Landverra o la Landstorma dei 
giorni nostri, non poteva ella di conseguente essere nè 
la creatrice , nè la depositaria del linguaggio tecnico, 
del linguaggio universale e solenne della milizia. E 
se per converso le truppe regolari , le milizie ordinate 
erano pressocchè tutte forestiere , il tecnicismo mili- 
tare di quei tempi dev’ essere senza alcun dubbio im- 
brattato dalle costoro barbarissime parole , e piucchè 
barbari costrutti. 

Ma se tanto avveniva nella prima metà di questo 
secolo creatore di nostra universale favella, egli a dire 
non è quanto le condizioni del particolare nostro mi- 
litare eloquio andasser peggiorando al declinare dello 
stesso , allorché per le guerre suscitate in tutta l'Italia 
settentrionale dal dominio dei Visconti ; per quelle so- 
stenute dalla infelice Giovanna l. a di Angiò , e per 
le altre cagionate dallo scisma di Occidente , le Com- 
pagnie o Masnade forestiere addentarono quasi l’ u- 
nica milizia delle guerre italiane. E senza dir della 
Compagnia di S. Giorgio prima fra noi comandata 
da Lodrisio Visconti , e la Compagnia della Stella, e 
quella di Fra Muriale cavaliere degli Spedalieri , e di 
Corrado Landò , e di Anichino da Mongardo , e di 

Anglici, Alemanni furiosi, Britones bruti, Vasconcs rapaces , 
Hungari ìmmundi. Qui omnes cumini in perniciem Italiae , non 
tam viribus, quam fraudibus et proditionibus , Provincias vasta odo, 
et Urbes nobilissimas spoliando ». 

E pel dippiù vedi Muratori , dnliquitate s Italicae Medti 
devi , Diss. 16. 
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Lucio di Svevia , compagnie tutte di gente tedesca ; 
e’ fuvvene una messa in sù da un italiano , il Mar- 
chese Giovanni da Monferrato , tutta composta d’ In- 
glesi con la quale egli fece guerra contro Galeazzo 
Visconti (1). Le quali Masnade forestiere cresciute 
tanto a dismisura , e facili ad aversi ed in ogni tempo, 
portarono di conseguente l’ avvilimento della milizia 
cittadina (2) che non più venne ricercata perchè il met- 
terla in armi era cosa per le lunghe , e mantenerla 
non si poteva in tutto il corso dell’ anno per le ra- 
gioni esposte di sopra. 

Intanto , mentre entravano soldati tedeschi e fran- 
cesi , ed inglesi a regalare quella che' dir vorremmo 
nostra lingua , di lor vocaboli e frasi di guerra ; le 
voci e frasi di guerra nate forse in Italia, erano me- 
nate a mala scuola presso i forestieri , dove gl’ Ita- 
liani recavansi a combattere , e di dove poi facevano 
ritorno , carichi alla lor volta , di cose esotiche. 

Scrive il dottissimo nostro Borrelli (3). <t Le alleanze 
fra i popoli o fra loro governi sono motivi assai ovvii 
della mistura delle lingae. Poicchè quando le armate 
di diverse nazioni sono costrette a combattere una me- 
desima guerra l’ imitazione involontaria , il bi- 

sogno , la comodità e finalmente l’arbitrio inducono 
dei mutui prestiti nei loro idiomi ». 

Ed a tale proposito, in fra le tante genti italiane 
uscite sempre a far guerra fuori dell’ Italia , ricordo 

(L) Dcnina. Muratori Diss. 33. 

(2) Denina. 

(3) Dell’ Arte Etimologica. 
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particolarmente la Compagnia di Cavalieri e Fanti con 
la quale Alberto Scotto piacentino , a’ principi del se- 
colo decimo quarto combatteva nelle Fiandre per Fi- 
lippo il Bello re di Francia e nella quale- fece le sue 
prime armi il poi famoso capitano Castracelo Castra- 
cani (1). La Compagnia di cinque a sei mila Arcieri 
genovesi che nel 1346 combattevano pe’ francesi alla 
battaglia di Cresi e se n’ebbero perfido guiderdone (2). 

E la Compagnia del Nodo istituita da re Luigi di Ta- 
ranto nel 1332 composta da Cavalieri Napolitani i 
quali al dire dello storico Angelo di Costanzo (3) a ' 
guisa di Cavalieri erranti andavano , mentre il regno 
stava in pace , mostrando il loro valore per diverse 
parti del Mondo, dove sentivano che fosse guerra. 

Tale , ne’ tempi che abbiamo rapidamente scorso , 
è la Storia dell’ Arte ; tali sono gli argomenti che mo- 
strano come il linguaggio guerresco formato da ete- 
rogenei favellari , ritener dovèa di ragione , la qua- 
lità impura, figlia della sua impura origine (4). 

(1) Denina. 

(2) Muratori Ant. Ita). Diss. 26. 

(3) Lib. 9. 

(4) Ecco un ridicolo esempio , frutto della eterogeneità de’ fa- 
vellari che concorsero alla formazione della Lingua nostra. 

Noi abbiamo la voce Vallo venuta dal lat. Valium in signi- 
ficato di parapetto , riparo e simili. 

Per ragion di Grammatica , la parola Valletto esser dovrebbe 
il diminutivo di vallo e recar a significato piccol parapetto. 

G per la medesima ragione Vallone esser dovrebbe l’accresci- 
tivo di Vallo c significare gran parapetto. 

Ma la cosa non và per cos i : 

Apri i nostri vocabolari c troverai : Valletto giovane servito- 
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Ma , che gli argomenli cavati dalla Storia de’ due 
Secoli descritti , vanno esattamente confermati nella 
disamina delle scritture di quei tempi , è quanto ve- 
dremo dietro un’ altro rapido cenno. 

E certo che nel Secolo decimo terzo primi a scri- 
vere in prosa italiana debbonsi tenere Ricordano Ma- 
lespini , Guido delle Colonne giudice Siciliano , Fra 
Jacopone da Jodi, Fra Giordano da Rivalta, Fra Guit- 
tone d’ Arezzo ec. Ebbene , ecco la merce che per 
loro abbiamo 

Di Ricordano Malespini abbiamo Frontiera dal 
francese Frontiere (1) — Disfidare dal francese De- 
fier — Sella anche dal fr. Selle — Maliscalco stor- 
piatamente dallo spagnuolo Mariscal (2) — Masnada 

re — Vallone specie di soldato — Qual’ è mai la ragione di que- 
sta mostruosità? — La miscela delle Lingue — mercechè se Vallo 
è tolto dal Latino , Valletto viene dal francese , e Vallone dallo 
Spagnuolo ! 

Per la medesima ragione Motto che viene dal francese signi- 
fica parola , c Mattino non è già diminutivo di Motto e non si- 
gnifica parolina, ma vuol dire Sedizione perché viene dallo spa- 
gnuolo. Evviva la purissima purità de’ puristi 1 ! 

(1) 0 dallo spagnuolo Frontera. 

(2) In questo proposito avvertire mi giova che io nella parte 
etimologica , bene spesso , e relativamente al fine del mio La- 
voro non credo di necessità presentare le Radici assolute de’ Vo- 
caboli , giovandomi solo far vedere le voci di quella tale o tal 
altra Nazione da cui con molta probabilità sono nate le parole 
nostre. 

Ed in seguito, nella Quarta Parte, avrò luogo di fare in 
più occasioni notare che molle parole nostre sono venute idiofo- 
ni camente dalla profereuza delle corrispondenti forestiere ; onde 
Maresciallo per idi> fonia è venuto probabilmcnto dal Marèe hai 
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anche dallo spagnuolo Manada — Capitano dall’ in- 
glese Captata (1) — Ribaldi dall’ inglese Ribald — e 
Punga per Pugna che viene dal latino Pugna. 

E pur dal latino Praelium viene il Pretto che in si- 
gnificato di guerra abbiamo da Fra Jacopo ne 

Dal francese Siége diventato poi Asejo per corra- . 
zione presso gli spagnuoli (2) nacque X Asseggio per 
Assedio; dal latino Ducere uscì il Conducere e dallo 
spagnuolo Maco ( cose unite insieme (3) è nato il Maz- 
zocchio (!) di Guido Giudice in senso di piccola 
quantità di soldati. Ed anche dello stesso scrittore è 
il macellaresco Mettere alle coltella che il caro Grassi 
ne dà come moneta corrente , e che una bassa tradu- 
zione è del castigliauo pasar à Cuchillo , frase vecchia 
che gli stessi spagnuoli da più di un secolo addietro 
anno ripudiata , adottando la più militare pasar à filo 
de espada (4). 


de’ francesi e non dal Mariscal degli spagnuoli; mentre per con- 
verso Ciarpa è venuto da CharjHi dallo spagnuolo e non dal francese 
Ècharpe. Altre poi sonosi fra noi formate idiogr tifica m e n le dalla 
materiale lettura fatta dagl’ italiani delle parole corrispondenti 
scritte da’ forestieri ; cosi Schiera è venuta leggendo non pro- 
ferendo la tedesca vocè Schar che lo stesso vho! dire ( onde 
dapprima si fece Schara e poi Schiera ) Cancellare per ti- 
tubare , fu fatto leggendo e non proferendo la parola francese 
Chance ter cc. 

(1) V. il vocab. Capitano alla 4. -1 Parte di quest’ Opera. 

(2) Assedio in isp. dicesi Sàio o Attedio ; ma pèr corruzione e 
volgarmente potè forse soldatescamcnte dirsi Asejo. 

(3) Gli Spagnuoli dicono Mago de Cabellos la chioma riunita. 

(4) Montalbo Guerra de Ungria p. 131. 

6 
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Dal francese Désarmement viene il Disarmamenlo ; 
come dal tedesco Fulle che vuol dire abbondanza 
viene la Fola , o Folla di Fra Giordano. 

Dal tedesco Bolz, freccia , nasce il Bolzone ; e dal 
francese Fourruger è tolto il Foraggiare di Fra Guit- 
to ns. 

Da Mangan dei francesi è venuto il Mangano di 
Ser Brunetto ; come dal greco Stolos venne il voca- 
bolo Stuolo che abbiamo da lui. 

Ciò prova che fin dall’ alba della favella italiana 
mettevansi in carta gli arcaismi greci o latini che si 
trovavan ne’ libri de' morti, ed i barbarismi che correvan 
multiformi sulla punta delle lingue dei vivi (1). 

Ma pria di andar oltre piacemi cogliere l’occasione 
del vocabolo Frontiera , che è primo fra quelli testé 
notati come a noi pervenuti dalla bocca de’ forestieri; 
per dir qualche cosa in chiarimento al dubbio che far 
mi si volesse, chiedendomi se la voce Frontiera della 
quale già l’ italiani sono in possesso, debba dirsi ve- 
nuta fra i nostri dalla gente di oltralpe , o pure di 
qui uscita e fatta ospite delle favelle altrui. 


(1) E ripetiamo che in quel secolo, il parlare che più facilmente 
trovavasi sulla punta delle lingue italiane , era il parlar Fbahcese, 
Pocp sù notammo die Brunetto Latini il Maestro di Dante scri- 
veva in francese ; ora soggiungiamo che Martino da Canale il 
quale scriveva verso il 1275 , traduceva in francese un pezzo di 
latina Istoria di Venezia dicendo che la lengue francoise cori 
pormi le monde et est la plus deh tabi e à lire et à oir que 
nulle aulre. E dopo ciò va e non sbellicarti dalle risa sentendo 
i puristi che ne accusano di mal vezzo e di frjnciOsismo quando 
noi adottiamo una parola francese. 
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Un dubbio egli è questo che estender Forse si po- 
trebbe circa moltissimi fra i numerosi vocaboli che io 
nel corso della presente Prima parte di quest’Opera reco 
e noto come venute in Italia per la bocca o per la penna 
dello straniero» Ma penso che querela venir me ne 
potrebbe solamente per chi non ha domestichezza col- 
1 Arte Etimologica del nostro insigne Pasquale Bor- 
relli , o di quella non ricordasse i dettati sparsi nel- 
l’acutissimo Capo XI dove sono preveduti tutti i 
casi di concorso di due lingue contemporanee alla 
proprietà di una radice. Dei quali la meditazione 
affrancarmi dovrebbe da ogni censura risguardo alla 
generalità della mia maniera di vedere ; o non la- 
sciarmene altra che la meritata per sbagli di poca 
accortezza mia , e di mia positiva ignoranza , la quale 
vedo bene che lieve cosa non è. 

E supponendo però che di tanto io fossi richiesto, 
rispondo qui a chi per avventura digiuno si trovasse 
delle borrelliane sentenze , che la parola f rontiera 
abbiasi pure la radice nel Frons de’ latini , o pur 
come io credo nel Frohn del Sassone che vuol dire pul- 
cher , venustus , illuslris , magnificus , publicus , tutti 
addiettivi di qualità esteriori, dal cui significato avrà 
potuto informarsi il Frons sostantivo indicante lo e- 
sterno più nobile di una cosa (1) ; ella contuttociò 
è fra noi senza il corredo di que" caratteri etimologici 
positivi e diretti che la possano indicare come for- 

(1) Da Fron o Frohn del sassone nacque certo l’armorico vo- 
cabolo Frau donna ; c non saprei come poscia il Frohn signi- 
ficò Sgherro , Sergente. Strane metamorfosi delle parole ! 

V. il Wachterius nel suo Glossariura Germanicum. 
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mata in Italia; mercechè nel secolo XIII quando scri- 
veva il Malespini , nella Francia , nella Spagna ed 
in Italia erano per la bassa latinità le parole Fron~ 
laria e Fronteria , e nelle favelle nuove di que’ paesi 
si trovano contemporaneamente i vocaboli Frontière, 
Frontera , e Frontiera senza che sia facile il cercare 
negli Archivi le prove della loro anzianità relativa. 
Delle quali in mancanza , e nel caso del dubbio che 
ne segue , io credo che debbasi ricorrere a prove 
estrinseche, come Io stesso Borrelli ne impara (1); e 
dico come la nostra parola non può nel suo signifi- 
cato di confine militare di uno stato essere stata creata 
appositamente che presso nazioni , come la francese e 
la spagnuola , le quali di grandi ed estesi confini si 
avevano , e loro occorreva in guerra con particolare 
vocabolo disegnarli ; loechè avvenir non poteva presso 
i piccoli principati italici, che per i lievissimi confini 
loro della parola Frontiera in senso guerresco o non 
ebbero stringente bisogno , o assai dopo altri e tardi 
l'adoperarono, ricevendola dagli stranieri che in Italia 
certamente vennero a menar vanto delle Frontières 
o de las Fronteras delle loro grandi e possenti patrie 
nazioni. Nella quale idea mi conferma il leggere che 
ne’ due esempi recati dal Grassi al primo significato 
della voce Frontiera , tanto ricordano Malespini , 
quanto G. Villani, chiamano Frontiera il vasto con- 
fine di Francia, e quello del reame di Gerusalemme; 
nè io conosco un esempio che chiaramente rilevi l’uso 
fatto in Italia della parola Frontiera , e per confine 

(1) Art. 9 del Gap. undeci. 
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militare di stato o signorìa italiana, prima del se- 
colo XIII, e prima dei vocaboli che a lei corrispon- 
dono nelle lingue di Francia e della Gastiglia. 

E credo che anche più facilmente concepir si possa 
come gl’italiani presero il vocabolo dai forestieri, pen- 
sando che questi furono del bel paese i vincitori , gli 
occupatori , i padroni ; e si sa dalla recente prova 
della occupazione francese fatta di tutta Italia, che 
gli oppressi , precipuamente nelle cose guerresche , di 
buona o di malavoglia che sia , tolgono o ricevono le 
nomenclature, le ordinanze e tutta la militar filologica 
suppellettile dalla favella degli oppressori. 

Dice il Muratori .... at succedentibus in dominatione 
Langobardis , ac subinde Francis , atque Germanie, 
rursus per saecula multa res militaris in Italia 

AB ILLARUM GENTIUM INSTITUTION.E PEPE N DI T (1). 

Ed il Perticari ..... leggendo le scritture di quell' età, 
reggiamo che le parole pertinenti al vivere sono per 
lo più dei Latini; e quelle pertinenti ai magistrati 

E ALLA GUERRA, PER LO Più DE BARBARI (2). 

Quindi, penso che nella difficile oscura via delle 
etimologiche speculazioni , e precipuamente in quella 
per la quale io bene spesso , come sopra avvertii (3) 
vado meno alla ricerca di una radice , che a quella 
del popolo da cui a noi pervenne una voce di guerra, 
si debba proceder cauti così risguardo ai vocaboli te- 
deschi ed inglesi i quali veramente avendo per lo più 
(ìsonomia loro propria , ed appartenendo a lingue 

(1) Diss. 26. 

(2) Apoi. di Dante Gap. 8. 

(3) V, Nota 2 . a pag. 40. 


Digitized by Google 



46 

molto più antiche delia latina svelano da loro stessi 
le ragioni della loro provvenienza ; quanto e molto 
più , risguardo a quelli pertinenti alle lingue francese 
e spagnuola , sorelle quasi coetanee con la italiana , 
i quali nelle quistioni di anteriorità di esistenza, dove 
non possono essere giudicati per prove storiche e fi- 
lologiche dirette , lo debbono per quelle considera- 
zioni che sopra furon fatte, cioè circa la probabilità 
maggiore che ci è dell’ essere un vocabolo militare 
piuttosto dalla nazione dominatrice ed occupatrice pas- 
sato alla dominata ed occupata, anziché al contrario. 

Dopo le quali premesse intorno alla disamina della 
purità o impurità del sangue ond’ebbe vita quell'ani- 
male filologico, che solo in natura , ed ammirevol mo- 
stro, pretendesi essere nato adulto e magniloquente, e 
per cinque secoli di decrescenza essere giunto ai no- 
stri giorni appena appena a vagire, ad avere i denti 
lattajuoli , ed al malvezzo di non altro volersi nudri- 
care che di una abbominevole pappa di franciOsismi ; 

10 mi faccio innanzi nella ricerca istessa. ' 

Però , il cosidetto Buon Secolo de’ puristi , comec- 
ché cominci d’ entro al decimo terzo , altro non è che 

11 secolo XIV, nel quale sorse la fulgida aurora 
dell’ eloquio novello per le penne di quegl’ immortali 
che veramente — ma senza superstizione — onorar dob- 
biamo come padri della nostra Lingua universale. Ma 
i puristi , a disegno , non fanno una troppo necessa- 
ria distinzione ed ascrivono ad ogni maniera di Prose 
del 300, quella chiarissima luce che solamente alle 
principali Poesie di quel secolo mirabilmente si appar- 
tiene. Nella nostra Italia invasa in quei giorni da tante 
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genti forestiere, i soli campi dell’immaginazione erano 
liberi dal dominio degli stranieri predoni , ed in quei 
campi vagando la schiera de’Vati diede origine, e nelle 
parti meridionali più che altrove, a quelle voci dolcis- 
sime (1) a quelle stupende delicate immagini per le quali 
Francesco Petrarca (2) fu e sarà la delizia di quanti 
anno un’ anima sensibile in tutto il mondo incivilito. 

Ma i campi delle cose reali , que’ campi percorsi 
e solcati dal ferro della Discordia , quelli che di ne- 
cessità dovèa percorrere la Cronaca e la Storia erano 
campi occupati da genti straniere delle quali era giuo- 
co-forza seguire i barbari favellali, precisamente nelle 
cose guerresche. E perchè si veda quanto era forte, 
e dura la necessità del far uso di quelle barbare fa- 
velle, appena che del mondo reale era necessità di 
far parola , io qui notar voglio taluni passi di Dante su- 
premo Poeta, di Dante fiero Ghibellino che cacciato dalla 
Patria seguir dovette le genti dell’Imperatore, e macular 

(1) Voci dolcissime venute però in gran parte da Napoli e 
dalla Sicilia dove ancor alitava il genio de’ Greci e degli Arabi 
cbe un giorno vi abitarono. Voci dolcissime di quel sermone detto 
Siciliano il quale , come attesta Dante ( Volg. Eloq. 1. 12. ) avea 
già dato nome alla favella italica , e meritava darlo fino alla 
più remota posterità. 

(2) E se le voci dolcissime erano venute di Napoli e dalla Si- 
cilia , la deliziosa bocca che , come dissi , le proferiva , bocca 
fiorentina non era , e quasi direi tampoco toscana , perchè il 
Petrarca nato in Arezzo , uscì fanciullo dal toscano paese , onde non 
mai vide Firenze, ben poco l’Italia, ed al pari di Dante non mai 
sorisse coi riboboli del popolaccio Fiorentino, i quali solo vergogna 
fruttarono a chi tcnneli come oro, e non mai contaminarono la penna 
degli uomini che sono il vero decoro della insigne Firenze e 
l’ onore di tutta Italia. 
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anche di tedesco i suoi versi già soverchiamente e per ne- 
cessità carichi di latino, e di francese (I) ; e ciò perchè 
egli favellando de’ Morti altro non facea che pingere a 
fierissimi tratti la realtà de’perfidi costumi delle genti 
che vivevano. 

Non fece al corso suo sì grosso velo 
Di verno la Danoja in Austericche , 

Nè ’1 Tanai là sotto il freddo cielo , 

Inf. Canto 22. 

ecco in un verso due vocaboli tedeschi Austericche da 
Oesterreich Austria ; e Danoja da Donau Danubio. 
Del quale secondo nome ha il Dante voluto serbare 
anche il genere femminile per meglio lasciargli il ca- 
rattere alemanno , mentre che i latini avean fatto 
sempre maschile il loro Danubius, e gl’ italiani pur 
così il Danubio hanno mantenuto. 

Ma se non sempre così chiaro mostrano la loro ori- 
gine le parole tedesche usate dall’ Alighieri , ben chi 
conosce la lingua di Austria , può ravvisarle nel leg- 
gere i versi di quel grande. 

Ed ecco due dalla sinistra costa 
Nudi e graffiati fuggendo sì forte. 

Che della selva rompieno ogni rosta. 

Inf. C. 13. 

Rosta in significato di Steccaja è esattamente il 
Rost de’ tedeschi. 

(1) Giacomo figlio di Dante ci avverte come fa pure il Comcnto 
contemporaneo scritto sulle opere del maraviglioso Poeta, che 
questi ogni qual volta avesse bisogno di parole , e non trovandole 
in pronto nel proprio bambino idioma, creavate del tutto, ne con- 
iava il significato o prendevate da ogni altra lingua. 


Digitized by Google 



49 


E 1 buon maestro nucor dalla sua anca 
Non mi dipose , sin mi giunse al rotto 
Di quei che si piangeva con la Zanca. 

Inf. C. 19. 

Qui il poeta parla di peccatore sepolto in una buca col 
capo in giuso, e con le sole gambe di fuori; le (piali come 
quei dimenava per dolore, cosi elle si aveano figura di 
Mollette , Pinzette da braciere (1). Or la Molla da pren- 
der carboni accesi è detta in tedesco Zange. E se si ha 
risguardo al dibattersi che quelle gambe facevano , an- 
che un tale atto Zanken dai tedeschi vien detto. 

Cade in la Selva , e non l’ è parte scelta ; 

Ma là dove fortuna la balestra , 

Quivi germoglia , come gran di spelta 
Inf. C. 13. 

Spelta viene dal tedesco Spali che va pronunziato 
Speli , e così in Alemagna è detto una specie di fru- 
mento comunissimo. 

Non è sanza cagion 1’ andare al cupo : 

Vuoisi nell’ alto là dove Michele 
Fe’ la vendetta del superbo strupo (2). 

Inf. C. 7. 

(1) Il traslato Pinzette per Gambe non 6 cosa del tutto strana. Le 
Gambe furon dette anche Compassi, Seste, onde il Lippi C. 10, St. 25 . 

e così mena le seste , 

E intana di ritorno nel castello. 

In ispag. Cancas diconsi le gambe degli uccelli, ed i Tramboli. 

(2) In Italiano si dice fare la vendetta del misfatto ; ma di- 
cesi pure fare la vendetta del malfattore : cs : 

Far potess’ io la vendetta di colei , che guardando , e parlando 
mi distrugge. Petrarca Son. 218. 

Facendo veadelta di tuU’ i loro nemici. Gio. Villani 8. 64. 3. 

7 
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Strupo vien da Struppig che in tedesco vuol dire 
irsuto. E ben Virgilio volto a Pluto , che chiamava 
Satanasso , onde si opponesse alla via del poeta gli disse : 

Taci maledetto lupo .... 1’ andar nostro è voluto 
in Cielo dove già Michele scardassò la lana al superbo 
irsuto tuo pari — all’Angelo ribelle — col nome del 
quale tu credi farne paura. 

Se non che coscienza m’ assicura 

La buona compagnia che 1’ uom francheggia , 
Sotto /’ usbergo del sentirsi pura. 

Inf. C. 28. 

Usbergo , dal tedesco Ausbergen soprassicurare , fu 
detta F armatura che assicura o soprassicura il petto 
dai colpi ostili (1). 

Di sopra fiammeggiava il bello Arnese 
Più chiaro assai che Luna per sereno. 

Purg. C. 29. 

Arnese dal tedesco Hamisch armatura, corazza. 
I’ vidi già cavalier muover campo 
E cominciare Stormo , e far lor mostra. 

Inf. C. 22. 


(1) Ne’ Manoscritti del Medio-Evo io trovo non solo la voce 
Usbergurn ma anche Asbergum che è netta netta 1‘ Ausbergen 
dei tedeschi fatto latino. 

Negli Statuti* Civitatis Pistoriensts che sono nel 5. voi. delle 

antichità del Muratori , alla pag. 544 io leggo nec prac- 

stantiam , nec Asbergum , nec Ronthinum, nec Equos etc. 

E questa voce Asbergum non so perchè è stata negletta nel 
vocabolario latino del P. d’ Aquino , diunita a varie altre che 
non sono venute poi ne’ Lessici Militari Italiani . e meriterebbero 
di esser note per ragion di Storio. • • 
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Stormo viene dal tedesco Sitimi , assalto , o da 
Sturm tumulto (1). 

E così Strale , Inf. C. 12 detto per metafora dallo 
Stralli dei tedeschi che vuol dire Raggio ; e Berze 
Inf. C. 18 per calcagni dal tedesco Forze del mede- 
simo significato (2) ; e Schiera , Inf. C. 12 da Schaar , 

0 Schar che lo stesso vuol dire ; e Lacca , Inf. G. 7 
da Lache che in tedesco dir vuole pozzanghera (3), 
e Baldo Parad. C. 15. per Altiero , da Bald che 
vuol dire Io stesso , ed altri , ed altri assai. Ciò per 
le parole tedesche ; e mi astengo dal recare le latine, 
e le francesi , che innumerabili elle sono , bastando 
il dire che spesso spesso nel poema di Dante e pre- 
cipuamente nella 2.“ e 3. a Cantica s’ incontrano interi 
versi latini , ed il Canto 26.° del Purgatorio finisce 
con otto versi tutti del francese provenzale!! 

E lasciamo Dante , ed i poeti , lasciamo con loro 

1 vocaboli che sono pertinenti all’universa lingua, che 
troppo vogliono che di loro si dica i prosatori , e 
ne’ particolari delle cose guerresche. 

Nel 300 , in questo voluto , in questo decantato 
Apogèo della purità , ordinariamente e nelle gravi 
faccende civili , e nelle Cronache e nelle Carte dei 
filosofi era in uso Io scrivere in Lingua Latina (4). 

0) E così commenta lienevenuto da Imola nel suo MS. altrove 
da me citato. i Et subdit auclor, se ctiani vidissc unam Tcrram tu- 
multuare , in qua tumultuationc datur aliquod signum a partibus » . 

(2) Borrelli. 

(3) E ben orrida pozzanghera essere si deve quella 
Che 'l mal deU’universo tutto macca. 

(4) V. Muratori" Rer. Italicar. Script. iS 
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In questa lingua Dante e Petrarca scrissero quelle 
opere di Eloquio , e di Storia e di Politica deputate 
ad essere nelle mani de’ Principi e degli Uomini dotti 
di quel tempo. 

Il Boccaccio scriveva nella lingua nuova le sue cose 
piacevoli, perchè eran quelle deputate ad essere nelle 
mani delle leggiadre donne e de’ galanti giovani della 
Corte di Roberto il Saggio , re di Napoli , dove il 
latino era riserbato alle cose di governo , e la lingua 
romanza — o lingua novella— a quelle di Amore. La 
quale lingua novella era un parlare scarso, e che si avea 
pochi cultori , raro squallidus colono , come dice il 
Petrarca (1), che scriveva tutte le prose sue in latino. 

E coloro i quali scrivevano in quello scarso , ed 
incolto sermone, generalmente parlando erano — è Dante 
che lo dice (2) — tali che si vivevano disperati d ogni 
dottrina , e che non si movevano da nullo principio ! 

(1) V. i suoi libri delle cose senili. 

(2) Dante Convito pag. 226, e v. Proposta v. I, p. I, p. 77. 

La lingua Italiana, tuttocchè sin dal secolo decimo quarto 

avesse avuto a suo illustratore il celebre Dante non trovò non 
di meno per due secoli veruno scrittore che la riducesse a certi 
principi ed insegnasse a maneggiarla con la dovuta coltura. 

Andres orig. di ogni Lei. v. 3 , par. 2 , p. 266. 

Chi volge lo sguardo alle prose di quei tempi vi cercherà in- 
vano la Sintassi eh’ è l’anima vivificante di ogni maniera di 
scritture ; c cominciando dalla famosa Cronaca di Dino Compa- 
gni , c dalle Storie di Giovan Villani le quali cominciano con un 
badiale solecismo , e fino allo stesso Macchiavelli tu trovi , tra 
le altro storture sconciamente adoperato il Lui in caso retto . . . 
E queste sono le Carte innanzi alle quali ardono incessantemente 
gl’ incensi della Pedanteria I 
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Come tutte le altre cose umane , la nostra lingua 
nacque rozzissima , che che ne dicano coloro che ne 
fanno mercato , o quelli che fanno le viste di adorarla, 
ma non vogliono durar la fatica di conoscerla a fondo. 
Della quale rozzezza tutti i veri grandi letterati italiani 
hanno consentito ; e nell’ istesso grembo dell’ Acade- 
mia della Crusca il celebre Francesco Redi che tanta 
parte si ebbe come Arciconsolo nella correzione del 
Vocabolario , ecco come scriveva a II Trat- 

tato parimente dei Peccati mortali citato dal nostro 
Vocabolario della Crusca per fattura del medesimo sere 
Zuccaro , ed è lutto pieno di francesismi secondo 
l’ oso di quel secolo » così in una lettera al Conte 
F ordinando del Maestro. E poi in un’ altra al Si- 
gnor Abate Egidio Menagio « Ed Ella go- 

derà molto ansi riderà (!) nel vedere con quale roz- 
zezza scrivevano i nostri primi primi toscani , tanto in 
prosa , quanto in versi ; e pure Fra Guitton di Arezzo 
fra quei primi primi fu il più colto » (1). 

Ed il Conte Galeani Napione , uno dei più gravi 
moderni zelatori del purismo della lingua , nella sua 
Opera Dell'uso e pregi della lingua italiana rim pro- 
fi) Di costui clic fu il più colto, vo qui recare un breve 
esempio, onde argomentar si possa degli altri: Fra Guiltone in 
un sonetto indiritto a Mcsscr Onesto da Bologna , scherza sul 
nome suo e su quello dell’amico , dicendo: 

Vostro nome , Messere , è caro , e Onrato : 

Lo meo assai ontoso c vii pensando , 

Ma al vostro non vorrei aver cangiato. 

E bisogna conoscere che Guilon in ispagnuolo vuol dire Furbo, 
od il suo onrato è esattamente Y honrado di Spagna. 
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verando agli Academici della Crusca lo avere escluso 

il Tasso dal loro lavoro , dice a che tanti 

idiotismi , tanti rancidumi raccolsero da quei tanti 
loro insulsi cartafacci del buon secolo? .... (1) 

Ed anche quell’ altro insigne piemontese, l’Alfieri , 
il quale per liberarsi dalla rogna gallica , volle ino- 

(1) Buon secolo 1 ma perchè mai buono , ad un secolo in cui 
le scritture erano piene di francesismi^ Buono ad un secolo 
rozzo fino a mover le risai Buono ad un secolo di cui lo Crusca non 
potendo aver nelle mani che insulsi cartafacci non altro pescava che 
rancidumi ed idiotismi ? ? Quando Frate Cipolla promise ai suoi 
uditori di mostrar loro la penna dell’ Angelo , e poi nella sua 
scatoletta non trovò che Carbone , non ebbe tanta impudenza c 
non volle di tanto abusare della pazienza degli ascoltatori suoi 
da prendere il carbone in mano e dire ecco signori ammirale 
questa variopinta penna 111 puristi soli sono capaci di tanta 
sfrontatezza ! Il purista toglie in mano uno degF insulsi cartafacci 
di quel secolo rozzo, leggo agli uditori suoi parole francesi, parole 
tedesche, parole spagnuole , turche , giapponesi .... venute dal 
regno della Luna , e con faccia che tanto dura non la ebbe Frate 
Cipolla ti dice Ammirate ! Oao pebo ! 1 11 purista mentre ti reca 
tutta quella balordissima merce filologica , per la quale il 300 
secolo rozzo và detto con giustizia , ma che dal nauseato buon 
senso forse dir si potrebbe secolo balordo ; il purista mentre te 
la reca , dice a te freddamente ecco le carte del bvon secolo 1 l 
Ma nò , ma nò ! mi disdico ; io sono ingiusto 1 I puristi 
non sono impudenti , essi sono innocenti , essi parlano in buona 
fede i poveretti , essi cosi credono , e meritano compatimento al 
modo stesso che meritava di essere compatito Don Chisciotte al- 
lorché togliendo in mano il Bacino di Ottone del mal capitato 

barbiero diceva a Sancio Panza està famosa pieza deste 

ehcjntado r e imo por algun extrano accidente debiò de venir 
à manos de quien no supo conocer ni estimar su valor , y 
sin saber lo que bacia , vìéndola de oro pdrjsimo , debiò de 
fundir la otra milad para aprovecharse del predo . . . / 
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cularsi la peste del purismo; anche quell’ istesso gran- 
d’ uomo quando piegar dovette 1’ altissimo intelletto a 
fare una materiale raccolta (1) di vocaboli nel puris- 
simo trecento, e lavorare sopra quegli aurei scrittori 
non potette negare alla sua depressa ragione un pic- 
colo sfogo , e confessò che le sue fatiche sopra que- 
gli Ottimi (?) e nojosi prosatori erano fatiche niente 
poetiche , ma veramente da Asino (2). 

E per non fare qui catalogo di molti , ricorderò 
quello che ho detto di sopra risguardo al Grassi, il 
quale fuori del suo Dizionario era ben lungi dall’ accor- 
dare il vanto della purità agli scrittori del trecento. 

Il Grassi nel suo Parallelo ec. abbiamo già veduto 
che si esprime chiaro: « Intendo per trecento quel 
secolo rozzo del quale il Conte Pertieari ha tessuto 
la Storia ». 

Or dopo tutto questo come mai sarà possibile lo 
star cheti nel credere che la Crusca , ed il Grassi 
avessero potuto ricavare la buona lingua Militare da- , 
gl’ italiani di quelle epoche , se altro non volsero e 
rivolsero nelle mani che gli scritti rozzi di coloro 
che si vivevano disperati da ogni dottrina ? 

Come mai il dotto Grassi potette creder noi così 
pecore da andar ciecamente appresso a quella cam- 

(1) Materiale, si, materiale raccolta, perchè l’anima di Al- 
fieri sdegnò di prendere la menoma parte nel razzolare che fa- 
ceva il corpo fra gli scrittori del 300. 

Che se ciò non fosse , come mai poteva l’ Alfieri prendere 
quei granchi in secco che sono nelle sue note , e tra i quali pri- 
meggiano il Far del seco e le Fronde delV insalala I 

(2) Vita. Epoca 4, a Cap. 6. 
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pana che egli non coscienziosamente suonava, allorché 
recavane come nucleo della nostra lingua Militare le 
scarse voci che si trovano ne’ vecchi oscuri cartafacci 
scritti da uomini non militari , da uomini cui era 
forse mal noto l’uso della lingua parlata dai guerrieri 
del 300 , mentre le Ordinanze , gli Statuti di allora, 
le scritture nelle quali è il vero linguaggio usuale e 
solenne della milizia , sono in Latino ? ' . 

Leggiamo gli Statuti manoscritti della Repubblica 
di Modena , e quelli di Ferrara , carte del secolo XIV 
a noi trasmesse dal Muratori (1) e noi troveremo in 
latino particolareggiate tutte le Armi che i guerrieri 
portar dovevano nelle Cavalcate, e nelle Battaglie ; le 
armi che conservar dovevano per la custodia dei luoghi 
affortificati ; le Armi concesse , le Armi proibite ec. 

Leggiamo la bella lettera scritta dai Priori della 
Città di Recanati , nel 1383, ai comandanti de’ posti 
militari che circondavano il paese: questa lettera (2) 
in cui si danno ordini per riparare talune fortifica- 
zioni , e per costruirne a nuovo talune altre ; questa 
che noi diremmo lèttera di Officio , deputata ad andar 
per le mani di uomini d’ arme , d’ ingegneri , di ap- 
paltatori ..... come era ella mai scritta ? In Latino! 

E non solamente le pubbliche Ordinanze , ma anche 
le private scritture degli uomini sapienti , quando ver- 
sarono sopra cose tecniche di guerra ; e valga in 
esempio il Dialogo 99 nel l.° Lib. de Reraed. Utriusque 

(1) Dissertaz. 26. 

(2) V. Marini architettura militare di Francesco de Marchi 
voi. 1 , Diss. 2." 
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Fort, del Petrarca, intitolato de Machinis et Balistis\ 
le quali cose tecniche come furono elle trattate dal 
Cantor di Laura ; forse nella vantata aurea lingua 
de’ puritani? Nò, furono dettate in Latino! 

Da ciò facilmente si scorge che in mezzo a tanto 
svariato bastardume di favellari , nelle cose di guerra 
erasi consentito , quasi generalmente in Italia , di te- 
nere la Latina in luogo di lingua solenne e così nelle 
private come nelle pubbliche scritture, che Ordinanze 
si appellerebbero dai moderni ; ed io penso anche 
nelle occasioni importanti quando i Capi supremi degli 
eserciti s’ indiriggevano a que’ loro soldati di svariata 
nazione. Il quale mio pensiero sorge dal trovare scrit- 
to che nella famosa battaglia di Benevento ( 1266 ) 
re Carlo I d’Angiò gridava in latino ai suoi sol- 
dati : Punctim infigite , mìlites Christi ; punctim 
transigete / 

Ma per contrario poi, nel particolare degli Eserciti, 
nelle Bande , nelle Compagnie , nelle Masnade pre- 
dominar dovèa , pe’ favellari , la lingua tedesca , spa- 
gnuola , o francese , a seconda che que’ Corpi erano 
composti di gente di quelle diverse nazioni ; a seconda 
della lingua , o barbaro gergo de’ capi che a quelli co- 
mandavano , ed a seconda del partito per il quale quelle 
truppe combattevano. Io trovo in più di un luogo delle 
storie che i militari del partito Ghibellino parlavano 
con vocaboli tedeschi , e dirò particolarmente come 
Gian Galeazzo Visconti Conte di Virtù , allorché a 
tradimento fece prigione lo zio Bernabò Signore di 
Milano, (1385) nel darne l’ordine corrispondente a 
due Capitani della sua Guardia , non forestieri , ma 
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italiani chiamati Jacopo del Vasto ed Antonio Porro (1) 
loro favellò in lingua tedesca (2). 

E dov’ era dunque , in questo voluto buon secolo 
della nostra favella , quel candore e quella 'purità 
che i Puristi vogliono farci credere che esistesse nel 
linguaggio universale non solo, ma eziandio in quello 
della milizia italiana? 

V’ erano sì in quel tempo Guerrieri in Italia, ma non 
parlavano quella che dirsi vorrebbe lingua Italiana : 
v’ erano Machine ed avean nomi latini; v’erano Armi, 
ed è facil vedere che toglievan bene spesso il nome dalle 
lingue tedesca , francese , e spagnuola ; v’ erano in 
qualche maniera Ordini , e noi quasi tutti li igno- 
riamo Dov’ è dunque l’Oro puro del 300 ? 

E lasciamo stare 1’ Oro ; io vorrei farmi contento ad 
un metallo di lingua qualunque , sia pur ferro , ma, 
per consentire co’ puristi , lo vorrei omogeneo , e non 
di tale riprovevole impuro miscuglio, sicché io bene a 
ragione mi penso che alla Lingua Militare del 300 deb- 
ba non solo rifiutarsi il predicato di lingua pura , di 
lingua aurea , ma anche la semplice appellazione di 
lingua ; che questa appellazione non può certamente 
darsi ad un misto di vocaboli , che in quell’ epoca , e 
venuti così freschi d’ oltremonti , ricordano il tumulto 
delle diverse lingue orribili favelle che Dante intese 
nel metter piede sulle soglie della Città dolente. 

E perchè tutte queste mie parole non restino Senza 
l’ appoggio di prove incontrastabili , io voglio che il 

(1) Altri li chiama Jacopo del Verme ed Ottone da Mandcllo. 

(2) Denina 
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leggitore dia meco uno sguardo a talune origini che 
io , come che di scarsissimo sapere , ho ricavato per 
non pochi vocaboli guerreschi a noi pervenuti colle 
auree carte del secolo della purità. 

Percorrendo le scritture del Decimo quarto Secolo, 
di questo Secolo Creatore di nostra Lingua, ecco la 
merce guerresca che in lui si rinviene : 

Di Fazio degli liberti abbiamo i vocaboli latini ; 
Castro per Castello, da Castrarti — il Gladio da Gla- 
dius — la Lorica , Corazza, dal Latino Lorica — 
la Serra , monte , dallo spagnuolo Sierra. 

Del Boccaccio i vocaboli Scudo e Spada dal latino 
Scutum e Spatha — Padiglione dal Celtico Pahuil- 
lon — Melea dal francese Melée, e Gorgiera dalla Gor- 
gia di Fra Giordano la quale di netto dalla Gorge , 
gola de’ francesi provviene — Arderò che secondo la 
preferenza dallo Archerò ( prof. Arcéro ) degli spa- 
gnuoli fù fatto — Cocca della freccia , che nasce dal- 
l’ inglese Cock, piccola Tacca — Stilo , pugnale, che 
per sineddoche dallo Steel (1) acciaro , degl’ inglesi 
è venuto — e Palafreno che anche dal Palfrey della 
stessa lingua procede , e vuol dire piccolo Cavallo per 
Dama (2). 

Di Franco Sacchetti, il Bello dal latino Bellum , per 
Guerra — e Saccomanno vocabolo composto da due voci 

(1) Steel in ingl. si pronunzia Siti- 

(2) Il Boccaccio ha pure adoperato il vocabolo Lanza nettamente 
venuto dal Ijinze dei tedeschi , ma non notato dal Grassi : 

Dallo giorno eh’ io ’i vidi e scudo , c lanza 
Cou altri cavalieri arme portare. 

Bocc. 97. 12 ( Perl. Ap. p. 122 ). 
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tedesche Soci sacco , e Mann uomo, sicché Sackmann 
vuol dire uomo da sacco , uomo che porta il sacco. 

Di Francesco da Barberino il Beliate per combat- 
tere , dal latino Bellore. 

Di Messer Agnolo Fiorentino il Bando venuto dal 
tedesco Bann , proclamo annunzio. 

La Traduzione anonima di Tito Livio ne regala dai 
latino : Subitatore soldato, il Subitarius — e Vigna , 
macchina murale, la V inea (1) — Frontiera per fronte 
di esercito , da Frontaria del latino-barbaro che in 
Ispagna , fu ridotto a Froniera (2) — Dal francese : 
Assemblare per raccogliere truppe , l’ Assembler (3) ; 
Cancellare in significato di titubare, \o Chance ler •— 
Targa , la Targo. Dal tedesco : Anelare per spiegare 
le truppe , e 1 ' A btheilen vuol dire disporre, mettere in 
ordine, compartire (4) ; come pure dal tedesco Futier 
nudrimento, viene il Fodero a noi mattamente dato 


(1) Quando dirò della convenienza delle voci , farò veder 
1* improprietà della parola Vigna. 

(2) Leggo nel Ducangio , alla parola Frontaria .... Front 
agri ( veramente era il front di tante cose ) . . . . Jacobut f. 
Rex. Arag. in Foris Oscae ann. i '247. fot. 3!. .... quantum 
Frontaria, sive afrontatio suarum domorum tenuerit. Quindi 
in Ispagna anche fu fatto Frontera da cui il nostro Frontiera 
per fronte di un campo , di una casa di un esercito ec. 

(3) E poi scrive Assembiata per Zuffa; vedi costoro dove mai 
si avevan la testai 

(4) Il Grassi dice che l’attelare è preso per metafora dallo 
spiegare , e distendere la tela. Io gli chiedo il solito perdono ; 
Attelare viene liscio liscio non da una manifattura di tele, ma dal 
ted. Abtheilen , ed il Menagio direbbe : da Ablheilen si dime tede- 
scamente Abteilare e poi Abtelare e più poi l’ Anelare italiano. 
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per Vettovaglia (1), e da Kothart bassa voce tedesca 
di sprezzo deriva il Codardo (2). 

Le Storie Pistoiesi, recano: Spiedo dal tedesco Spiess 
che vuol dire lo stesso. 

Le Novelle antiche, ne danno: Mislea dal vecchio 
francese Meslée o dal tedesco Metzeln che vuol dire 
fare strage — Fodero ( di Spada ) dal tedesco Futter , 
Astuccio. 

I Bandi Antichi, Piatta per ciò che fra noi dicesi 
argento monetato massa di danaro ; dallo spagnuolo 
Piata che ha il medesimo significato. 

II Romanzo intitolato Storia d’Ajolfo : Baviera 
parte dell’ Elmo , fatta a trafori, che copriva gli occhi; 
dal tedesco Batter , Gabbia — Camaglio dal francese 
Camail — Lizza dallo spagnuolo Liza — Muda per giro 
di servizio militare ; dallo spagnuolo Muda. 

J1 Romanzo intitolato Cirìjfo Calvaneo, ( quello che 


(1) È bene notare che 3 Grassi risguardo al Vocabolo Fodero 
dichiara la origine tedesca solo nel significato di Vettovaglia : 
per lo significato Guaina , si tace , e per l’ altro Travata di 
legnami giunge sino a raccomandarlo come Vocabolo tot cono / 

Io lo trovo tedesco , Tedeschissimo in tutti tre i significati. 
Mercechè in Germania dicesi l.° Futter la Spelee ossia la vi- 
vanda. 2.” Futter il Brillen cioè l’ astuccio per conservare qual- 
che cosa, di cui uoi abbiamo fatto il Fodero della spada. 
3.° Futter il Futterbret ossia un lavoro di tavole come para- 
vento di legno, o pavimento di tavoloni cui si riferisce il signi- 
ficato di Zattera che Grassi dava al Federo vocabolo Totcanol 

(2) In tedesco Kolh vuol dire fango sterco , ed Art specie ; 

quindi Kothart , dice specie di frase di supremo 

disprezzo data al vile ; al modo stesso come noi diciamo anche 
per disprezzo a’ birboni razza di Cani. 
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il Grassi nel suo Dizionario cita come testo di lingua, 
e fuori del Dizionario (1), scrivendo al cavaliere Monti 
chiama pessimo Romanzo (2) e maraviglia che la Cru- 
sca lo cita con venerazione ) ci regala Puntaglia vo- 
cabolo travisato dallo spagnuolo Panfilio ( prof, pun- 
tiglio) — Mortaro dallo spagnuolo M or tòro — Parti- 
giana per Arma, che è una sineddoche del Bartschaft 
dei tedeschi e vuol dire manico della Scure. 

Ed il Grassi regalato ne avrebbe, di quest’ aureo 
romanzo , un certo tale Spicchio perche noi ce ne 
potessimo avvalere nel significato di Sezione ( di un 
Plotone ) se i dotti compilatori del nostro V ocabolario 
universale alla voce Spicchio non avessero giustamente 
notato , e provato che quel vocabolo del romanzo non 

vuol dire parte di un corpo di Soldati , ma modo di 

■ * 

(1) V. Proposta V. I, P. 2 pag. 284. 

(2) Ed ha ragione. Ecco una bella ottava del 3.” lib. di que- 
sta Verga di Oro. 

Eccoti intanto costoro accostare 

Presso alla fonte che non v’ era il fante. 

Il Vecchio salifera a salutare 
Questi de’ passi più di venti arante , 

Dicendo alla fraschera da infrescare 
La bocca è ’l becco , ed evvi attinti intante 
Gustar de’vin de tanto non attinto 
Che’l mastro non ne mostra ’l quarto e ’l quinto. 

E dopo ciò, che diremo noi del cervello di coloro che posero 
queste barbare baggianate sull’altare della Purità e calpestarono la 
Gerusalemme ; collocarono ne’ primi seggi una genià di balordi 
c negarono un posto a Zanotti , a Cassini, a Viviani , a Ca 
valieri , a Manfredi, a Vallisnieri, a Vinci cd a tanti altri ma- 
ravigliosi intelletti e verace onore di tutto il suolo italico? 
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vedere una qualche cosa. Ma senza andare cosi alla 
spicciolata racimolando gli arcaismi , i barbarismi e 
gl’ idiotismi guerreschi di scrittori che nell’ Olimpo 
della letteratura sono i veri Dei Animales, volgiamoci 
a qualcuno di quelli che i puristi tengono in conto 
di Divinità majorum gentium e che trattano diretta- 
mente , o meno indirettamente degli altri , le cose 
della milizia de’ passati secoli. 

Di Bono Giamboni traduttore di Vegezio, si hanno 
dal latino: Aggere per argine A&Agger — Classico per 
suono militare dal Classicum — e Malleolo da Mal- 
leolus — Immaginario , soldato che portava le immagini, 
da Imaginarim (1 ) — Marziobarbulo da Martiobarbu- 
lus — Munifico per buon soldato , da Munificus — 
Sambuca , scala, da Sambuca — e Tormento da Tor- 
mentum — Contubernio da Contubernium — Manuba- 
lestro da Manubalista — Matricola da Matricola — 
e Prefetto da Praefectus — ed Ottone ( che noi direm- 
mo Desiderato ) dal latino Optare (2) — Torma da 


(1) I latini hanno imagiuarius ed imagi nifer ; quindi in ita- 
liano dirsi dovèa imaginifero per evitare 1’ equivoco con imagi- 
nario , opposto di cosa reale. 

(2) Il Grassi scrive che quell’ officiale dirsi dovèa Ottone dal 
Verbo italiano antico Ottave che, dal latino Optare , vuol dire 
aspirare. 

Chiedo perdono al Grassi : il verbo Opto vuol dire desiderare , 
e non aspirare , il quale in latino viene da altro verbo, Aspiro, 
che vuol dire pretendere ; ond’è che Aspirare non è sinonimo 
di desiderare (v. Tommaseo). 

L’ officiale che i latini chiamavano Optio , o pure Opto da 
cui un po’ pedantescamente si è fatto Ottone , era Aiutante , 
era di ajuto di sollievo ad altri , quindi i latini lo nominavano 


Digitized by Google 



64 ^ 

Turma — Torquato , soldato con collana , 'da Tor- 
quatus — e tanti e tanti altri latinismi , senza numero 
che l'istesso Cavaliere Leonardo Salviati il fondatore 
del Dizionario della Crusca il Gonfaloniere della Pu- 
rità , chiamar solea pedanterìe (1). 

Nè il Giamboni , questo purissimo traduttore , si 
contentava di regalarne verbum verbo cioè pedante- 
scamente i vocaboli latini nella loro originaria purità 
veneziana , ma talora non manca di qualche orna- 
mento francese e ne dà la Brida da Bride ; il Sol- 
daniere da Soudanier : e la Manganella da Man- 
ganelle : come anche qualche parolina di Tedesco , sic- 
ché trovi Corazza che viene esattamente dal Kùrass 


colla significazione di desiderato chè il sollievo , e 1’ ajulo 
sono cose desiderevoli. L’ Aspirante sarebbe un officiale che 
aspetta tempo per ottenere un qualche grado anche senta es- 
sere l’ajutante di alcuno. In quanto poi all’antico Verbo italiano 
Oliare , ho di certo eh’ è un latinismo preso dall’ Antichissimo 
verbo Optare dei romani. Ciò serve per sempreppiù dimostrare 
che il purissimo Bono Giamboni traduceva maccaronicamente alla 
lettera , e non trasmetteva il significato delle parole latine. 

(1) Il Salviati scriveva contro il Tasso (1): « Tante sono in 
quell’opera le voci pedantesche ( cioè tratte dal latino) , che con 

poche più potrebbe parere dettata in lingua Fidenziana i 

V. Difesa dell’ Orlando ec. p. 74. 

V Infarinalo Salviati che ignorava le origini de’ vocaboli to- 
scani , e credeva che questi fossero veramente indigeni e nati 
come funghi sulle sponde dell’Arno, si ebbe il buon volere di cac- 
ciar via dalla lingua tutte le voci latine ; come ai giorni nostri 
è saltato in capo a taluno di cacciarne le francesi. Ove si faces- 
sero queste belle sottrazioni , il residuo sarebbe quasi eguale a 
Zero! 
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degli Alemanni (1); e Panzeruola che pure dal Te- 
desco Panser giaco di maglia, deriva, dopo però es- 
sere stato manifatturalo a Madrid dove ha ricevuto 
la desinenza diminutiva in uela. Ma le parole fo- 
restiere tuttoché molte non formano il carattere della 
lingua del Bon Jambon , la quale possiamo definirla 
un barocco edificio costrutto con materiali latini , e 
dipinto a sbiadito colore italiano. 

E poi, ardiremo noi volgerci a quella che la benedet- 
lanima di Lionardo Salviati ne’suoi parosismi chiamava 
la leggiadrìa del Villani ? Oseremo noi entrare nel 
pelago di purità delle Storie di Giovanni Villani, onde 
pescare i puri purissimi barbarismi ed arcaismi militari 
che quel buon Uomo attinse ( e certo non senza ragione, 
e non senza necessità) dalle bocche non solo dei soldati 
italiani ma anche, e più, da quelle di tutti i predoni 
forestieri che nel secolo decimo quarto erano pagali 
dagli italiani per lacerare il seno dell’ Italia ? 

Sì , entriamoci un poco , clic noi già presso i Pu- 
ritani siamo in concetto di eretico nelle cose di let- 
teratura , ed una tale profanazione non sarà proprio 
quella che farà loro gridare allo scandolo- 
Di Giovanni Villani abbiamo i latinismi : 

Di) "emione , da Defensio. 

(1) Il Kiirass dei Tedeschi viene da Kiir sassone che vuol dire 
Cuojo ; onde il Boxhornius nel Voc. Ani. Brit , noia Curas (ter 
Lorica, ed i latini che pur di pelle costruivano quell’ arnese lo 
dissero Lorica da Lorum che significa Striscia di Cuojo. 

Epperò se la nostra Corazza venga come io credo da Kiirass 
e sia dono de' tedeschi ; o dal Coriacea, cosa fatta di Cuojo e sia 
di nostra bassa latinità dir lo potranno coloro che sanno più di ine . 
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Mano , quantità di Soldati , da Manu s (1). 
Milizia , da Militia — Pugna, da Pugna. 
Osteggiare , ed andare a Oste; da ire in hostem (2) . 
Barbacane, dal latino corrotto Barbacani ts 
Balestra, da Ballista. 

Abbiamo di Vocaboli spagnuoli : 

Campeggiare, da Campear — Mugavero, da Mu- 
gavero — Fante aferesi d’ Infante — Fortezza, da Por- 
tale za ed anche Forte za — Moschetto , da Mosr/uele — 
Masnadiero, da Manada che vuol dire Truppa ed an- 
che riunione di bestie — Giostra, da Jusla — Liccio, da 
Liza — Sbarattare per sbaragliare, da Desbaratar che 
sbaragliare anche significa — Verrettone accr. di Vira 
e Virote — Vittuaglia , da Vitualla — Bastita da Ba- 
stida — Capitanare , da Capilanear — Guemigìone 
storpiatura di Guamicion 
Vocaboli francesi : 

Bidale da Pi/al ( credo ) il cui plur. è Pitaux. 
Gaggio pegno di disfida , da Gage (3). 

Ingaggiare la battaglia , da Engager. 

(1) . . . . juvenum manus emirat ardcns. Virg. Eneid. 4. 

(2) I lab dicevano liostis l’ inimico ed Ilospes il tavernaro , 
quindi non potevano recare l’ equivoco , corno fra noi, di andare 
a Oste per andare alla taverna. 

(3) Il nostro Voc. Univ. deriva Gaggio da Vadimonium fatto 
radium poi gadium indi gaggio. Io dico che il nostro Gaggio 
venne dal Gage de’ frane, come dal loro Page il Paggio. Ma il 
Gage , credo, derivò dal JVagcr degl’ingl. che dice scommessa 
guarendo ; e Wager da Wag malizia. E noto che l’idiot. napol. 
Guaggio scommessa ( Puoi! Voc. Dom. ) serba l’ inglese origine 
nel gua che è il W della radice indicata. Mirabile avventura di 
una voce a noi pervenuta da due nazioni diverse 1 
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Cennamella istrumento dn fiato; da Chalumeau (1). 

Friere frate o cavaliere religioso , dall’ ani. fran. 
Frier da cui venne il moderno Frére. 

Disferrare trarre il ferro ostile dalla ferita ; da 
Déferrer (2). 

Maglia , da Maille. 

Maniero , abituro forte ; da Manoir. 

Rifusare la battaglia ; da Refuser. 

Palvese , o Pavese dal fr. Parois o dal Celtico 
Pavez (3). 

Vocaboli inglesi : 

Guasto distruzione , da to l/ast , del medesimo 
significato. 

Guerra, da IFar che si pronunzia gtiar. 

Guardia, da IFurd , che si prof, guurd. 

Ribaldo , da Rt'bald. 

Riparo , da Repair che si pronunzia ripèr. 

Sorcotto , da Surcoat. 

Steccalo , da Stick, pezzo di legno lungo, e sottile. 

Sbarra chiusura , da to Spar chiudere. 

Vocaboli tedeschi : 

(1) V. Cennamella nella 4. a P. 

(2) V. Sferrare nella 4.“ P. 

(3) V. nella Lessigralia del Ghcrardini alla par. Pavése, dove 
si dimostra che ella non viene già da Pavia, come senza alcun 
dubbio scrive il Grassi. Clio ac le etimologie isofonichc aver po- 
tessero tale passata , se Pavese venisse da Pavia, Baionetta da 
Bayona , Pistola da PisLoja, e Moschetto dai Moscoviti secondo 
i francesi ( Spet. Mil. v. 2 p. 125) io farmi potrei bellamente 
in mezzo con una mia etimologìa avendo forti argomenti a cre- 
dere che Cannone viene da Canoe perchè in quella famosa bat- 
taglia fù per la prima volta adoperalo da Annibale III 

\ V 
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Battifolle da Gebaute voli (1). 

Spuntone da Spindel fuso (2). 

Bandiera da Bànder (3). 

Bertesca torretta con feritoje , da Bersi che vuol 
dire Fessura (4). 

(1) Questa gemma cloacina che il Villani naturalmente tolse 
dalla bocca de’ Tedeschi, fu innocentemente raccolta dalla Cru- 
sca , e poi non solamente recata dal Grassi come cosa Italiana, 
ma pure da un certo tale preferita (come vocabolo insolito) alla 
parola bastione , la quale ha il gran difetto di essere intesa da 
tutto l’universo. Questa gemma, io diceva, ebbe l’immeritato 
onore di chiamare sopra di se, ma sol di volo, lo sguardo del 
Muratori , il quale credeva (Diss. 26) essere stata la parola Bat- 
tifolle deputata quasi a dire castiga matti , ed indicare un 
Castelletto formato per tenere in freno i sediziosi di una qualche 
Città. Ma , io credo che la particella folle non voglia già dir 
pazzo, e sia esattamente l’ avverbio voli (pron. foli) db’ te- 
deschi che pieno vuol dire ; ond’ essi dicono voli bastion il ba- 
stione pieno , per distinguerlo dal leer bastion bastione vuoto. 
Quindi è probabile che un’ Opera formata da un recinto di pali, 
o di muratura, e poi riempita di terra, cioè terrapienata , fu 
denominata gebaute voli cioè costruttura piena ( a differenza 
della vuota) o sia con il riempimento interno. E tuttoché, gram- 
maticalmente parlando , avrebbe dovuto dirsi voli gebaute e non 
gebeute voli ; pure improbabile non è che con piccola licenza 
grammaticale fù il sustantivo composto a questo secondo modo 
da chi , per avventura non troppo alle sottigliezze grammaticali 
deferente, modellò il suo costrutto sopra le frasi tedesche Korb 
voli, Kessel voli ec: le quali se veramente esprimono piuttosto il 
contenuto che il contenente , pure non è improbabile che fra le 
milizie Tedesche del 14° secolo siano state tolte a modello nella 
composizione della parola gebaute voli da cui io credo che sia 
stata poi balordamente fetta la nostra Battifolle. 

(2) V. Spontone nella quarta Parte. 

(3) V. Bandiera alla quarta Parte. 

(4) V. Bertesca nella quarta Parte, 
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Elmo da Ilelm. 

Godendac, bastone , da Gutentag che vuol dire 

buon giorno ! (1). 

Gonfalone da Goldfahnen , bandiera ricamata con 
oro (2). 

Schermo , difesa , da Schirrn. 

Schiera da Schar , o Schaar (3). 

Sguaraguato , soldati che vanno alla scoperta del 
nemico ; da Scharwache pattuglia, guardia , agualo. 

Stacca specie di piedistallo ove si conficcano le 
Insegne in riposo ; da Stecken conficcare. 

Sergente da Scherg. 

Soprasberga viene dall’altro Vocabolo Usbergo e 
questo da Ausbergen , soprassicurare. 

Scaramuccia , lo stesso che Scaramuzzo (4) da 
Scharmiilzel del medesimo significato. 

Araldo da Herold. 

Barone da Baron (5). 

Galoppo da Galop. 

Stormo , moltitudine , da Sttirm, che vale lo stesso. 

Steccato , da Stacket palizzata (6). 

Bombarda , da Bombart specie di Bomba (7). 

(1) La etimologia è del Grassi. Ella è esatta in quanto al vo- 
cabolo ; per l’ applicazione del significato non saprei che dire. 

(2) V. Gonfalone alla quarta Parte. 

(3) Il Grassi dice essere Schiera , bel vocabolo della nostra 
lingua ; ma poco dopo contessa che viene dal tedesco!! 

(4) Del Castiglione. 

(5) Il Borrelli lo deriva dallo slavo Vàhran , Supcriore. 

(6) 0 dall’ ingl: Stick. 

(7) V. Bombarda alla quarta Parte. 
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Sciamare , disordinare le schiere nemiche ; da 
Scharren razzolare , inquietare , agitare. 

Zuffa , da Zufahren gettarsi sù qualche cosa. 

Pennone bandiera molto estesa in lunghezza , da 
Fahn che produsse il Fant'on de’ francesi , da cui 
venne Phannone e poi il Pennone degli Italiani. 

Fante soldato a piedi , pure da Fahn corpo di 
Soldati (1). 

Questo bel drappelletto (2) di Vocaboli forestieri , che 
ò distinto in fra i materiali delle cose guerresche rac- 
colte dal Grassi nelle storie di Giovanni Villani , non 
fa certamente l’ elogio della ragliata purità di lingua 
di questo scrittore ; specialmente se si riflette che io 
non mi ò quella dottrina necessaria a veder bene ad- 
dentro alle origini di tutti i Vocaboli, e non mi sono 
rivolto che alla sola parte Militare. Epperò , se fra 
tutti gli scrittori e le scritture da me sopra nominate, 
il Giovanni Villani , più degli altri trovasi, macchiato 
di barbarismo nelle faccende militari, la è cosa ben na- 
turale. Mercecchè, egli si fu uno del governo della 
repubblica fiorentina , e portò anche le armi per la 
patria sua ; quindi trovossi in mezzo a que’tanti capitani 
di ventura e soldati di svariate nazioni con li quali 
mantenevansi le guerre di que’ giorni, e naturalmente 
apprese da quelli il tecnicismo forestiero e lo intro- 

(1) V fante alla quarta Parte. 

(2) Direi drappellone , se in una lingua pura c candida come 
la nostra , si potessero seguire le leggi della grammatica , e non 
andar more pecudum appresso l’ Autorità , la quale vuole che 
drappellone non sia l’accrescitivo del militare drappello , ma una 
tuli’ altra cosa. V. Drappello alla 4. P. 


Digitized by Google 



71 


classe nella lingua , al modo stesso che gli uomini 
prima e dopo di lui , trovandosi nelle medesime oc- 
casioni , appresero ed introdussero nel nostro eloquio 
il tecnicismo degli uomini e delle scritture di oltralpe 
con cui si furono in domestichezza. 

Matteo Villani fratello di Giovanni (1) continuò le 
storie di questi , e con uno stile anche piò trascura- 
lo (!) riprodusse non solo i sopranotati barbarismi e 
pedantismi ; ma ancora : 

Il latino Palancato da P lanca tavola (2). 

I francesi: Guaina da Gainc — Bottino da Butin (3), 

Gli spagnuoli : Afferrarsi ( azzuffarsi ), da Aferar 
pigliare a forza — Battaglia da Bntalla ( prof, hata- 
glia)— Carriaggio da Carruage — Cignere da Cenir — 
Diroccare da Derrocar — Drappello da Tropel (4) — 
Mugavéro da Mugavero — e Freccia idiotesca stor- 
piatura del Flecha ( che và proferito Fleccia ) (5). 

Gl’ inglesi: Offenditore da Offender — Riscossa da 
Rescu — Dardo da Dart. 

I tedeschi : Colpo da Kolp — Stormo da Sturm — 
Avventare da IFenden spingere verso qualche co- 
sa (6) — Aringo da Ringen combattere (7) — Gual- 

(1) Non si fà parola di Filippo Villani figlio di Matteo, perchè poco 
aggiunse alle storie del Padre, e scrisse le sue cose in Latino. Pure da 
lui abbiamo Daga dal ted. Vegeti, e V intiera dallo spago. Ventai la. 

(2) Muratori. 

(3) E li utin da Bcuten tedesco. 

(4) V. Drappello nella quarta Parte. 

(5) V. Fleccia con strada Coperta , nella Quarta Parte. 

(6) V. Lanciare alla quarta Parte. 

(7) Il scuso del testo riportato dal Grassi vuol dire dm le ga- 
lee poste in aringo orano messe corno noi diremmo in battaglia. 
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daua canaglia predona , da Quàien agitare far del 
male (1) — Uosa , da Hosen. 

Volgiamoci , dopo questo , al secolo Decimo quinto. 

E ne’ principii troviamo che la potenza di Gian 
Galeazzo Visconti obbliga il Papa ed i Fiorentini ad 
invocare il braccio di Roberto il Breve Imperatore di 
Germania e re de’ Romani , il quale nel 1401 scende 
in Italia con i suoi Tedeschi, e si fà battere ne’ campi 
di Brescia. Il Visconti maggiormente crebbe in pos- 
sanza onde per lui cominciò a mettersi in onore la mi- 
lizia cittadina nostra e si viddero condottieri famosi 
come il Conte Alberico da Barbiano , e Cecco Bro- 
glia signore di Assisi , dalla scuola de’quali poi usci- 
rono chiarissimi in armi e Braccio, e Caldora, e Sforza, 
e Carmagnola , e Orsini , e Malatesta , Piccinino , 
Gonzaga, Manfredi ec. ec. tutti decantati dalla Storia 
come valorosi uomini, ma con nota di predoni, infe- 
deli e piccoli tiranni (2). 

Già la Sicilia e la Sardegna trovavansi al principio 
di questo secolo in mano degli Spagnuoli e degli Ara- 
gonesi di Alfonso, e’1 regno di Napoli in balìa dei 
francesi venuti con Giacomo della Marca marito di 
Giovanna II. La guerra sostenuta tra Lodovico e Re- 
nato d’ Angiò contro Alfonso di Aragona , per la dop- 
pia adozione fatta da Giovanna , mantiene i francesi 
nel regno fino a che (1442) la casa d’ Aragona rimase 
sola al pieno dominio di quello , e gli Aragonesi ed 


(1) Di questa voce si è latto abuso, c si è presa anche per 
indicare Schiera , ne’ primi tempi della lingua. 

(2) V. Grassi agli articoli Compagnia o Condolliere. 
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i Catalani disposero fra noi di ogni maniera di di- 
scipline. 

La repubblica di Venezia sempre avversa al domi- 
nio de’ Visconti avèa troppo che fare contro i turchi 
e contro i genovesi sul mare , per prendere molta 
parte nelle guerre terrestri. La repubblica di Genova 
per le intestine discordie oscillava passando ora sotto 
la dominazione de’ Signori di Milano , ora sotto quella 
de’ francesi i quali per lutto questo secolo manten- 
nero piede in Italia scendendo con Giovanni d’Angiò, 
e poi con Carlo 8.° e poi per Luigi 12.° al conqui- 
sto di Napoli , dove restarono, avendosi diviso questo 
Regno cogli Spagnuoli, e trovandosi inoltre possessori 
di tutto lo Stato di Milano dopo la fuga e prigionia 
di Ludovico il Moro. 

Nè per l’ onore in che era ascesa la milizia citta- 
dina d’ Italia , nè per le guerre che scarse furono 
nella seconda metà di questo secolo, si mancò da’Prin- 
cipi e dalle Repubbliche Italiane dall’ avvalersi di sol- 
dati , o anche di milizie forestiere , e basterà citare 
la Cavalleria Candiotta (1) altrimenti detta degli Stra- 
diotti di cui servivansi i Veneziani ; e gli Albanesi 
venuti con Giorgio Castriotto Scanderbeg nel Regno 
di Napoli a sostenere le ragioni di Casa d’ Arago- 
na (2); e gli Svizzeri ora chiamati dai Papi a fre- 

(1) Denina. 

(2) Ferdinando d’Aragona riconoscente donò in perpetuo re- 
taggio a Scanderbeg Trani , Siponto e S. Giovanni Rotondo 
nelle Puglie , cosicché gli Albanesi restarono nel regno nostro 
e fondarono quelle svariate colonie italo-greclie le quali sono fra 
noi anche di presente. 

10 
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nare la potenza degli Sforza , ora discesi a mante- 
nere la usurpata signoria di Lodovico il Moro in Mi- 
lano ; ed i Tedeschi mandati da Massimiliano Impe- 
ratore di Germania in ajuto dello stesso Lodovico , e 
contro i francesi venuti in Lombardia ec. 

Pure in questo secolo di nostra milizia imbrattato 
meno degli altri dalla soldatesca forestiera , qual’ era 
mai la lingua militare degli eserciti? Nessuna lingua 
militare , solenne , normale non era , e non esser vi 
potea tra gli uomini volti alla passione delle Armi , 
uomini non legati , che dallo spirito d’ interesse , e 
di ladroneria , uomini senza Patria , senza disciplina 
e senza subordinazione tampoco verso i loro stessi 
Capitani. Si parlava dalle Milizie ed in tutte le cose 
guerresche un gergo impastato di tedesco , di spa- 
gnuolo , e di francese che i Capitani ed i soldati di 
ventura adoperavano nel passar di frequente che per 
loro si facea dal servizio degli Angioini a quello de- 
gli Aragonesi, c da questi , o da quelli al soldo dei 
Signori di Milano ordinariamente ghibellini e di fa- 
zione tedesca. 

E le Lettere? Oh le Lettere avean elle ben altro di 
che occuparsi che degli affari della milizia 1 In que- 
sto secolo detto delF Erudizione erano gl’ intelletti volti 
alle scienze ritornate in Italia co' Greci fuggiti dalla 
vinta Costantinopoli. In questo secolo l’ invenzione della 
Stampa e la scoperta dell’ America avean di troppo 
chiamato le penne verso la grandezza delle nobilissime 
cose perchè volger si potessero alla minuteria delle vol- 
gari parole; e gli uomini di lettere che non più occupar 
si dovevano di Novelle , di Commedie , o dello scri- 
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ver quelle familiAri Cronachette degli Avi ; vedendo 
aperto un campo alle gravissime speculazioni in ogni 
maniera di Filosofia , abbandonarono , quasi tutti, la 
lingua novella chiamata italiana e scrissero nella lin- 
gua Latina la quale per allora dirsi veramente potea 
la lingua de' dotti (1). 

E noi abbiamo che il grave argomento della Storia 
trattato da Leonardo Bruni, Poggio Fiorentino, Gior- 
gio Merula , Pietro Crinito , Pomponio Leto , Annio 
da Viterbo , Enea 8ilvio Piocolomini , Bartolommeo 
Platina , Marco Antonio Sabellico , Bernardo Giusti- 
niani , Raffaello Volterrano Maifei, questo argomento 
nel quale, tutto che non per diretto anche si tratta delle 
cose della milizia , non altrimenti fu maneggiato che in 
Latino (2). La quale lingua reputata la più idonea 
alla maestà delia storia , fu anche quella dell’ arte , 
sicché Antonio Ferrari» detto il Galateo, fu in latino 
che scrisse ia Guerra de’ turchi in Otranto; e Roberto 
Valturio di Rimini (3) pur in latino scrisse de Re 

(1) Imperocché in quel 400 clic fu secolo nobilissimo per la 
restaurazione della lingua greca u latina , i dotti abbandonando * 
il volgare, questo ricadde al mal governo de’ plebei: io Toscana 

e fuori se nc smarrì ogni buona dottrina : e le scritture ne ven- 
nero si sformate e si guaste die i posteri non le hanno volute 
più leggere. Pertica»! A poi. Gap. 35. 

(2) Bartolomeo di Fazio , il primo scrittore che tra nei men- 
zionasse i Cannoni c le Colubrine , scrisse i suoi libri in latino. 

La prima storia che parlasse fra noi degli Schioppi (Scloppos), 
è la Sanese del Tommasini , ed è in latino. 

(3) La traduzione del Kamusio è di questo Roberto , e non già di 
Gio. Antonio Valturio romano , il quale nel 1597 scrisse le Cose 
Militari de’ romani , o che da taluno è stato confuso col primo. 
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Militari ; e perchè ad un tratto si Teda quanto nel 
secolo Decimo quinto la lingua italiana non era re- 
putata ancor degna di trattare argomenti non lieti , 
basterà dire che quell’ ingegno meraviglioso di Leon 
Battista Alberti scrisse quasi tutte le sue cose in latino ! 

La lingua nuova d’ Italia ebbe nulla ostante qual- 
che prosatore come il celebre Fra Girolamo Savona- 
rola , Pantolfo Collenuccio , Bernardino Corio, e forse 
basterebbero a darle qualche credito le carte dell’ im- 
menso Leonardo da Vinci, se patente non fosse la tra- 
scuratezza di tale eloquio , che Alfieri chiamar sole- 
va sgrammaticalo , e se il forte numero degli scrit- 
tori latini non deponesse chiaramente contro la suf- 
ficienza della favella nuova. La quale veramente in 
que’ tempi altri veraci cultori non si ebbe che i Ver- 
sificatori , dalla quale turba non dessi distinguere ad 
onoranza altri , che il Poliziano , e non saprei se pure 
il Bojardo autore dell’ imperfetto , duro e stentato ro- 
manzo f Orlando innamorato che in oggi è quasi di- 
menticato. 

E Tessersi trovata la novella lingua italiana quasi 
esclusivamente in mano ai Poeti , poetuzzi e scanna- 
versi di que' tempi , produsse negli Academici della 
Crusca la necessità di collocare in seggio i riboboli 
ed i ciccheri- ciaccheri del Burchiello, del Bellincioni, 
del Beninvieni e di altri tali da cui il Grassi seguendo 
i dogmi del Frullone (1) trasse di qualche vocaboli 

(1) 11 Finitone emblema dell’Academia della Crusca, è forse 
esso stesso un lavoro di manifattura tedesca e viene da Frolo- 
cken , applaudire a qualche cosa, ed è bene appropriato all’ in- 
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militari. E dal Pulci (I) ricavò 

Certame, che è il Certamen del buon latino. 

Trafiere , il Transferium (2) del latino barbaro. 

Falcione , che viene da Falda e questa è il Fal- 
tig de’ tedeschi , cosa fatta a pieghe , o deriva dal 
fallend de’ medesimi che vuol dir cadente sospesa 
come è ognuna delle strisce del cosiddetto Faldone. 

Stambecchino , soldato rivestito di pelle di Stam- 
becco, che viene dal tedesco Stein pietra, e Bock capro- 
ne, e vuol dire Capra da pietre, o che và per le rupi. 

Abbarrujfarsi , dal tedesco Abrupfen svellere con 
forza. 

Brocco dal tedesco Brock pezzettino di qualche cosa 
qual’ è appunto il piccolo segno o punta che si pone 
in mezzo ad uno Scudo o ad un Bersaglio. 

Ferduco specie di Stocco , dallo spagnuolo Ferdugo 
che vuol dir lo stesso (3). 

stituto dell’ academia il quale si era il dare la sua approvazione 
a’ vocaboli migliori. 

E la stessa parola Crusca viene dal Tedesco Krùsch che 
secondo notano il Muratori ed il Gùrtel equivale al furfur dei 
latini. Una tale parola , però , io la credo Anglosassone. 

(1) Nel secolo XV vi furono tre Poeti fratelli Pulci , ma le 
citazioni del Grassi credo che siano del M or gante Maggiore Poe- 
ma di Luigi il più distinto fra essi. 

(2) Grassi deriva Trafiere dal Verbo Traferire passar da 
banda a banda. Io in italiano trovo Traferire, ferirsi recipro- 
camente ; ma sia comunque , dalle carte del Muratori si rileva 
chiaramente essere stato il Transferium del medio-evo quello che 
ha ingenerato il Trafiere del Pulci. 

(3) Il Grassi dice che Verdugo in spagn. vuol dire assai sot- 
tile e non altro. Chiedo a lui scusa ; Verdugo in Isp. fra le al- 
tre cose , indica una specie di Spada. 
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Scrima dallo spagn. Esgrìma o dal frane. Escrime. 

Verretta dallo spagn. Vira o Virate freccia. 

Dai Canti Carnascialeschi ( bella sorgente di cose 
militari ! ) (1), recavane 

Razzo dall’ ingl. lo Raze che va proferito tu reze 
e vuol dire spingere in su ; o dall’ adj. Rash che ir» 
ingl. sign. sollecito violento (2) 

E si fù questa quasi tutta la messe guerresca rac- 
colta nel Secolo decimo quinto. 

Ed eccoci al quarto ed ultimo de’ Secoli ne’ quali 
è chiusa l’epoca della verace, della predicata Purità 
della lingua ; eccoci al secolo Decimo sesto , il quale 
a malgrado che , secondo diceva Alfieri , chiacchie- 
rasse , e non dicesse come la benedettanima del Tre- 
cento , pure fu ammesso fra gl’ immacolati ; eccoci a 
quel secolo dopo il quale , e fino ai nostri giorni al- 
tro non si è fatto che delirare o alla meglio balbetr 
tare ed in lingua assai dubbia ( è pur Alfieri che 
nel suo mal umore lo dice ) ; a quel secolo in fine, 
nel quale fu concetto l’ utilissimo Vocabolario della 
Crusca, e cominciò l’era nojosissima della pedanterìa. 

Erano al principio di questo secolo i francesi guerreg- 
giando in Italia e nel Regno nostro (3), quando venne 

(1) I Canti Carnascialeschi sono poesie allegre e popolari di 
Lorenzo de Medici detto , ed a ragione , il Magnifico. 

(2) In Ispagnuolo il Fulmine è detto liajo , del quale l’accre- 
scitivo è Hajazo, da cui per contrazione si è da noi, forse, fatto 
Razo o Razzo. Però , quel fuoco artificiato che noi Razzo di- 
ciamo , è detto in Ispagna Cohete. 

(3) Francesi I cioè , Soldati di Francia raggranellati da tutte 
le nazioni di Europa. Nel 1501 quando per loro tradimento cadde 
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di Spagna ii Gran Capitano Gonsalvo di Cordova in ajuto 
di Ferdinando d’ Aragona ; Gonsalvo , per far le cose 
giuste, cacciò via da Napoli i francesi e Ferdinando, 
c tenne il reame per Spagna ; e gli Spagnuoli sol- 
dati di lui , mal pagati , cominciarono ad allargarsi 
in tutte le nostre province ed a vivere di rapine (1). 

Lo Stato di Milano e tutto il Nord dell’Italia fu in 
mano de’ francesi finché questi richiamati ne’ loro paesi 
minacciati dall’ Inghilterra , lasciarono tutta la Lombar- 
dia ed il Piemonte occupati da soldati svizzeri. 

Le guerre di Francesco I di Francia e Carlo V 
Imperatore rimettono in Italia i francesi, e questi con 
gli svizzeri (2) ed italiani combattevano da una parte, 
mentre dall’altra erano italiani, spagnuoli e tedeschi. 

Dovendo il Re di Francia badare alle cose di casa 
sua in Fiandra , in Piccardia, e Sciampagna, escono 
i francesi d’ Italia ; e questa si rimane per intero sotto 

la nostra Piazza di Capoa , il loro esercito , secondo narra Ago- 
stina Pascale era composto c ... di diversità non meno di nazioni, 
che d’ armi , è pubblica e costante fama che ascendesse al nu- 
mero di quarantamila e comprendeva Francesi dell’ una e l’al- 
tra Francia : Mori cacciati dal regno di Granata : Ilelvci : 
Alcmani : Tedeschi : Suevi : Svizzeri : Britanni : Scozzesi : Gua- 
sconi : Piccardi e Normanni > 

Ed in Capoa erano anche soldati foraslieri , c quel tale co- 
mandante del Forte Castellane che dislealmcutc chiamava il ne- 
mico entro le mura affidate a lui , era un c per cortesia 

lacerne vogliamo la nazione. 

V. Pascale , Sacco di Capoa p. 70 , e 78. 

(1) V. Guicciardini lib. 6. 

(2) Anche il Papa , Leone X , verso il 1522 si ebbe seimila 
Svizzeri al suo servizio. Guicciardini lib. 14. 
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la potenza smisurata di Carlo. Furono allora nella no- 
stra penisola principi e repubbliche, ma nel dominio 
si ebbero solo il nome, e furono sommessi a’Spagnuoli 
e Tedeschi dell’ Imperatore. Il quale a radicare meglio 
ogni sua possanza fra noi , investì del Ducato di Mi- 
lano l’ Infante D. Filippo suo unico Figliuolo, ed ivi 
lo mantenne sino al 1540. 

Egli sembra inutile il dire come in que’ benedetti 
tempi, dal generale fino all’ultimo soldato, si parlava 
tedesco in Lombardia, e spagnuolo inNapoli, e che gl’Ita- 
liani militari in quel loro innesto co’lanzichinecchi, e 
co’ mugaveri non badavano nè punto nè poco alle auree 
elegantie di Fra Cavalca e di Frate Guittoue d’ Arezzo. 

Ed anche , comechè momentaneamente , ad un Re 
d’ Inghilterra furono soggetti gli Stati di Milano e di 
Napoli, allorché Carlo V annojato di essere il Signore 
del Mondo , perchè alla fine de’ conti tutte le cose di 
quaggiù vengono a noja , cangiar volle la Corona da 
Imperatore in un cappuccio da frate , e cominciò dal 
cedere queste due Provincie al detto suo figlio Filippo 
che trovavasi sul Trono della Gran Brettagna. Ed al- 
lora d’ Inghilterra co’ molti mercadanti e pochi soldati, 
ne vennero di buoni maestri di lingua i quali diunita 
a’ francesi , a’ tedeschi, ed agli spagnuoli avevano cosif- 
fattamente promosso il gusto poliglotto in Italia , che 
gl’ Italiani si ebbero in mente — vi è chi sostiene che 
Io facessero per disperazione— -di chiamare Solimano 
Imperatore de’ Turchi (1) a mettere 1’ ultima mano a 
quella tremendissima Torre di Babele. 

(1) V. Ludovico V*ves , il Segni ed altri. 
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Che se l' Italia ebbe pace dopo che il turbolento 
Genio della guerra si fu chiuso in fra le mura del mo- 
nastero di S. Giusto ; se il Piemonte respirò sotto ai 
governo di Emanuele Filiberto Duca di Savoja , isti- 
tutore fra noi della prima milizia cittadina permanente; 
il Piemonte però vidde sempre , come vede anche ai 
giorni nostri , la lingua francese prevalere del tutto 
sulla Italiana. 11 Regno di Napoli si rimase sotto la 
dominazione di Spagna ed ebbe Viceré, Generali, Uf- 
ficiali — se non sempre soldati— ed Ordinanze spagnuole. 
La Lombardia passata definitivamente in possesso di 
Gasa d’ Austria , non si ebbe che Milizie Austriache. 
La Toscana tornata sotto al potere de’ Medici vidde 
sopra le terre sue soldati Tedeschi finché Cosimo il 

Grande uscir li fece con la forza dell’oro ; e poi 

si ebbe milizie spagnuole sin verso' lo spirare del Se- 
colo presente, quando ne uscirono per i maneggi del 
Gran Duca Ferdinando I.° (1). 

E se tale era io stato delle cose della milizia in 
Italia, se i dominatori delle nostre province si furono 


(1) La grande influenza ebe si ebbe la lingua di Spagna sulla 
favella nostra , durante la lunga dominazione degli spagnuolt in 
Italia , non mai potrà da altri essere conosciuta , che da coloro 
i quali versali nel parlar Castigliano lo trovano da per tutto nei 
compiuti numerosi idiotismi del nostro popolo ; nella inflessione 
di preferenza d’ una estesa quantità di altri vocaboli ; c partico- 
larmente nella triviale maniera di confondere il verbo Essere col- 
l’ Avere del Jutto venuta dalla bocca degli spegnuoli , nella lin- 
gua de' quali manca quasi assolutamente il primo , nella qualità 
di ausiliario ; giacché tutti i suoi tempi composti altro nou sono 
che 1 ' haber col solo participio stelo. 

11 
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Francesi, Tedeschi e Spagnuoli, bene Spagnuole Te- 
desche e Francesi le Ordinanze si erano , e queste 
perchè mal comprese da’ nostri , e variate continua- 
mente al variar delle sorti , ebbero cosiffattamente con- 
fusa la mente del grosso de’ soldati d’Italia, che le fan- 
terie italiane di quest’epoca , tra il perchè raccolte tumul- 
tuariamente e mal pagate , e l’essere comandate da fore- 
stieri , e con comandi insoliti ed incostanti , erano poco 
differenti da un gregge (1). Ciò non vuole già signifi- 
care che in questo Secolo si fosse spento l’ antichissimo 
valore degl’ Italiani ; Mercechè , per non dire altro, 
erano uomini d’ Italia que’ tredici prodi che morder fe- 
cero la polvere a que’ tredici pur prodi francesi nelle 
pianure di Corato , ma i Tredici nostri militavano nelle 
file degli Spagnuoli. 

Ciò non vuole già significare che in questo secolo 
tarpate si fossero le ali al Genio guerriero de’ gene- 
rali nostri. Chè un Prospero Colonna ; un Ferdinando 
d’ Avalos detto alla battaglia di Pavia V Achille degli 
imperiali ; un Luigi Gonsaga soprannomato , e con ra- 
gione , Rodomonte ; un Vespasiano Gonsaga, un Mar- 

(1) < perchè nell’esercito Vinitiano non erano altri fanti, 

che Italiani , et quei pagati per 1* ordinario ogni quaranta di : 
stavano a quel servitù) più per trovare in altri luoghi piccola 
conditone , che per altre cagioni : con ciò sia che la fanteria 
italiana non assuefa alle ordinanze oltramontane , nè stabile in 
campagna , fusse all’hora quasi sempre rifiutata da coloro, c’ ha- 
vevano facultà di servirsi di fanti forestieri, massimamente de’fanti 
Svizzeri , Tedeschi , et Spagnuoli ». 

Guicciardini Lib. 9.® E leggi pure qualche cosa di peggio 
nel Lib. 6." 
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chese di Malignano , un Fabrizio , ed un Prospero 
Colonna erano celebratissimi generali italiani ; ma co- 
mandavano spagnuoli. Erano sangue nostro Gian Fran- 
cesco e Luigi Gonsaga , e Marco Antonio Colonna e 
Giovanni Giacomo Triulzi che trasportò le artiglierie 
di Francesco I.° al passaggio delle Alpi ( 1515 ), ma 
costoro servivano i Re di Francia. Era italico quel 
Bartolommeo Alviano che tanto operava perchè la vit- 
toria di Marignano si ascrivesse a’ Francesi, ma l’Al- 
viano comandava 1’ esercito Veneziano il quale si reg- 
geva con Ordinanze Oltramontane come ne dice il 
Guicciardini ! 

Volgiamoci alla scienza moderna delle Fortificazioni. 
Ella è nata in Italia sì; ma è stata educata sotto il Cielo 
dello Straniero. In Francia: Francesco I ebbe a suoi 
servigi Giov. Battista Belici , Girolamo Bellarmati e 
Giov. Tommaso Scalla ; Enrico II ebbe Giacomo Ca- 
striolto ; Enrico III Agostino Ramelli ; Enrico IV il Conte 
Germanico Savorgnauo. Aurelio de Pasino e Buona- 
juto Lorini anche in Francia proffersero le illustri fa- 
tiche loro. In Inghilterra Enrico Vili si avvalse di Gi- 
rolamo da Trevigi e dello Scalla: ed ivi Elisabetta tenne 
come suo ingegnere militare Jacopo Acconcio. Nella 
Spagna : Carlo V ebbesi Jacopo Castriotto e lo Scalla ; 
e Filippo II Vincenzo Casali., Giacomo Lantieri, e 
Gabriello Busca. Francesco Girumella costruiva fortezze 
in Sassonia. Francesco Tensini , Carlo Theti e Fran- 
cesco de Marchi servivano in Austria ne’ Paesi Bas- 
si dunque? Dunque malamente e con soverchia 

leggerezza si argomenta da taluni che per queste il- 
lustri migrazioni addiven tasse semprepiù candida e pura 
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quella parte della favella che si ha risguardo alla costru- 
zione , all’ attacco ed alla difesa de’ luoghi forti 

Egli è un canone etimologico , prodotto di recente 
fra noi dal Borrelli, quello che nota questi espalriamenti 
degli Artisti fra le cagioni per le quali vannosi mu- 
tuando fra i popoli i vocaboli delle arti. 

E che per l' Architettura militare un bel cambio di 
voci ebbesi fatto in Europa dai nostri ingegneri, la è cosa 
patentissima; diguisachè mentre gli Stranieri da' nostri 
presero Parapetto, Banchina, Cortina, Cittadella, Gab- 
bione , Lunetta, Merlone , Fascina; noi ebbimo dai 
francesi Rampa , Ridotto , Avvenuta , Paradorso (1) ; 
Berma , Bonetto (2) ( un’ opera ) , Barbetta , Caser- 
ma (3) Galleria , Fogata , (4). Ebbimo dal Tedesco 
Blocco i Breccia (B) , Mina. Dall’ inglese , Blinda , Ca- 
samatta , (6) , Alone ( opera isolata, staccata ). Dallo 
Spagnuolo , Baluardo , (7) ; Caponiera , (8) Mura- 

(1) Paradorso e non Paradosso come scrivono molti confondendo 
un riparo di terra con una proposizione logica. II nostro militar 
paradorso lo ebbimo dal francese parados , ma veramente , se 
non erro , è un vocabolo ibrido formato da para greco e da 
dorsum latino. 

(2) 0 dallo Spagnuolo Bonete che vale lo stesso. 

(3) La nostra voce Caserma è corrotta e viene dal francese 
Caseme ; ma questa deriva dall’ Anglosassone, V. Caserna alla 
4.* Parte. 

(4) Di cui la radice pare che sia nello Spagnuolo Fuego fuoco o 
Ahogar affogare. 

(5) V. Breccia nella 4.* P. 

(6) V. Casamatta nella 4.* P. 

(7) Da Baharte il quale deriva dal tedesco Bohlwerk. 

(8) V. Caponiera nella 4." P. 
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glia, (1); Garita, (2); Torrione, ($)•; Orecchione (4); 
Spallo, (5); Kamparo, (6); Trincera e Trinceramen- 
to (7) ec: I quali vocaboli sono stati dall’ uso accolti 
come segni di idee , e sono per noi addivenuti so- 
lenni perchè ne furono recati da uomini venerevolis- 
simi nella loro qualità di Artisti , e non già perchè 
ricavati ciecamente da libri avuti in concetto di im- 
macolata, chimerica, purità. 

Che se noi rìsguardar vogliamo le venerande ori- 
ginali scritture ( non le ripolite ) di tutti i maestri 
della Scienza delle Fortificazioni , i quali si ebbero 
celebrità nel secolo decimo sesto ; noi nella muravi - 
gliosa abbondanza di materia per 1’ arte , trovere- 
mo una sconfortante scarsezza di forma perciò che 
si appartiene alla lingua. E così era ben ragione che 
fosse per uomini allevati fra Tarmi e non fra le leF 
tere , per uomini che menarono il fiore de’ giorni loro 
fra gente straniera e non fra i loro concittadini. Noi 
delle opere di costoro non abbiamo i manoscritti ab- 
bozzi, che forse non pochi di questi primi abbozzi tro- 
veremmo scritti quale in latino, quale in spagnuolo, 

(1) Da Muralla che vi prof muraglia. 

(2) V. Carila nella 4.* P. 

(3) Da Torrion. 

(4) V. Orecchione 4.* P. 

(5) Da Espalda. 

(6) Da A m; taro rifugio , protezione , difesa ; viene dal latino 
ante paro metto qual cosa innanzi ; e da cui è venuto il Rem- 
pari de’ Francesi , il quale non ha che fare col loro Rampe. 

(7) V. Trincera alla 4.* P. Trincera e Trinceramento sono 
di origine francese ma sono a voi venuti per bocca degli Spa- 
gnuoli come la preferenza mostra chiaro , a chi la intende. 
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in tedesco , o in francese , al modo stesso come ai 
giorni nostri l’ Alfieri prima scriveva gli abbozzi delle 
sue tragedie in francese , e poi li traduceva in ita- 
liano. Nè mancò fra que’ nostri maestri dell’ arte chi 
scrivesse propriamente e del tutto in latino come il 
Jacopo Acconcio di Trento , ingegnere di Elisabetta 
d’ Inghilterra scrisse la sua Ars muniendorum Oppi- 
dorum (1) ; e Camillo Agrippa ingegnere milanese 
scrisse i dialoghi De muniendis Arcibus etc. (2) e’1 Ve- 
neziano Francesco Baroccio matematico illustre scrisse 
De Maehinis bellicis et de Geodaesia. E fuvvi ancora 
chi scrisse in francese come Aurelio de Pasino Ferra- 
rese che ne ha data l’ Architeclure de Guerre. Co- 
me pure Giovanni Scala romano che non so se vera- 
mente scrisse in italiano o in francese il primo bozzo 
del suo Libro delle Fortificazioni ; ma abbialo pure 
scritto in italiano , egli dava chiarissima prova di es- 
sere familiarissimo col francese quando dedicava l’opera 
Au nom de ma belle maitresse t 

Ma di quelle giustamente venerate opere di arte non 
devesi già disaminare la dizione italiana che ella è rude 
è incolta quale , io lo ripeto , per ragione essere dovea 
sotto la penna di uomini non dedicati alle lettere ed in 
un secolo nel quale i letterati maggiori scrivevano ancora 
in latino ; e quegli stessi uomini di lettere quegli stessi 
filosofi che scrivevano in italiano davano così scarsi 

(1) Trovo in qualche parte citata quest’ opera, ma in italiano. 
Ella fu scritta dall’Autore suo in latino secondo dicono il Tira- 
boschi , il Mazzucchclli , il Gerdes ec. 

(2) V. Giacomo Bibl : Librorum , et Scriptorum. 
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risultamenti , che ii dotto Andres (1) notava di loro: 
noi troviamo troppo lenta languida e vuota la loro 
eloquenza per proporla ad esemplare a buoni scrit- 
tori. La disamina converrà che sia rivolta solamente 
intorno la cosiddetta purità de’ vocaboli che in questo 
Secolo per anche rozzo come lo chiama il Galeani 
Napione (2) , venivano raccolti nell' uso e di sulle lin- 
gue de’ parlanti siano italiani siano forestieri , sicché 
lo stesso Galeani ebbe a chiamare que'modi che ne 
risultavano , modi plebei! E perchè in poche parole 
io possa produrre una prova di ciò; intralasciando di 
fare una minuta' impossibile disamina delle voci fore- 
stiere di ognuno de’ nostri vecchi fortificatori o arti- 
glieri , dirò solo di quattro che sembrano degni di 
particolare nota , e perchè mi sia poi lecito il conchiu- 
dere: et ab uno disce omnes. 

Alone. Ecco una voce che molti italiani , anche 
senza esser puristi , e senza por mente al precipuis- 
simo suo significato , giurerebbero essere di schiettis- 
sima origine italica. 

Lasciamo stare l’ origine di Ala che nel significato 
comune viene dal latino. 

Il Marchi adopera il vocabolo Alone ad indicare un 
Opera distaccata dalle altre. Il Grassi che a noi 
così la reca (3) la dice degna di essere ammessa die- 
tro la grave autorità del Marchi , e perchè esprime 
l’ufficio dell’Opera, che è quello di fare ala o riparo 
alle facce de’ bastioni e de' rivellini. 

(1) Andres origine ec : di ogni letteratura. 

(2) Dell’ uso e pregi della Lingua italiana. 

(3) V. Grassi alla voce Alone. 
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Ma, io chiedo al signor Giuseppe, se a Marchi man- 
caya la voce antica per esprimere un opera deputata a 
far riparo alle mura di un altra : e non aveva egli la 
vecchissima Antemurale (1), e la piucchè vecchissima 
Barbacane (2)? Potevano mai mancare queste voci vec- 
chie a lui che ne ha di parecchie altre , e precipuamente 
fa uso del Vocabolo Cortina nel vero senso de’ nostri 
padri , cioè di muro di cinta in generale (3) e non in 
particolare come facciamo noi a’ nostri giorni ? 

Ed anche sarei per chiedere al vocabolarista , se 
a lui , che in fatto di sinonimìe ebbesi bella fama di 
sapiente, pare che il fare ala sia la stessa cosa che il 
far riparo. A me sembra di nò. Le parole di Marchi 
sono : . . ho posto il nome di Aloni , perchè fanno 
ala di fuori olii baluardi. Ma , stando al valore della 

(1) Ergo duplici quodammòdo murorum ordine mumebantur 
Urbes et Castra , hoc est Moenibus , et Antemurali. 

Murat. Antiq. Mcdii Aevi Diss. 26. 

(2) Itaque Barbacane s fuisse videntur muri breviorcs structi 
ante Urbium et Arcium moenia , ne Arietes et Turrcs hostiles ad 
ipso moenia nisi post multum laboris aceedcrent. 

Murat. luogo citato. 

Noto a chi volesse rivolgere con la solita leggerezza contro di 
me il rimprovero che ó fatto ad altri, cioè che in cose di mili- 
zia io mi faccio sotto l’autorità di un Prete. Le cose che io traggo 
dal Muratori , non sono vocaboli accidentali sfuggiti di sotto la 
penna del Prete, ma dedotte da lunghe e complicate discussioni 
che il sapiente fà sopra innumerevoli e gravissimi monumenti del 
Medio Evo. 

(3) Rolandinus Saeculi XIII Historicus , qui Lib. 12 Cap. 14 
obsidionem Castri Sancti Zenonis narrans, inquit: Dcderunt ex- 
trinsecis impugnantibus , Castri munitionem oxtremam, quac Cor- 
nila vulgariler dicitur sive Cinta. 
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frase far ala, dobbiamo, nella nostra lingua inten- 
dere allargarsi, far largo; or quando piu cose sono 
raccolte, come mai dir si potrebbe che alcuna di loro 
fà largo ? io non credo altrimenti, che isolando se 
stessa. Ond’ è, che chiaro mi sembra , la frase del Mar- 
chi fare ala di fuori ai baluardi , non altro voler 
significare che lo scostarsi lo staccarsi dai baluardi 
istessi , che veramente fanna quelle tali opere isolate 
per lui dette Aloni. 

Or, se tale è il senso del fare ala, io mi penso che 
l’autore il quale servì tedeschi ne’ Paesi Bassi al tempo 
di Margherita d’Austria, circa il 1520, o tolse da que- 
sti t Alleili che vuole'dire solo , distaccalo da altri, e ne 
fece il suo Alone, ossia opera distaccata : o, meglio , tro- 
vo ne’Paesi Bassi il vocabolo Alone (o anche Ione) colà 
portato dagl’inglesi alleati di Filippo il Buono nelle guer- 
re contro la Francia , e si avvalse di questo che pur so- 
litario e distaccato da altri vuol significare ; sicché 
negl’ inglesi libri non moderni di fortificazione io trovo 
alone Work per opera distaccata (1). 

Ruffiano. Scrive il Marchi (2).; « Esalatori 

e Ruffiani , li quali si fanno entrare nelle cannoniere 
reali et ancora in altri luoghi j Nel Comento del Ma- 
rini si legge « Ruffiano sembra essere una specie di 
esalatorio o vogliamo dire luminare delle conlramine , 


(1) V. An Essay on a New System of Fortitication. By. Jo. 
Wit. London 1746. 

Al presente in Inghilterra si dice out-work , o si adopera il 
francesismo pièce detachèe. 

(2) Voi. 2.» lib. !.. 
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quasi mezzano , poiché per mezzo di lui si avrebbe la 
luce, e si otterrebbe l’ esalazione delle contramine ». 

Or , la parola Rtijjiano deputata dal Marchi ad espri- 
mere il condotto che richiama l’aria e la luce ne’ sot- 
terranei , viene dal tedesco lìufen che chiamare o ri- 
chiamare significa. 

Quello che relativamente al nominato celebre inge- 
gnere militare feci osservare , si avvera per gli altri 
scrittori di fortificazione non solamente , ma altresì 
per gli Artiglieri. E nel proposito di questi, pare che 
ridere si debba quando il Grassi sull’ autorità del Bi- 
ringuccio nomina Sacro un certo pezzo di Cannone 
del secolo decimosesto , e gravemente ti dice che 
quel nome venne da un animale di rapina e di gran 
volo che era una specie di Falcone. Nè del ridere 
tu puoi far del manco , allorché pensi a que’ tempi 
quando i nomi ai Cannoni non si davano nè dai Buf- 
fon nè dai Cuvier , onde cavar si potessero dalle na- 
scoste latebre dell’ istoria naturale (1) ; ed allorché 
ricordi che que’ nomi erano ordinariamente cose da 
scherzo, e si apponevano dai funditori, o da coloro 

(1) Un"altro fatto bizzarro di rocabolo militare cavato bislac- 
camente da idea recondita di storia naturale , si è a denomina- 
zione di Moscolo o Musculo che il Grassi copiando con sover- 
chia buona fede il cosiddetto Bono Giamboni , scrive derivare 
ila certi animali del mare, perchè colidianamenle alle ba- 
lene (! l) danno ajuto. La quale bagianata il bon jambon co- 
piata balordamente avea da Vegezio (L. 4, C. 2) non sapendo 
che il Mnsculus degli antichi lungi dal derivare da un grosso 
liesce , era , e per buone ragioni , discendente da un piccolo 
topo — Musculus Topolino , e V. Muscolo alla 4.* Parte di que- 
st’opera. 
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che fonder facevano le Artiglierie , i quali di storia 
naturale non altro conoscevano che la ' parte fatta 
vecchia ne’" trivi. Quindi i nomi Falconetto , Pel- 
licano , Dragone che in allora soleansi dare alle Ar. 
tiglierie , stavan bene , perchè triviali. Sagro però 
stava male perchè nel significato del Grassi è nome 
soverchiamente ricercalo . Ond’ è eh’ io penso essere 
forestiera quella parola , e propriamente o il Sacker 
degl’ inglesi che vuol dir saccheggiatore , prenditore 
di città ; o il Sager de' tedeschi che dice chioccine, 
reme ; saccheggiatore e chiacchierone che stanno bene 
al pari di rompivmro,passavolante, ribadocchino (1) e 
nomi simili che per distinguerli , e senza stillarsi il 
cervello sopra Plinio ed Aristotile , così scherzando 
soleano darsi ai cannoni in quel tempo. 

E se di volo mi è, per amor dell’arte , lecito con- 
taminare questi fogli coll’ osceno vocabolo Fottitore 
che si legge nelle polverose carte di Girolamo Ru- 
scelli, e vedesi riprodotto nelle ampollose scritture di 
coloro (non parlo di Grassi) che temono d’insozzare 
lor carte con un franciOsismo e non le credono lorde 
con tante e poi tante parole basse, oscene e sudicie; se 
ciò mi si concede dirò che quel vocabolo in significato di 
Calcatore ( da Cannone ) fu troppo bassamente tolto dal 
Ruscelli di sulla lingua di qualche artigliere tedesco, 
perchè certo dev’ esser nato dal Futtem, che dir vuole 
dare da mangiare , e forse Futterer si diceva in al- 

(1) Ribadocchino volgarissima traduzione del Ribaudcguin del 
vecchio francese , che vuol dir debosciatello , ed è un nome da 
scherzo. Gli spagnuoli Io dicono vocab. arabo. 
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lora quel legno il quale calcando la carica nel pezzo 
pare che gli desse cibo. 

Dopo le quali cose io spero che sarà chiaro essere 
non solamente le migrazioni degli Artisti — come ta- 
luno erroneamente scrive — ma eziandio il loro na- 
scere proprio nel cuore di Toscana (1) di bene cattive 
guarentìe circa la purità e la ragionevolezza de’ vo- 
caboli militari ne’ passati secoli , sicché accoglier si 
debbano , come dai puritani ciecamente si fà , senza 
una disamina ripetuta fino alla stanchezza. 

Ma lasciamo gli Artisti , che i Cruscofagi reputano 
incompetenti a dar leggi sulla favella dell’Arte; vol- 
giamoci agli Evangelisti dell’ eloquio , cioè a’ testi di 
lingua del cinquecento , e vediamo qual copia di voci 
luride piovve dalla costoro penna immacolata , oltre 
tutte quelle notate ne’ secoli precedenti, e che si ebbero 
dalla Crusca il Chirografo di eccellenza. 

ARIOSTO . 

Brando dal persiano Burende, scindens et acutus 
gladius (2) ; o come io penso , dal tedesco Brand che 
vuol dire tizzo ardente , c sarebbe un traslato da cui 
nacque l’idea poetica della spada fiammeggiante. 

Celata ; ferrea copertura del Capo , dallo spa- 
gnuolo Celada (3). 

(1) Il Biringuccìo era m Siena. 

(2) Secondo il Borrelli. 

(3) Scrive il Trissino nel 4 dell'Ital. Lib. 

ognun scrisse il suo nome 

E diello al vecchio e venerando Paulo , 

Che la Celada si levò di testa , 

Qui la parola Celada è esattamente tolta dallo Spagnuolo. 
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Artiglieria pure dallo spagnuolo Artilleria (1). 

Pugnale dall’ inglese Poniard (2). 

Sbaragliare corrottamente dallo spagnuolo Desba- 
ratar del medesimo significato. 

Giono. 

Stocco dal tedesco Stock che vuol dire Bastone, e 
non già Spiedo come scrive il Grassi. 

CELL1N1. 

Rubare ( bel vocabolo militare!! ) dal tedesco Rau- 
ben (3) o dallo spagnuolo Robar rapire. 

ALAMANNI. 

Alto, far alto , dal tedesco Hall, Hall macheti. 

Scbiniere armatura difensiva delle gambe dal te- 
desco Schiene stecca assicella sostegno chirurgico di 
gambe rotte (4). 

(1) V. Artiglieria alta 4." P. 

(2) Pare clie so derivasse dal Latino Pugio si direbbe Pùgiolo 
o Pagiòne ; c non può derivare da Pugno , mano chiusa , chè 
tutte le armi manesche dir si dovrebbero pugnali. 

(3) Net secolo decimo settimo il Galilei scriveva il vocabolo Ru- 
beria , che pur dal tedesco Rauberey deriva , c lo adoperava in 
significato di quelle scalate che i predoni solevano dare alle città 
ed a’ luoghi forti , quindi non per una solenne fazione militare. 
Ed il Grassi ha regalata anche questa dignitosa voce alla nostra 
milizia. 

(4) ScriVc il Grassi e trascrivono i copisti di lui, che Schiniere 
viene dal vocabolo col quale i tedeschi chiamano lo stinco. Sono 
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Scuffia copertura del Capo , dallo 
Esco/ìa. 


FIRENZUOLA. 


spaglinolo 


Elsa dal tedesco Rais, manico di qualche cosa , 
e nel plur. Hàlse , che và pronunziato Else. 

Giannettone. Specie di spuntone , accresc. dello 
spagnuolo Giannete che vale lo stesso. 

BERN1. 

Baruffa dal tedesco Abraufen battersi, combattere. 

Stendardo, dal tedesco Slandart del medesimo si- 
gnificato (1) o dallo spagnuolo Estandarle. 

SEGNI. 

Baluardo, dal tedesco Bohlwerk vocabolo compo- 
sto da Bohle , tavolone, o palancone, e Werk opera, 
locchè vuol dire opera fatta con tavoloni , o palan- 
cato ; tuttoché in Italia tal vocabolo sia venuto por- 
tato dagli spagnuoli i quali anche ai giorni nostri 
ordinariamente dicono Balvarte e ben di raro Bastimi. 

Bezzicare , inquietare il nemico ; dal tedesco Pa- 
tzig insolente , Palzigkeit insolenza e Palzigen bra- 
vare , fare il bravo. 


essi in errore i vocabolaristi , mercechè i tedeschi chiamano l’osso 
Tibia Schienbeine ossia letteralmente osso della stecca ; quindi la 
radice di Schiniere non è nel Vocabolo tedesco che esprime l’osso, 
ma in quello che esprime un rivestimento artificiale chirurgico, 
dell’ osso istesso. 

(1) V. Stendardo nella 4. P. 
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Fantaccino impropriamente (1) tradotto dal fran- 
cese Fantassin. 

Sangiacco dignità militare fra i turchi , e viene 
da Sanjak voce turca che vuol dire Stendardo. 

GUICCIARDINI. 

% 

Lanzchenecu dal tedesco Landsknecht Fantacci- 
no , Arciere , Sergente. 

Ammutinarsi dal tedesco Meuten rivoltarsi (2) o 
da Meutler rivoltoso. 0 dallo spagnuolo Molino rivo- 
luzione 

Sagro , pezzo di Artiglieria , dal tedesco Sagev 
chiacchierone (3). 

Guastatore, dall’inglese lo H ast distruggere , e 
IFasler distruttore. 

Bagaglio dal francese Bagage. 


(1) Fantaccino è il diminutivo di Fantoccio , e questo è it 
peggiorativo di Fante. Intanto , la parola Fantaccino è stata 
ficcata ne’ vocabolari come sinonimo di Fante , al modo stesso 
che Tamburaccio si è voluto registrare come sinonimo di Tam- 
burone. Queste sconcezze grammaticali , questi sciocchi inutili 
solecismi sono ammessi e careggiati da coloro che gridano in- 
sozzala la lingua da qualche utilissimo c bene formato gallicis- 
mo , o ftanciOsismo come Io chiamano i babbei. 

(2) Cosi Muratori. 

(3) Ne’ primi tempi dell’Artiglieria si solea dare a’ Pezzi nomi 
fantastici e scherzosi , quindi è del tutto semplice che i tedeschi 
avessero chiamato Chiacchierone, Sagei -, un loro Cannone, e che 
in Italia poi sia stato, con poca convenienza, detto Sagro . 
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F ARCHI (1). 

Aringo spazio dove si corre giostrando , dal tede- 
sco Ringen combattere , (2) ed i tedeschi dicono nach 
dem Ring rennen per correr l anello. 

Bravo dal tedesco Brafer che vuol dire lo stesso. 

Ronzino dal tedesco Rdsslein piccolo cavallo. Il 
Borrelli lo deriva dal tedesco Ross. Il Muratori, forse 
meglio , dallo spagnuolo Rozin (3). 

Smeriglio dal tedesco Sckmirling specie di Fal- 
conetto. 


(1) Benedetto Varchi fiorentino fu primo a mettere in campo 
la pretensione perchè fiorentina e neanche Toscana dovesse chia" 
marsi la Lingua che si parla delle Alpi all’Etna; la quale ove di 
ragione dir non si dovesse italiana, forse Siciliana intitolar si 
dovrebbe ( DantcVolg. Eloq. e Niebuhr Ròmische Gcschichtc). 

Quanto eccessivo si fosse tal paradosso , si rileverà dal con- 
siderare che i toscani dopo di aver combattuto per secoli c con 
ogni maniera di armi perchè la nostra universa Lingua chiamar 
si dovesse Toscana , finalmente sacrificando il municipio sull’altare 
della Ragione , hanno consentito al voto di questa suprema Regina, 
e 1 Academia della Crusca in cui , ai giorni nostri , siede qualche 
uomo di altissima intelligenza , ha promesso alla Madre Italia una 
nuova Edizione del vocabolario ITALIANO. 

E tornando al Varchi ; egli è storico grave ed imparziale tut- 
toché adulatore de’ Medici ; i dialoghi di lui , sono ampollosi, ma 
hanno qualche merito. Ma il Varchi in tutte le sue cose non altro 
maneggia che la lingua del trivio , candidamente barbara ; sic- 
ché il Borghesi nella prima delle sue lettere discorsive scrisse 
che da una tale penna è più agevole apprendere il parlar po- 
polesco che lo scrivere puro e corretto. 

(2) V. Aringo nella 4- P. 

(3) Lo spagnuolo Rozin vuol dire anche cavallo cattivo. 
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Buri asso , padrino in ducilo , secondo ; dal tede- 
sco Biìrgschaft guarentìa. Il Borrelli dall’ illirico Bo- 
renje pugna. 

Battaglia di mano, per quello che noi miserelli 
purofobi diciamo colpo di mano , e gli spagnuoli 
dicono Golpe de mano contro una Fortificazione; dal- 
l’inglese Mainbattle che vuol dire attacco vigoroso , 
sollecito, traducendo secondo la sintassi inglese. 
Riscattare , dallo Spagnuolo Rescatar. 

Corda , miccia ; dallo Spagnuolo Cuerda (1 ). 
Marciare , per ragion di proferenza , dallo Spa- 
gnuolo Marchar. 

t , , f 

DAVANZAT1. 

Di Spagna traeva 
Smantellare, da Desmantelar. 

Battagliare , da Bat aliar (proferendo) 
Bagaglia, da Bagaje (leggendo) 

Quadriglia , da Cuadrille (prof.) 

Per la lingua francese 
Scorta, da Escorle. 

E dalla Tedesca 

Scaraventare arciridicolissimo vocabolo , che lu 
plebaglia di non sò qual paese , inutilmente compose 
sopra Io Scharwenden , e che il Grassi ha scritto es- 
sere una bella cosa! 


(1) Il Grassi alia voce Miccia dice che adoperava»! pur Corda 
nel medesimo significato , ma che una tal voce non è tecnica. 

13 


3 $; 
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MACCHI AVELLI. 


10 non ò voluto notare i vocaboli derivati dal latino, 
che sono a noi pervenuti nelle opere degli scrittori 
sopra nominati , perchè divisava , per brevità, mo- 
strare un piccol saggio di latinismi, o altrimenti ar- 
caismi, o secondo il Cavalier Salviati , di pedanterie 
ricavate dal Catapano, degli scrittori del Cinquecento, 
cioè dal Segretario fiorentino (1). 

11 Conte Algarotti nelle sue lettere scrivea : non è 
da maravigliarsi se la più parte degli scrittóri del 
500 non sono altro che copisti dè Latini (2) e dei 
Greci. Ecco una prova di ciò , nelle voci tecniche mi- 
litari del Macchiavelli. 

Fonditore fromboliero, storpiato dal latino Fun- 
diior che vuol dire lo' stesso. 

Pilo specie di Dardo , da Ptltis. 


( 1 ) m a chi vorrà scusare il Macchiavelli , che senza ne- 

cessità fece scialacquo di latinismi , e che osò dire contennendo 
per dispregevole? 


Cesarotti Fil. delle Lingue. 

(2) Era , in questo secolo , così forte la smania di far la scim- 
mia ai latini , che non pochi scrittori , tra i quali primeggia il 
Bembo Cardinale di Santa Chiesa , per far uso di modi Cicero- 
niani adattarono tante e tante parole del Gentilesimo ai riti della 
stessa nostra Santa Religione e chiamavano Iovem Dio, Genios 
gli Angeli , Aqms lustrale s il Battesimo , Sanclificum crustu- 
lum l’Eucaristia; ed il Bembo arrivò a scrivere che il Papa era 
stato eletto per decreto degli Dei immortali II E ad onta di ciò, 
il Bembo è stato notato fra gli scrittori eminentemente italiani , 
c padre di ogni maniera di purità I 
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Rivellino, da due voci latine re iterativo, e val- 
ium riparo , quasi rivallare , fare un secondo riparo; 
o da Revellere staccare. m 

Peditato milizia a piedi , da Pedites. 

Onagro , specie di macchina, da Onager. 

Balista , specie di macchina , da Ballista. 

Bèllico , guerresco , da Bellicus. 

Sussidi! , da Subsidia. 

Ascolta , Sentinella , tortamente cavala da Excur 
btae , da cui, pur tortamente, si crede che sia venuto 
l’Escoute del Francese antico ; mentre io penso che 
1’ una e 1’ altra vengano dal lat. Auscultare (1). 

Scalare , da Scala (2). 

Astato , soldato , da Hastatus. 

Ausiliario , da Auxiliarius. 

Caterva , un Corpo di Soldati , da Caterva. 

Congresso , Zuffa , da Congressus. 

Coorte , da Coors. 

Copie , quantità di Soldati , da Copiae (3). 

(1) V. Ascolta alla Quarta Parte. 

(2) 0 dall’ Inglese Scale. Questo Vocabolo bisillabo esser po- 
trebbe sassone, cioè di una lingua anche più antica della latina. 

(3) Dice il Grassi ( tout bonnement ) . . . . alla maniera la- 
tina. Vocabolo da usarsi con gran giudizio. Ed ha ragione ; 
perchè non si confonda nella folla de’ suoi fratelli ! Lo stesso vo- 
cabolarista in proposito dell’altra parola latina , Ossidio naie , seri, 
vera che ella ( per la sua qualità di voce latina ) viene in ac- 
concio nello stile nobile per la facoltà inerente alla lingua nostra 
di far sue le voci del Lazio. E ciò dicendo avèa dimenticato il con- 
siglio del gran giudizio; come mentre alla voce latina Copie consi- 
gliava gran giudizio non pensava a quella tale facoltà inerente 
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Decimare , da Decimare. 

Defezione , da Defeclio. > 

Deletto , scelta di Soldati , da Delectus. 

Disciplina , da Disciplina. 

Eruzione , sortita , da Eruptio. 

Fasciare , cignere , voce solenne dice il Grassi 
( senza ricordare che il latinismo Copie Io ha notato 
da usarsi con gran giudizio ) ; ma è pedantesca , è 
arcaismo dico io , viene dal latino Fascia. 

Ossidione , modo di prendere una piazza forte , 
da Obsidionem. 

Speculare e Speculatore , da Speculari e Spe- 
culator. 

V allo , parapetto , da V allum. 

E basta , che il catalogo sarebbe lungo. 

Nè solamente latino scriveva il Macchiavelli , ma 
anche un pochetto tedesco : sono suoi 

Piazza , da Platz. 

Staffa , da Stajfel gradino. 

Spia per esploratore, da Spien che vuol dire lo stesso. 


alla lingua nostra. Quello però che è di vero nelle due proposizioni 
del Grassi , le quali sembrano eontradittorie , stà nel loro giusto 
mezzo; cioè nella incontrastabi!e/oeo//d che ha la moderna lingua 
italiana di avvalersi dei vocaboli ( arcaismi ) dell' Italico antico 
ossia del Latino , e nel gran giudizio che adoperar bisogna per 
distinguere i latinismi puri dai barbari ; per conoscere il vero 
senso della voce latina onde non applicarla a rovescio al signi- 
ficato moderno , e per non avere la pedantesca insoiensa di voler 
preferire come nobile una voce latina fatta cadavere, ad un vo- 
cabolo gualungue il quale nell 1 uso generale de 1 parlanti gode di 
ogni maniera di vivacità. 
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Squadra , da Geschwader che vale la stessa cosa. 

Azzuffare , da Ztifahren accingersi , gettarsi so- 
pra una qualche cosa. — Piffero, da Pfeife flauto. 

E qualche vocaboletto anche dall’ Inglese 

Briccola, machina da lanciar Sassi, da lo Break in 
gettarsi dentro a che che sia. • 

Casamatta , da Casemale ricovero depresso sotto- 
posto ad un altro (1). 

Scorta accompagnamento di Sicurezza, da Escort , 
guarà from place to place. 

Alloggiamento , vocabolo da’ puristi adoperato a 
rappresentare una dozzina di diversissimi significati mi- 
litari , e che viene dall'inglese to Allow ammettere, 
guarentire (2). 

Nè manca di vocaboli Spagnuoli suoi propri oltre 
quelli che ha comuni con altri scrittori. E reca Ala- 
barda da Alavarda (3) — Fanteria aferesi A' Infan- 
teria (4) — Arderò da Archerò (prof. Arcero). — 
Picca , da Pica (5) — Governare per comandar truppa, 
da Governar (6). 

(1) V. Casamatta, alla quarta Parte. 

(2) V. Alloggiamento , alla quarta Parte. 

(3) Che viene dal Tedesco Ilellebard. 

(4) Che viene dal tedesco Fahnerei e questo da Fahn ban- 
diera , ed anche corpo di truppe. 

(5) La radice è nel cclt. pie. che vuol dir punta, ma la pro- 
venienza fra noi è dallo spagnuolo. 

(6) Potrebbe talvolta avvenire che ne’ vocabolari delle lingue 
forestiere non s’ incontrasse qualche voce nel significalo da me 
assegnatole ; il quale è stalo per me trovato nelle Opere scritte 
in quella tale lingua. E però io mi avrò cura di citare i luoghi 
degli scrittori, ogni qualvolta ciò sarà per avvenire; ma se per 
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E qui avendo dimostrato con ogni maniera di evi- 
denza, come ne’ quattro secoli che il Denina chiamava 
semibarbari e che i pedanti chiamano della purissi- 
ma purità di nostra lingua universale , i più solenni 
fra i vocaboli militari non furono già presi dal fan- 
tastico ridicolo eldorado della vivente immacolata ver- 
ginella Lingua nuova ; ma tolti pedantescamente dalla 
morta Lingua Latina , o barbaramente (se così vuoisi) 
dalle lingue forestiere ; potrei far punto fermo , e ve- 
nire ad una piccola Conclusione di questa prima parte 
del mio dire, se non mi piacesse fare un passo, ma 
un passo solo , ne’ tempi posteriori, onde poi meglio 
far vedere che lo spigolare nelle lingue forestiere, pre- 
cipuissimamente nelle cose tecniche , non è già mal 
vezzo come taluni ciechi a nativitate vanno declaman- 
do, ma è legge universale che viene dalla natura delle 
cose filologiche, legge eterna , nata colla formazione 
delle favelle , e che finirà quando le lingue tutte si 
estingueranno , o , com’ è più probabile , quando tutte 
si funderanno in una sola. 

Tutti gli scrittori del Secolo decimo settimo , di 
questo secolo nel quale ascendendo le Scienze, le Let- 

avventura accadesse qualche omissione, io in ogni tempo ne darò 
buon conto a chi me ne vorrà richiedere. 

E qui alla voce spagnuola Governar che ne’ Dizionari non è 
dichiarata per comandar truppe , faccio notare che ella è di fre- 
quente adoperata dagli scrittori di Spagna antichi e moderni. 
governava con tres Palatinos la banguardia. 

Montatilo Guerras do Ungria p. 136. 

caballeria gobernada por Sir Stapleton. 

Toreno Guerra de Espana , v. 2 , p. 296. 
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tere andarono giù , tutti , nel dir delle cose militari 
hanno trasfuso ne’ libri le parole forestiere , che già 
trovavano registrate nelle vecchie scritture , e quelle 
che udivano tutto di proferire nell’uso degli uomini 
di guerra che erano in Italia , e che la Storia dice 
non essere stati molto affezionati al candore di nostra 
favella. 

E non m’intratterrò che sù pochi. 

IL SEGJVEjRI. 

Ne dava il tedesco 

Raitro , da Reiter. 

E gli spagnuoli 

Rreccia, da Rrecha ( prof, breccia ). 

Tonnellate , da Tonello (botticino). 

Squadriglia, da Esquadrilla. 

Terzo ( specie di Reggimento) da Tercio. 

Miccio asinesca storpiatura del Mecha ( si badi 
alla proferenza del eh in ccia ) la quale cambiando 
scioccamente il genere , confunde un pezzo di fune 
con un Asino. 

Aquartierare, da Aquartelar (1). 

Accecare in senso di colmare , da Cegar adope- 
rato dagli spagnuoli nel medesimo significato. 


(1) cn quo con la mejor orden , que puda pennitir la 

multitud , se aquarlelaron. 

Montalbo Guerras de Ungria p. 53, 
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IL BENT1FOGLIO. 


Recava , di Spagna 

Caricare urtare con impeto, da Cargar. 

Scavalcare gittar in terra e rompere artiglierie, 
da Descabalgar (1). 

Campeggiare , da Campear. 

Marciare , secondo la preferenza , da Marchar. 

Disloggiare , da Desalojar. 

Salva di Artiglierie , da Salva. 

Armafalsa falso allarme , da Arma falsa frase 
comunissima spagnuola (2). 

Soldatesca da Soldatezca. 

IL C IN UZZI. 

Nel tedesco prendeva 

Stalla , da Stali. 

Stivale , da Stìefel. 

(1) Ne’ vocabolari uou trovasi questa parola nel significato mi- 
litare ; ma in tempi alquanto remoli , gli spognuoli dicevano . . 

. . descabalgar on , y rompieron los tres cahones contrarios . . 
Montalbo p. 83. Però , i moderni spagnuoli non direbbero de- 
tcabalgaron ma desmontaron. 

(2) Ne’ vocabolari per me Consultati non è ; ma io leggo .... 
donde con armas falsas , ò verdaderas pudiera inquietar nuestro 
esercito .... Montalbo Guerra de Ungria p. 209. Ed anche . . . 
locar alguna arma falsa para ver si todos eslan prontos .... Arte 
univcrsal de la Guerra ec. Barcelona Anno 1746. 

, Nel primo significato la frase spagnuola vale quanto falso 
attacco. Ma nel primo caso , gli spagnuoli moderni dicono ata- 
quesfalsos...ataque w •rdadero. Torcilo Guerra de Espana 1. 179. 
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Tacchetto copertura del Capo, da Deche coper- 
tura , e Deckel coperchio. 

Scarsellaccio specie di calzone, da Sekarsàkel 
tasca da truppa. 

Nell’ Inglese 

Coltellaccio spada larga corta e bene appun- 
tata, prenderà da Cutlass a broad cutting su>ord. 

Di Spagna toglierà poi 

Fri dorè specie d'inspettore, da V eedor veditore. 

Bisogno soldato norello , da F ìsono ( 1 ). 

Assentane , da Assùnto. 

Bizzarro e Bizzarria da, Vizarro e Fizarria 
valoroso e valore (2). 

Mottino rivolta, da Motm tumulto. 

Mortone , da Morrion. 

Parata mostra di Soldati fermati ed in arredo , 
da Paratia (8) e questa da Parar fermare , e Pa- 
rarse fermarsi. 

Caricatura data quantità di polvere per un colpo 
d’arma da fuoco , da Carg adura che dice lo stesso. 

(1) L’epiteto Bisogno dato per scherzo alte recluto spagauole 
in Italia, sia pure italiano se così vuoisi, senza badare alla Bi- 
sogne , al Besogner ed al Besoin de’ francesi che avrebbero di- 
ritto a pretendere di esserne i genitori. Ma certo il significato 
proprio della parola Bisogno adatto al soldato novello , è cosa 
di Spagna , e di là , il vocabolo , in tale proprio non burlesco 
significato , è venuto fino a noi. 

(2) los rechazaron Io* nuestros con vizzaria . inalandole* 

alguna gente. 

Montalbo p. 207. 

(8) Per lo significato militare V. Ordenanzas de su Magestad cc. 
Madrid. 1728 , v. 2, p. 18. 

14 
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E am paro , da Ammaro ricovero , rifugio (1). 

Rondare, da Rondar andare in giro. 

Carriera militare, da Correrà. 

Battere in Camerata tirare con più Cannoni 
unitamente , da Camarada compagnia ec. ec. 

Ma per meglio far vedere il proponimento mio , 
basterà fermarmi alquanto sopra di uno fra i più 
illustri Scrittori di detto Secolo , il Montecuccoli. 

Quale di filologi moderni non fà egli di cappello alle 
Opere di lui, e non dico già come a scritture di Storia 
mirabile per le guerre combattute dall’ insigne italia- 
no emulo ben degno di Turenna ; ma come a testi 
di lingua orrevolmente allogati ne’ moderni vocabolari? 

Concediamo pure che il Montecuccoli stato si fosse 
scrittore ammirando come capitano sapientissimo. La- 
sciamo stare che le discordanze del Foscolo e del 
Grassi nel far conienti a quelle carte non sono un 
grande elogio alla .chiarezza delle stesse. Volgiamoci 
solo a fare un breve cenno sul metallo delle voci tec- 
niche militari adoperate da quel grande ; vediamo se 
Tuoni valoroso stando al Servigio della Germania po- 
tè andare immune dalla necessità di scrivere l’italiano 
con vocaboli Tedeschi ; e scrivendo l’italiano de’ tempi 
suoi, scriver solo con voci nazionali , o , com’era più na- 
turale , con vocaboli presi dalle lingue di tutta Europa. 

(b) Non credo che possa venir dal francese Remparl , da cni un 
Remparto forse uscito sarebbe e non un Rampar o . Molti pensano 
che venga da Amparo degli Spagnuoli ed io pur così opino , anzi 
soggiungo che da Ampardr fu fatto il reduplicativo Rampar dr da 
cui nacque il Sm. Rampato italiano ed il Remparl francese. 
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Sono del M0NTECUCC0L1 

Lapetta , affusto da Cannone, dal tedesco Lavete 
( leggendo , nón prof. ) che vuol dire la stessa cosa. 

Sciarla da Sàbel che si pronunzia Scebi. 

Sprone da Spora che si pronunzia Spron. 

Manica , quantità di Soldati , da Menge gran 
quantità (1). 

Ruolo ed Arruolare da Rolle che ha dato il Ròte 
de’ Francesi. 

Randoliera , da Bandelier , e questa da Band 
striscia di stoffa , di cuojo ec. (2). 

Truppa , da Trupp. 

Stoppino per i foconi de’ Cannoni, dal verbo tede- 
sco Stopfen oppilare qualche cosa. 

Propianda, da Proviand munizione da bocca (3). 


(1) 0 meglio dello Spagnuolo Manga che propriamente dir 
vuole Manica del vestito , ma in Ispagna è adoperato a signi- 
ficare una quantità di soldati , onde dicono gli Spagnuoli , una 
manga de Arcabuzeros per una squadra di Archibugieri. 

(2) Anche gli Spagnuoli hanno Bandolera, ma corno banda 
de mero , que trahen los soldados ec. 

(3) Alla voce Promani scrive l’ Adelung : Es stammet aus 
dem Franz. Proviant , und /tal. Provianda her , welche ver - 
muthlich aus dem Lai. Psfkbenda gebildet worden, v/enn sie 
nichl mit unserm Pfrùnde Eines Ursprunges sind. Ed alla 
voce Pfrùnde la quale in tedesco equivale a Prebenda , il voca- 
bolarista avea già detto : Alleiti unger Pfrùnde scheinet einen 
echi Deuischen Ursprung zu haben. Io però , facendo l’ ana- 
lisi della voce tedesca Proviant , trovo che ella ha una esistenza 
propria , ed c composta dalla prepositiva Pro adoperata talora dai 
tedeschi allo stesso modo dei latini, cioè in significato di per , a 
cagione ; e dalla voce Vieh che vuol dir bestia , da cui fanno 
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Patrona da Patron o per contrazione da Pa- 
trontasch (1). 

i tedeschi Fiehart bestiale , Fiehweide pascolo ec. Quindi credo 
che dal composto Pro-Vieh il quale esprime cosa adatta o che 
si somministra al bestiame, sia nell’ antico tedesco venuto il Pro- 
viant col significato di foraggio. Poscia sembra naturalissimo 
che dal Proviant de’ tedeschi furono da noi fatte le voci Pro- 
vianda , Provenda e Profenda le quali sono lotteralmente la 
stessa parola ; mentre per altra via adottammo il Praebenda dei 
latini , ed a cagione de) medesimo significato lo fecimo sinonimo* 
a quelle voci. 

Le quali idee mi sembrano anche più ragionevoli quando 
considero, che se il latino Praebenda avesse prodotto il ted. 
Proviant , il frane. Proviant che indica l’Adelung ma che io 
non trovo ne’ vocabolari , e l’ital. Provianda ; avrebbe facilis- 
simamcntc dato agli spagnuoli una parola isofona che essi non 
hanno , e solo possiedono il Prebenda in significato da Chiesa. 
Meglio mi confermo, quando vedo il latino Praebenda mai sem- 
pre reputato sinonimo di Profenda che è esattamente il Proviant 
de’ tedeschi in cui si dà al v ( fan ) la vera preferenza di f , for- 
zando alcun poco il fiato ; e maggiormente poi credo giusto il 
mio concetto nel trovare che facoio il significato di cibo da be- 
stie costantemente dato al tedesco Profenda , ed anche fino al 
secolo 16.® (da Palladio) al vocabolo Prebenda ornai fra gl’ita- 
liani moderni deputato, se non erro, al solo uso religioso. 

E piacemi notare pur anche che l’idiotismo napoletano Pro- 
venna ricordato dai Vocabolaristi napoletani come derivato da 
Projenda , quel nostro idiotismo nel v reca il ricordo del (v)fau 
de’ tedeschi c chiama alla mente il Provianda da me come vo- 
. caboto tedesco ricordalo in principio. 

Tutto ciò sommetto alla decisione del borrelli e dei sapienti 
filologi ; e prego quel tale Messere il quale scrisse che Montecuccoli 
avea bellamente adoperata Provianda, a vedere un poco meglio ad- 
dentro alla essenza dei vocaboli , che stando alla sola scorza si è in 
pericolo di dir Oro tutto ciò che è giallo, ed anche le Cocuzze. 

(1) Intorno questa voce ho detto qualche cosa sul Voi. 18.® 
dell’Antologia Militare. 
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Appaltare, da Pacten prendere in fitto 

Equipaggio, da due voci tedesche Etgen proprio, 
e Pack fardello (1). 

Foraggiare, da Forscher ricercatore e Fortchen 
andar cercando. 

Blocco, da Blockirung. 

Pro fosso, da Profos il quale è il Prévot de’fran- 
cesi in cui il V è pronunziato f ( fau ) come in te- 
desco (2). 

E servendo i tedeschi il Montecuccoli combatteva 
contro i Turchi , dai quali egli prese, ed al nostro po- 
liglotte vocabolario regalò poi Agà, Agalar , Alcun- 

(1) Borrelli. 

(2) E qui notar vorrei la poca accortezza mostrata dai Voca- 
bolaristi alla lor voce Caldaja cho all’ombra dell’Autorità di 
Montecuccoli ci hanno regalata come una Operuccia di fortifi- 
cazione specie di pozzo largo di bocca e poco profondo . . . per 
mettervi delle guardie , e la fanno equivalente ai francesi vo- 
caboli Entonnoir e Chaudiére tuttoché io dubito forte se in Fran- 
cia sia altra Chaudiére fuori di quel vaso di rame dove si fanno 
bollire taluni liquidi ad uso delle arti. 

Or io trovo che i tedeschi hanno deputata la medesima parola 
Kessel ad esprimere una piccola opera di fortificazione a guisa 
di Batteria interrata , e a dinotare il vaso domestico Caldaja, 
Onde mi pare che il Montecuccoli, in Austria, sentendo o leg- 
gendo chiamata Kessel quella tale operuccia , quando voltar la 
volle in Italiano non curò, come stato sarebbe necessario, adat- 
tarle un vocabolo militare, o meno equivoco; diede il domestico 
e scrisse netto netto Caldaja. 

Nella quale patente inconvenienza ed equivocazione di vocabolo 
fra noi cadere al certo non dovevano i nostri Lessicisti , se fatta 
avessero la loro raccolta di parole militari non alla cieca ombra 
dell’Autorità , ma sotto l’oculato patrocinio della Ragione. 
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gì , Beclì , Asappo, Topchì, Spahi, Timarò, Saica 
ed altre gioje puriformi di questa specie (1). 

Dall’ inglese poi egli ne dà : 

Battere per «configgere l' inimico , che deriva 
da Baie contesa e lo Bat tagliare. 

Calibro , da Caliber che vale lo stesso. 

Guida , da to W idem estendere allontanare , ed 
estendersi allontanarsi. 

Sparare , da to Spark emettere scintille ; chè la 
scintilla m inglese è detta Spark. 

E dal francese poi 

Martello d’armi, da Marteau di Arme* voce an- 
tichissima di Francia (2). 

Speziale , da Epiciér. 

Avvenuta , da Avenue. 

Bacula, da Bascule. 

Apprestamento per apparecchiamento che è pro- 
prio r apprèt de’ francesi. 

Filare per il marciar delle file , da Filer. 

Smussare tagliare un angolo sagliente , da Emous- 
ser spuntare. 

Dallo Spagnuolo 

Convoglio , da Cpnvoy (3). 

(1) Anche Cuffia è vocabolo dal Montecuccoli preso dal turco 
Kuffi berretta; ma egli lo adopera ora in significato di armatura 
difensiva del capo , ora ad indicare una specie di palla vuota, o 
metraglia ec. libertà che sono peccati contro la precisione del dire. 

(2) Muratori. 

(3) La nostra parola Convoglio è stata fatta sopra I' altra ita- 
liana Convolo , e questa è presa di netto dal Convoy degli spa- 
gnuoli. Se ò vero che il vocabolo viene dal latino barbaro Con - 
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Cascbetto, da Casquete e questo da Casco , gu- 
scio (1). 

Mazza bastone ferrato , da Maza. 

Busca per quello che i francesi dicono Maraude , 
da Buscar che in ispagnuolo vuol dire procacciarsi 
qualcosa con industria (2). 

tiare cioè dalle due voci cum e via , pare che da queste nascer 
non poteva , e non altro sia nato che il nostro vecchio Contiate, 
nè potca prodursi Convogliare , parola in cui la presenza della 
0 nella seconda sillaba è cosa di oltralpe , sicché i francesi di- 
cono ConvOi , gl’inglesi ConvOy , i tedeschi ConvOi e gli spa- 
gnuoli ConvOy da cui con probabilità maggiore è venuto il no- 
stro Convojo e quindi il Convoglio. 

(1) Gli spagnuoli dicono Casco de Sombrero il corpo del cap- 
pello ; e Casco pure il corpo di una barca. 

(2) I puristi per non insozzare Monna Candidella col fran- 

ciOsismo Maroda , hanno recato dalle auree loro miniere tanti 
vocaboli di nostra ricchissima, purissima e verginissima lin- 
gua , i quali possono essere adoperati di quello in vece. E ciò 
per far vedere che noi non solo non abbiam bisogno di vocaboli 
forestieri , e non ne avrem d’ uopo fino alla consumazione dei 
secoli ; ma che per ognuno di quelli , pagar possiamo con una 
dozzina almeno di nostre parole, puriformi , vale a dire can- 
dide come la neve delle Alpi. E per la Maraude de’ francesi essi 
( V. in Grassi ) ne danno l’ ambiguo Foraggio il quale ognuno sa 
che è voce italiana comprata a Parigi o a Vienna: ne recano 
Busca voce purificata nelle acque del Manzanarre : ne offrono 
Preda parola latina che comprovatamente non viene dal celtico 
praidd ( V. Voc. Univ. ): ne mettono innanzi Pecoréa che la tro- 
veremmo buona se non ci sembrasse un poco spagnuola ( V. Tor. • 

G. de Esp. 2. 306. ) c putisse soverchiamente di Pecoraggine 

e di Castroneria .... Ma i puristi sono ben lontani dal credere 
che fra tutti i barbarismi notati , e più o meno fatti dall’ uso 
nostri cittadini, non ve ne ha uno solo che nel fine di giovare 
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Bagaglio e Bagaglie , da Bagaje (1). 
Pattuglia , da Patrulla (prof, patrugliu). 
Anzianità , da Ancianidad. 

Alfiere , da A! fere z. 

Miccia , da Mecha (prof, meccia). 
Approccio , da Aproche ( prof, aproeee ). 
Fazione , da Faccion ( prof, facsion ) (2). 


all’ intelligenza possa essere anteposto al vocabolo Maroda ! E pur 
tant’ è ! I francesi dicono Maraude\ gli spagnuoli Merode , gl’ in- 
glesi Marauding ; i tedeschi Maraude , e gl’ italiani ove Maroda 
dicessero , non farebbero che cambiar barbarismo , ma ne adot- 
tarebbero uno però ormai divenuto europeo , adattissimo alla in- 
telligenza dell’ universale , e che in Italia, dove già si trova nella 
lingua parlata, altro far non deve che mostrarsi nella scritta per 
essere generalmente riconosciuto e favorevolmente accolto presso 
tutti coloro, che non hanno limitato lo studio balordo sugli balor- 
dissimi cartafacci del trecento. 

(1) Il Borrelli indica Pack e Pàcklein vóci tedesche , come le 
radici del nostro Bagaglio. Io sommetto a lui il mio pensiero, 
chè credo essere il tìag degl’ inglesi la radice più immediata, da 
cui pur fra gl’inglesi nacque il Baggage che diede al latino 
barbaro il Bagagium ed anche più chiaro il Baggagivm (v. nel 
Du-Cange) da cui per idiógrqfia fu in Francia fatto il Bagage 
et) esattamente per preferenza venne il Bagaje degli spagnuoli, 
da cui , poscia in Italia non per pronunzia , ma per ragion di 
scrittura ( che io dico idiografia ) si dovette fare Bagaje indi 
Bagaglie. Tale mi pare la provenienza del vocabolo fra noi , per- 
chè la radice è quella del Borrelli , sembrando a me che il Pack 
de’ tedeschi cd il Bag degl’inglesi si abbiano la comune origine 
nel Sassone. 

(2) Questa nostra parola Fazione si avrà forse la radice nel 
latino Factum; ma è per me certo, e lo deduco dalla presenza 
della Z , che ella a noi venne dalla bocca degli spagnuoli, o da 
quella de’ francesi. 
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Battitori di strada, da Batidores de estrada (1). 

Treno , da Tren. 

Carica urto, da Carga. 

Recluta , da Recluta. 

Marcia, per ragion di preferenza da Marc ha. 

Nè mancano al Montecuccoli vocaboli tolti per dritto 
dal latino , e sono : 

Com meato condotte militari , da Commeatus. 

Lustratore , da Lustrator. 

Aggressione , da Aggressio. 

Assedio , da Obsidio. 

Dscuria , da Decuria. 

Deditizio , colui che si arrende, da Dedititius 

Gregario , soldato semplice , da Gregarius. 

Impedimenta , bagaglie , da Impedimento. 

Manipolo , da Manipulus. 

Ed io qui arresto , credendo inutile spingerla più 
oltre , un analisi dalla quale gli uomini illuminati e 
gli spiriti non prevenuti facilmente vedono che la Sto- 
ria e la Scienza Etimologica smentiscono assolutamente 
la vantata purità di nostra militare favella; la quale, 
considerata nella sua universalità, nacque e progredì 
con quelle medesime immutabili leggi secondo le quali 
nascono ed han progresso le lingue tutte della umana 
società (2) ; considerata in risguardo a’suoi particolari, 

(1) Si veda, per lo significato militare, nell’Opera citata del 
Montali» , a pag. 1 13 , e si troveranno lo a batidores del enemigo. 

(2) Ma i filosofi sanno che tutto che si vede adulto , fu 

da prima picciolo ed infante : che ogni cesa mortale spunta e cre- 
sce coi lenti ed invisibili , c sempre uguali principi ; che la lin- 
gua nostra non può essersi ingenerata a modo dissimile da quello, 

1S . 
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ebbe origine e progresso come era ragione che do- 
vesse sorgere ed accrescersi la lingua di un popolo 
scisso in tante piccole ed indipendenti signorìe , do- 
minato ed oppresso da genti forestiere , privo di un 
centro comune animatore e direttore delle scientifiche 
speculazioni , e non fornito ancora di un Vocabolario 
il quale avesse da per tutto comunicati ( ma non per 
la mano de' pedanti) i medesimi elementi della favella 
unitamente alla chiara nozione delle idee. 

Ma la Filosofia e la Critica nello smentire il mal con- 
cetto vanto, non tendono già menomamente a far disdoro 
alla Lingua nostra , ma sì a farla meglio conoscere ai 
cultori di lei , perchè meglio , e per strade più acconce, 
la si possa conservare , accrescere e farle onoranza. 

Se le dominazioni straniere, e-le migrazioni de’guer- 
rieri italici fecero che la militar favella nostra si com- 
ponesse in principale di materiali forestieri, ciò non 
fà torto all’ insigne valor complessivo della lingua. 
Mercechè quelle aspre voci , quelle irsute frasi a 
noi venute dal settentrione , quando si furono , e per 
lunga pezza elaborate dalla dolcissima naturai prefe- 
renza italiana , ebbero a poco a poco perduta ogni 
maniera di asprezza , e si videro per dir così levigate, 
fatte lucide anzi fulgidissime. Quelle parole a noi ve- 
nute dalla ignobile bocca di una plebe ignorante compo- 
sta da tante svariate nazioni , quando si ebbero bene 
adatto al corpo l’abito decoroso dell’ eloquio nostro, 

onde furono ingenerate la latina , l’ inglese , 1’ alemanna , la 
franca, e quante lingue mai risserò, o quante vivono ; nè in modo 
dissimile nasceranno quelle che a noi sono future. 

Perticari A poi. di Dante Cap. 23. 
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nobilissime addivennero (1) e formano il più bell’orna- 
mento delle leggiadre delle robuste nostre prose , for- 
mano il maraviglioso incanto de’versi ne' nostri immor- 
tali poemi. E così ella è ragione che avvenga a tutt’i 
vocaboli che di giorno in giorno portati sono a noi 
d’oltralpe, ora che le Vie di ferro ed i Piroscafi hanno 
prostrate le Alpi hanno fatto tacere le tempeste, e ten- 
dono a formar di tutti gli uomini inciviliti una sola e 
strettissima Società; della quale, e forse dopo non 
lunghissimo volgere di anni una sola ed universale sarà 
la Favella , perchè un solo ed universale aspetto acqui- 
steranno le singole idee vedute quasi contemporanea- 
mente da tutta la Civile umanità. 

Quindi in un* epoca nella quale tutto cospira a met- 
tere in comune le idee , ed a gettare le prime basi 
di una lingua universale , di cui le attuali particolari 
favelle delle nazioni si rimarranno forse a far l’officio 
di dialetti (2) ; egli sembra, che di precipuo nella no- 


(1) Addo eliam , quamvis ex abjcctissiniis populis eduxis- 

set Lingua nostra varias voces , quid hoc quaeso cjus gloriae 
abesset ? Ex quo vocabula illa ad nos immigrassent , noslraque 
evasissent , cuin nobili Lingua connnixta nobilitateci eccepisse 
dicenda forent. Muratorius Diss. 33. 

E vedi il parere del- Toscano Menzini , recato dal Perticar! 
nel Capo 40 delta sua Apologia. 

(2) Io penso che questa mia proposizione sia più naturale e più 
probabile di quella inversa dettata già da Dante ne’ suoi Libri 
de Vulgati Eloquenti b, e riprodotta sotto altro concetto dall’illu- 
stre de Gebelin ; per la quale si mantiene che tutte le lingue 
viventi e le morte sono c furono indubitatamente Dialetti di una 
fondamentale antichissima lingua ornai perduta. 

V. de Gebelin. Stor. Nat. della Parola. 
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stra Lingua militare in cui, come fra poco dimostrerò, 
si trovano patentemente e largamente diffusi gli ele- 
menti di una comune guerresca lingua Europea , sia 
del tutto intempestivo lo andare sollecitando privativa 
di parole , ed il predicare buffonesche crociate onde 
esterminare taluni utili vocaboli forestieri (I ) che fra 
noi si trovano non perchè chiamati da mal vezzo degli 
ignoranti, ma venuti per le naturalissime strade filolo- 
giche donde a noi giunsero le migliaja di altri , e per- 
chè accolti nell’uso da uomini forniti di ogni maniera 
di coltura, di filosofia e di gusto. 

Lo andare elevando muraglie , dice il Iohnson (2) 
per chiudere in una lingua tutte le vie alle voci fug- 
gitive , e per impedire l’ entrata delle forestiere , è 
stato da lunga pezza il pensiero di talune academie; 
ma la costoro vigilanza è stata mai sempre spesa in 
vano ; avvegnaché il suono della voce è sottilissimo , 
ha le ale e si ride delle catene de' pedanti , i quali 
nelle loro futili intraprese sono incapaci di misurare 
esattamente la relazione eh’ esiste tra la vastità del 
loro chimerico desiderio e la piccolezza delle loro forze. 

E come è contro ragione il chiudere all’ ulteriore 
progresso di nostra lingua le sorgenti peregrine che 

(1) Or non è egli dunque assai strano , che poiché la lingua 
toscana si mostrò sin dal suo nascerò cosi corriva nell’ aprire il 
seno capricciosamente a tante voci disadatte venute di Francia , 
si pretenda ora eh’ ella divenga ritrosa , schizzinosa e fantastica 
quando si tratta di accettarne di nuove scelte a proposito, auto- 
rizzate dal bisogno e non rifiutate dal gusto? 

Cesarotti Fol. delle Lingue. 

(2) The Iohnson *s Dictionary ’s Preface p. 8, 
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ilo dal suo nascere dieronle umori preziosi ; e come 
il gridar bastarde e barbare le voci che tutto dì ven- 
gono dalle lingue forestiere nella favella nostra , della 
quale già formarono 1’ ossatura principale , egli è un 
volere ingratamente mordere il seno delle nostre nu- 
drici ; così ridevole per altra via dovrassi tenere il con- 
tinuo sforzo de’ Grammatici nell’ ostinarsi a voler mi- 
surare il merito filologico delle scritture de’ moderni 
col grossolano metro con cui andar debbono stimate 
le rudi scritture degli Avi nostri. Lo che mi pare 
equivalente al voler andare con un compasso da fa- 
legname determinando i particolari di un disegno di 
nobile Architettura. 

Quindi, per venire ad una conchiusione della Prima 
Parte di un Lavoro per il quale ho dovuto mettere 
l’ incerto piede sulle soglie della casa altrui (1) , e 
non di grado, ma per oppormi a chi, non chiamato, 
veniva a confonderci la testa fin nello interno della 

(1) Son certo che i Pedanti vorranno farmi circa la gramma- 
tica , la solita guerra che essi con impudenza non dubitano mo- 
vere anche ad intelletti da più di me. Ma i dotti ( dotti, non pu- 
risti) temo die mi possan convincere come io, mostrar volendo 
in Grassi la qualità di dilettante nelle cose delta milizia , meno 
che dilettante mi sono mostrato quando ho messo la mano ne’ ri- 
posti arcani della filologia 1 1 A’ sapienti , che mai risponderò ? 
Loro rispettosamente dirò solo , che ho veduto dai puristi mat- 
tr aliar e le idee di mia professione ; ho veduto irragionevolmente 
trattare con poco riguardo uomini che meritano ogni rispetto e 
portano la mia divisa ; .... me stesso , non provocante, attaccato 
con una scortesìa ... 1 ! ecco perchè scrissi ; ecco perchè i sa- 
pienti ed urbani uomini debbono essermi indulgenti ; mentre, per 
riguardo ai signori pedanti , avrò io la facil cura di carminar 
loro la cute quando sarà conveniente. 
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casa nostra; dirò che da quanto io bo finora espo- 
sto, pare mi abbia buon diritto a mantenere che se la no- 
stra Lingua Militare fu mai sempre un mosaico di ar- 
caismi e barbarismi di ogni maniera , se la è tolta 
dal grembo di quella plebaica favella meritamente 
in Italia chiamata volgare, ella senza dubbio non mai ha 
potuto essere , come tuttora essere non può al pos- 
sesso di quella Purità che in lei credono , o fanno le 
viste di credere i pedanti. E del pari , limitandomi 
alle cose della milizia , argomentare mi è lecito che , 
se senza Purità intrinseca , la lingua nostra è stata 
da tanto perchè , di buona o di mala fede , si cre- 
desse Oro schietto il materiale filologico elaborato in 
circa quattro secoli della prima età di lei ; se senza 
Purità, le opere di Marchi, di Macchiavclli di Mon- 
tecuccoli sono state in que’ tempi reputate degne di 
onoranza immortale ; se senza Purità , la odierna fa- 
vella nostra è reputata insigne e molti odierni italiani 
scrittori di cose militari riscuotono il plauso lusinghe- 
vole di tutta F Europa incivilita ; se tutto questo , che 
poco non è , si può fare con una lingua priva di ogni 
menoma Purità , e’ pare che questa Purità di lingua 
non sia poi un elemento tanto necessario e primordiale 
come i Grammujfastronzoli vorrebbero che per noi 
ciecamente si credesse. Anzi, se la delirata purità di 
nostro eloquio non mai valse per se sola una scintilla 
di rinomanza alla più parte de’ cultori suoi ; se noi 
la espcrimentammo — come io man mano farò ve- 
dere — impertinente ministra di confusione maravigliosa 
nelle idee; se ella si era la cagion principale, e 
forse unica , perchè il vocabolario della Milizia si tro- 
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vasse oggidì deficiente delle piò nobili nozioni della 
moderna Scienza ed Arte della guerra , io credo che 
alla Purità delibasi , se non riguardare assolutamente 
come alla nemica di ogni progresso , e come alla fo- 
mentatrice di ogni maniera d'ignoranza nella lingua 
nostra ; certo tenerla tanto strettamente sommessa alla 
ragione , e tanto lontana dalla tutela della pedanteria , 
sicché non oltre nuocer potesse agli svariati modi di 
miglioramento dei quali il guerresco eloquio nostro 
è oltre ogni dir bisognoso. 

Al quale nobilissimo e santo fine mirando, volgia- 
mo, io grido a coloro che hanno uno zelo pari al mio, 
ed una sapienza infinitamente superiore , volgiamo le 
fatiche a migliorare semprepiù le condizioni della lin- 
gua nostra ; ma siamo oculati , per ben distinguere il 
vero difetto che le nuoce ; ed a tal uopo approfittiamo 
delle instruzioni della Storia e della Etimologia, le quali 
sempre mai hanno fatto vedere, a chi veder lo ha voluto, 
che dal nascere di nostra lingua fino ai nostri giorni 
quando spirò l’ ultima dominazione de’ francesi in Ita- 
lia , il Neologismo di oltralpe è stato per forza della 
incontrastabile natura delle cose, costantemente accolto 
dalle labbra e dalle penne degl’ italiani ; e da questa 
conoscenza e dalla lunga meditazione intorno le vaste 
appartenenze della facoltà militare , sarem fatti ac- 
corti , che se abbiamo male , questo non è già nella 
folla delle nuove parole , ma sì nella inopia delle 
idee novelle. Ed approfittiamoci, soggiungo, della pace 
che il Cielo benigno ne dona , e della protezione con 
la quale , i legittimi c Clementissimi Principi che ora 
reggono le Sorti del Paese nostro , vanno animando 
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ogni maniera di discipline , per dar un ordine alla 
suppellettile de’ nostri vocabolari, ma un ordine diretto 
a migliorarne la parte che ha risguardo alla solidità 
delle cose , e non alla vacuità delle parole. 

E particolarmente noi Napolitani , soldati di un eser- 
cito del tutto nato e prodotto in fiore per la mano 
di un Monarca educato in fra le più nobili specula- 
zioni delle Scienze di ogni maniera , e donato da 
DIO ONNIPOTENTE al Regno delle Due Sicilie , per- 
chè questo , dopo tante luttuose vicende , scriver possa 
nell’eterno libro della Storia , una pagina di decoro e di 
prosperità; noi, soldati dell’ Immortale Ferdinando II, 
facciamo sì ed alacremente ogni maniera di generosi 
e disinteressati sacrifici, onde per le mani nostre veda 
la luce un gran Codice di Lingua militare italica, ma 
del tutto libero dalla vigliaccherìa de’ceppi del Pedante, 
e compilato all’ombra delle vere leggi della Critica im- 
parziale , della sana Filosofia , e della candida, non 
orpellata , Verità. 

Ond’ io augurandomi vedere , e ben presto , i no- 
stri valorosi intelletti sopperire a così grave bisogna, 
e nella speranza che queste mie, qualunque esser si 
possano , fatiche , vogliano andar bene accette a quelli 
fra i miei lettori i quali si anno una Cortesìa eguale 
alla Dottrina , volgerò le mie ricerche intorno al 
limite che nelle cose filologiche e precipuamente tecni- 
che aver deve l’ Autorità degli Scrittori ; intorno alla 
parte che aver deve l’ Uso nel progredimento della fa- 
vella, e circa la vera, e filosofica Nobiltà che desiderar 
debbesi ne’ vocaboli. Ma questo formerà l’oggetto della 
2. m Parte. 
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AUTORITÀ FILOLOGICA ED USO. VERACE NOBILTÀ 
DELLE PAROLE. ' 


Ncque id statini ledenti persuasum sii, omnia quac 

magni anctores dixerint , ntique esse perfecta 

Summi enim suol , Uomines (amen : acciditque iia qui 
quidquid apud ilio» repererunt, direndi legera putaru, 
ut deteriora imitenlur ( id enim est facilius ) ac se «ban- 
de simile* paleo! , si vilia magnorum consequamur. 
t QuintiUanut. 


Ipse bixit : ecco presso l’ universale de’ Puristi il 
motto fondamentale di ogni maniera di autorità lette- 
raria. Questo motto, vergognoso avanzo dell’ irragio- 
nato culto che i peripatetici si ebbero per il maestro 
loro , non potrebbe ai nostri giorni riferirsi che a sen- 
tenza di uomo da tutti confessato sapientissimo in una 
qualche trascendente disciplina ; nè profferirsi potrebbe 
francamente se non da tale che in un, raro, eccesso di 
umiltà, confessar volesse essere egli nella disciplina 
istessa anche qualcosa meno di un ignorante. Ogni altra 
persona, come è la condizione della generalità, che 
sta egualmente lontana da lauta sapienza e da igno- 
ranza cosi grossa, non può in qualunque siasi branca 
dello scibile meritare dell’ ifise dixit l’eccessivo omag- 
gio ; non deve in qualunque polemica o insegnamento 
produrre l’ ipse dixit quando egli sarebbe mestieri non 

16 



122 

venirsene in mezzo che accompagnato da buonissime 
ragioni. 

Lo andarsi fondando sulle parole altrui, il farsi ap- 
poggio co’ dettati di un terzo, sta bene quando chi parla 
non è nell’ esercizio di una facoltà della quale è forse 
costretto a favellare e toglie le sentenze del suo dire 
dalla penna di uomini che in quella facoltà furono ec- 
cellenti. L’ avvalersi come di grave argomento della 
testimonianza scritta da coloro che più non sono , 
è modo inevitabile nella ricerca delle dubbie verità 
della Storia. Ma nel primo caso, e più nel secondo, 
perchè non si vada ciecamente in errore fondando 
sul detto di uomini che potettero ingannarsi o che 
vollero ingannarci , hanno i filosofi di tutti i tempi 
creata una guida, spesso sicura e sempre utile, nel- 
F arte Critica per la quale viene stabilita una severa 
disamina non solamente sulla possibilità e convenienza 
di talune proposizioni , ma eziandio su tutto ciò che 
concerne la persona di colui che a noi le recava, per- 
chè si veda se ella poteva essere e se fu nella circo- 
stanza di a noi profferire la verità. 

Questa che io chiamo Arte Critica , non vorrei che 
qualcuno confondesse però con quella maldicenza che sot- 
to il nome di Critica sorse nell’inverecondo secolo Deci- 
mo sesto, e di poi è stata mai sempre fra noi il flagello 
della Sapienza , F acuto velenoso dente dell’ invidia , 
F arma taglientissima delle fazioni, il prodotto più inu- 
mano che si conosca di quelle che umane lettere so- 
gliono essere appellate. Senza quella che io dico Cri- 
tica della dottrina e della cortesìa , F uomo accet- 
terebbe egualmente per buone le scoverte di Her- 
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schell nella Via lattea ed i viaggi di Pulcinella alla 
Luna ; i Libri di Tacito e le novelle Arabe; l’arte 
di Cagliostro e la Scienza di Lavoisier. 

E così nelle cose che appartengono alla Filologìa 
quando vuoisi andare a ritroso procedendo per le vie 
della storia verso i secoli che videro bambina la fa- 
vella nostra , ed in tanto tenebrose speculazioni si ab- 
bandona la nobile ed illuminata guida da me indicata, 
per seguir ciecamente , anzi a modo delle pecore, 
quella che con superstizioso ossequio chiamar si 
suole Autorità letteraria , si va in pericolo di non 
solo dar valore di verità agli errori in che cadde la 
stessa sapienza de’ primi sommi padri dell’eloquio , ma, 
peggio , mettere in sugli altari le patentissime scioc- 
cherìe di taluni uomini che altro carattere non mai 
si ebbero fuori quello dell’ ignoranza e della nullità. 

Ma le province filologiche della repubblica delle 
lettere non solamente sono turbate dalla loquace pe- 
tulanza dei seguaci dell’ Autorità che invade i di- 
ritti della Filosofia e soffoca le voci della Ragione ; 
ma soggette vanno eziandio alla forza dell L'so il quale 
ordinariamente scorre tacito come fiume che apporta 
gli umori da lontane regioni a fecondare le terre che 
bagna ; talora corrode le ripe meglio costrutte e le 
rovina , e qualche fiata pur dilaga e copre con infe- 
conde ghiaje i lunghi tratti de più fertili campi. 

L’ uso è l’ arbitro delle lingue , 1’ uso è la norma 
del dire , sentenzia Orazio , e per decisione di lui le voci 
nascono , spariscono e tornano di nuovo alla vita (1). 


DÌQitiz 
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L'uso è il tacito consenso della nazione in fatto di 
lingua ; è là riàturale hon àrtata espressione della 
vera indole dell’eloquio , dice Cesarotti ; è quel gènio 
nazionale, per dirla breve, a cui è dato il preparare e 
formare a poco a poco il genio degli scrittori (1). 

In somma l’Uso è la Lingua, considerando questa 
nel piu largo significato delle sue appartenenze; e 
come una delle maggiori appartenenze della lingua 
si è l’ autorità degli scriventi , questa aver non può 
altra origine che dall’ uso , perche deputata ad essere 
la rappresentante di quello che fu signore dell eloquio 
nelle età che più non sono. 

L’ uso degli scriventi ( dice sapientemente un mo- 
derno analista della lingua nostra ) in tanto è auto- 
revole in quanto sull’ uso de’ parlanti si fonda (2). 

E così è uopo che sia, mercechò se ne togli l’as- 
sisa di rappresentanti l' uso de’ tempi passati , con qual 
carattere mai fu vorresti che ne venissero dinnanzi 
tanti e poi tanti scartabelli che inchiudono le baje 
de’nostri avoli, e che per la più parte non si appar- 
tengono ad alcun ramo di letteratura , non ebbero un 
fine di moralità pe’ contemporanei, e non presentano 
un elemento di utile per la posterità ? 

Intanto, se l’Uso è il signore delle lingue, e l’ Au- 
torità degli scrittori è una emanazione di lui , così 
1’ uno come l’ altra sono tali per indole che non pos- 
sono essere lasciati in assoluta balìa di foro stessi 
senza veder quello come fiume mal regolato dilagare 

(1) Fit. delle Lingue p. 3. 

(2) Tommaseo. 
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e menar morbo ne’ campi ; questa come despota non 
controdetta estendere sulle labbra sulle penne e fin 
sulla stessa mente de’ parlanti , lo scettro ferreo di 
una tirannia irragionevole. 

Come sarebbe mai possibile il consentire more pe- 
cudiim all’ ipse dixit de’ puristi che s’ incapano a dir 
oro puro una parola una frase registrata nella Cru- 
sca , e non per altra ragione che per essere quella 
stata scritta da Frate Giuda , dal Barbier Burchiello 

0 dal Sartore Celli ; una parola una frase che disa- 
minata anche dal senso comune di uno scolaretto la 
si trova essere una improprietà , un solennissimo far- 
fallone? Come mai sarebbe possibile il dare predi- 
cato d’ infallibilità a scrittorucci di quella bassa mi- 
sura , se i Giganti , come l’AIfieri , razzolando nel 
parlar di Toscana scambiavano le fronde dell insa- 
lata ed il far del seco , patentissimi granchi del vo- 
cabolario , per gentilezze e leggiadrie ? 

Or se uomini ingegnosi e periti , dice il maestro 
mio , cadono in isbagli siffatti , che sarà della greg- 
gia ? Che sarà di Autori di lessici e di grammatiche, 

1 quali dagli antichi sempre traggono le autorità, sii 
quelle fondano i loro precetti , senza dire, e sovente 
senza sapere se 1’ uso corrente a tali Autorità contra- 
dica , o faccia eccezione ; eh’ anzi danno quisquilie 
sovente per gemme. Poi corretti , risbagliano? (1) 

Nè con ciò io intender voglio che si metta a parte 
come cosa del tutto inutile la messe delle carte ver- 
gate dalla mano veneranda di coloro che furono su 


(1) Tommaseo Sin. 
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tante discipline lume chiarissimo d’Italia in tutto il 
Mondo ; nò , che anzi io vorrei si andasse in sulle 
scritture de’ morti con religiosa perseveranza specu- 
lando , alfine di farne ricchi delle tante sapientissime 
Cose che senza dubbio ci saranno nascoste , e non nel 
solo proponimento di ricavarne qualche Voce che serva 
come Pomo novello in mezzo alle Discordie dei vivi. 

Avvaliamoci degli scrittori vecchi e nuovi, perchè 
essi sono i testimoni delle vicende della favella ; sono 
monumenti della origine e progresso della lingua : 
nelle loro carte, quello che a prima vista pare cumulo 
di arcaismi e di barbarismi, è un vero tesoro ove sono 
le origini naturali al dir di Giov. Battista Vico (1) 
e quindi le vere storie delle voci articolate sì delle 
loro proprietà , come de progressi né loro trasporti. 
Ma asteniamoci , per Giove , dall’ insultare alla pa- 
zienza del pubblico , e se natura non ne fè capaci di 
penetrare nel verace merito delle vetuste carte , ornai 
tempo sarebbe di abbandonare la vecchia canzone del 
cieco sull’Oro Puro , perchè questa Canzone ai gior- 
ni nostri la è già fatta una esosa Cantafèra da trivio. 

E non solamente ai giorni ne’ quali noi abbiam vita, 
ma da lunga pezza indietro , fu segnata la patente 
d’ ignoranti a que’ Grammatici i quali nelle parole non 
ebbero cervello tanto da vedere altra ragione filolo- 
gica che quella chimerica , accidentale ed arbitraria 
per essi chiamata Purità,. 

Dice l’immenso Autore della Scienza nuova: i Ma 
i Grammatici abbattutisi in gran numero di voci, che 

(1) Sapienza Poetica tib. 2. 
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dessero idee confuse , ed indistinte di cose, non sap- 
piendone f orìgini , che le dovettero dapprima formare 
distinte , e luminose , per dar pace alla loro igno- 
ranza , stabilirono la massima , che le voci umane 
articolate significano a placito (1) ». 

Ma non v’ha certamente lingua nel Mondo della 
quale le voci si scorge essere state fatte a piacere ; 
essere state cioè prodotte senza la menoma dipendenza 
tra il suono o romore di taluni oggetti , o tra le ap- 
parenze esterne de’ corpi e le articolazioni della voce 
umana ; o , per meglio esprimermi , senza rapporti na- 
turali , o convenzionali tra le parole e le idee, tra le 
parole e gli oggetti che vi hanno risguardo (2). 

Ogni vocabolo, ogni modo di dire chiude in se stesso 
la ragione del suo essere ; e pria d’ accettarli vuoisi 
conoscere questa loro ragione , e pesarli sulle bilance 
della sana Critica, la quale senza l’ajuto dell’ Errata 

(1) Sap. Poet. lib. 2. 

Lo stesso rimprovero io ho 1’ onor di fare ai leccafrulloai 
de’ giorni nostri , che avendo ricavato dal buon secolo un sacco 
di vocaboli militari de’ quali, non sappicndone le origini, hanno 
fatto tanti granellini di oro (mussi/) ed hanno l’impudenza di vo- 
lerlo per oro puro vendere a qualche galantuomini che si sono 
un pochetto affaticati nel conoscerne la vera natura , e la non 
equivoca provvenienza. 

I signori orefici del trecento , abbiano la bontà di ricordarsi 
quel tale scribenli recle , sapere est et principium et fon s , e 
poi mi dicano se essi nel dare la patente di oro puro ad un vo- 
cabolo , tenevano in corpo tutto quel Sapere che è il principio 
e la sorgente necessaria a ben giudicare a priori del valore di 
una voce qualunque." 

(2) Queste sono le idee sulle quali basa tutta la celebre Storia 
ISaiurale della Parola di Court de Gebelin. 
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Corrige sà dirizzare alle lezioni zoppe le gambe, sà 
le vere lor forme ai guasti vocaboli restituire , sà 
prontamente odorarne il difetto e repudiarli con sicu- 
rezza , o andar diritto alla fonte e trovar la magagna . 
Un vocabolarista scompagnato da questa guida è un 
Calandrino che in cerca dell’ Elitropia raccoglie inutili 
sassi per lo Mugnone (1). 

E dopo questi ragionamenti, chi mai vorrà contro 
di me fare lo scandalezzato quando io mi ardirò di 
menare innanzi al tribunale della Critica un bel Drap- 
pello di vocaboli e frasi a noi venute ne’ Vocabolari 
della milizia protetti dall’ Autorità ed in ira alla Filo- 
sofia ed alla Ragione ? 

Ma pria di ciò fare conviene che io rassicuri le ani- 
me timorose, le quali vedendo che vado con tanto 
rigore stringendo i panni addosso all’autorità lettera- 
ria , hanno forse un qualche diritto a pensare che io 
sia per rompere ogni argine al torrente dell’ uso , e 
mettere in trono la lingua militare del trivio. Nò : io 
mi studio di essere più ragionevole di quello che mi 
vorrebbero coloro che non sono dalla mia banda. Fac- 
ciamolo , io dico , facciamolo pure un argine , c più 
e cento argini all’uso sregolato, ma facciamo che a 
tutti questi lavori , che non sono lievi , presiedano la 
Critica la Filosofia ed il Gusto. Contro la piena del- 
l’ uso , scrive il Tommaséo , buono o reo eh’ egli sia, 
forza, è vero, d’ingegno non vale; ma si può mo- 
derarne l’impeto , antivenirne i traviamenti , cansarli 
almeno , e tra due usi scegliere il meglio. 

(I) Monti Dial. 
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Questo si fà ( segue a dire lo stesso sapiente ) com- 
parando la voce o il modo con le analogìe della intera 
lingua, per vedere se sia conforme a quelle: cercando 
se il traslato ( poiché tutta quasi la lingua in origine 
si compon di traslati ) sia conforme a ragione , se de- 
dotto da relazioni troppo lontane , o accidentali , o 
false , o distrutte dal tempo (1). 

Sono questi i modi co’ quali formerassi argine al- 
l’uso ed all’autorità perchè non entrino ad opprimere 
ed a devastare i regni della ragione filologica. Ma 
ciò facendo ricordiamo che 1’ Uso è il signore della 
lingua , e che quando sorgesse contesa di preminenza 
tra l’ uso vivente e l’ autorità degli antichi , dice il 
più volte citato Tommaseo io sto sempre per l dso 
vivente , se non là dov esso apparisca manifesta- 
mente cattivo, e possibile a riformare. 

Facciamoci ora a considerare da vicino il valore 
filosofico di quelle Autorità letterarie,»airombra delle 
quali si è voluto produrre nel nostro Dizionario vivente 
di non pochi vocaboli e modi, che debbono giustamente 
andare nel Registro de’ morti. 

Ma per ciò fare mi accingerò io forse a valicare il 
pelago illimitato di tutte le improprietà militari che 
si sono scritte cominciando dal Combatterono /’ anti- 
porte di Gio: Villani ; passando per i soldati se lo 

(1) Pref. al Diz. dé Sin. 

E con ciò maggiormente si rileva il torto del Grassi quando 
pel vocabolo Accantonamento rifiutò la sentenza dell’ uso a lui 
profferta dal generale Desaugct , c star volle contento alle sue 
Autorità, le quali senza che egli sei sapesse, dato gli avean roba 
venuta da Parigi o da Madrid. 
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mettono dietro l’ uno alt altro del Macchiavelli (1) , 
o per i Cavalli che svolazzavano nelle pianure , ed 
* mangani sputando sassi del Davanzati (2) e termi- 
nando a le navi lo assalivano di fronte ( al Forte 
Moultrie ) di Carlo Botta ? 

Il viaggio sarebbe troppo audace , e per tentarlo * 
bisognerebbe avere il petto difeso da quella*# triplex 
che Orazio dava al primo navigatore , quando io non 
mi ho che la sola camicia sulla pelle. 

Pur non sentendomi capace di fatica tanto grave — 
ammettendo pure che la fosse possibile — ma volendo 
produrre gravissime prove del mio pensiero , comin- 
oerò dal mettere la mano » tuttoché profana , sopra 
Udo di quegli Scrittori che riunirono ai giorni nostri 
la messe di due civiltà , si fecero grandi di due sa- 
pienze, scrissero in sul limitare di due secoli vestendo 
tutta la gloria delle età passate e trasfondendola am- 
miranda alle età future. 

E quando io con uno fra tali insigni scrittori alla 
mano avrò provato che non scarse fra le parole tec- 
niche da essi adoperate mal reggono a prova severa, 
allora quando misurar le si vogliono col metro del- 
l’esattezza artistica; io mi sarò certo che ogni uomo 
il quale è spoglio di ombra di prevenzione dovrà meco 
convenire che se per una via a taluni grandi uomini che 
versano simultaneamente , come gli storici , sopra sva- 
riatissime branche dello scibile — delle quali possibile 
non è ad un solo conoscere ogni remoto confine — 

(1) Ar. della Guer. Lib. 3. 

(2) Trad. del lib. 15.“ degli Annali di Tacilo. 
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esser deve concesso lo andarsi avvalendo di espressioni 
tecniche piò o meno larghe più o meno traslate ma 
pur leggiadre e non del tutto prive di certa chiarez* 
za , tutto che non fornite della rigorosa esattezza in- 
separata dalla penna del solo scienziato e dell’artista; 
egli è ben mestieri d’ altrónde che colui il quale vol- 
gesi a raccogliere una pafticolaf suppellettile tecnica 
per una Scienza o un Arte, la Vada raccogliendo dalle 
lingue e dalle penne degli Artisti e Scienziati che cu* 
rarono il maneggio delle còse di letteratura , e non 
già dalle penne o dalle lingue degli uomini di lettere 
i quali maneggiarono le cose appartenenti alla scienza 
ed all’ arte , e che , secondo la sentenza di Quinti* 
liano recata ad epigrafe di questa 2.* Parte , possono 
bene essere di grandi uomini senza che assolutamente 
grande ed esatto sia tutto e poi tutto quello che 
nelle loro carte è contenuto. 

Togliam dunque nelle mani le celebrate venerande 
opere di Carlo Botta, dell’uomo affermato giustamen- 
te dall’ universale gravissimo storico , filosofo profon- 
do ed oratore facondissimo. 

E voglio che prendiamo particolarmente questo scrit- 
tore perchè le carte di lui, quasi del tutto guerresche, 
non potendo dal volgo essere ammirate per 1’ altissima 
sapienza storica che contengono , sono lodate a cielo 
solo perchè procedono in comica gravità — parlo delle 
storie di America — con incipriata parrucca dalla 
quale si sollevano nembi di arcaismi e di traslati im- 
pertinenti , esattamente come accade , e con disdoro , 
ne’sapienti severissimi volumi diCrispo Sallustio il quale 
amava gli arcaismi ed i pazzi traslati , e mandava il 
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pedante Attejo a farne busca in tutte le vecchie scrit- 
ture de’ tempi suoi. Per il quale Stessissimo gusto , il 
nostro Storico insigne credette per un momento — poi 
si corresse— che la lingua militare della Crusca arida 
come vecchio ossame ed ignota all’ universo mondo , 
valesse meglio di quella che egli frequentava tutto dì 
verde e brillante per intelligenza nelle bocche e nelle 
scritture di tutti gl’italiani viventi ; e pensò trovare in 
casa del Barbiere Burchiello , e del Sarto Gelli le auree 
miniere del Potosì , onde forte di tanti tesori guerre- 
schi scrisse anche talune poche noterelle critiche ai 
vocaboli del Grassi, il quale in fatto di lingua militare 
ci avea pensato sù forse un poco più in là di quello 
che dai letterati ordinariamente suol farsi (1). 

Tra i vocaboli tecnici di che le dotte storiche e 
didascaliche opere guerresche ai giorni nostri fanno uso, 
è la voce Battaglia, per la quale vuoisi indicare l’affron- 
tamento di due eserciti nemici ; ma, nelle occasioni più 
grandi, e nel concorso dei risultamenti più terminativi 
in una guerra. Chè quando cotesti singolari requisiti, 
non per anche esattamente definiti dai moderni didat- 
tici , avverarsi non ponno nell’ urto di due grandi 
masse ostili , questo non più battaglia , ma Combat- 
timento viene denominato, lasciando ai vocaboli Azione, 

* 

(1) In tale proposito, apprendano i puristi da trivio, che il le- 
zioso cruscheggiare del Botta nelle storie Americane , a mal grado 
che servisse di veste ad altissimi pensieri , giunse ad essere ri- 
provato dalla stessa Academia della Crusca e dai toscani tutti 
( Monti Prop. a Golpe ) che ne menar voci di indignazione!! E 
vedano i puristucci cosa è mai per accadere ai loro stoltiloqui col 
parruccone infarinato sulla zucca. 
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Affare , Zuffetta , o simili , I’ uficio di esprimere i 
conflitti di eserciti poco numerosi , o quelli dei corpi 
particolari. 

Gli Scrittori italiani, intanto, che per la più parte 
non potettero penetrare nella delicatezza e precipuità 
disignificato , per le quali distinguesi nelle opere fo- 
restiere la voce battaglia , andaronla adoperando in 
modo che se presso il più de’ leggitori e nel largo 
campo delle generalità della Storia , ritiene forse una 
tal quale sufficienza di significato , questa pero del 
tutto a mancar viene quando vuole necessità avvalersi 
della parola entro i cancelli delle cose dell’Arte, dove 
ella in quel modo , riescirebbe in sommo grado no- 
cevole alla chiarezza delle idee e forse alla stessa ele- 
ganza delle nobili scritture , alle quali certamente la 
severa esattezza de’ significati darebbe un merito di 
gran lunga maggiore. 

Io trovo che il Bolla usa il vocabolo Battaglia : 

1. " Per un grande conflitto tra due eserciti op- 

posti , in paese aperto ; e scrive : aver vinto sei 
Battaglie campali (1) ingaggiava la Bat- 
taglia (2) una delle più aspre e terminative 

Battaglie (3). E ciò sta bene. 

2. ° Per un’affronto parziale di due corpi nemici 
ueU'atto stesso che ferve la battaglia come azione princi- 
pale. Egli favellando dalla battaglia di I rebbia narra. 
« In questo punto llosemberg muoveva Schweicuschi 

(1) Storia d’Italia ediz. Italia 1824 voi. 1 p. 336. 

(2) Ibid. voi. 3 pag. 237. 

(3) Ibid. voi. 3. pag. 17. 
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in soccorso di Bagratione , e per l'impeto di tante 
genti si attaccava in questa parte una asprissima 
Battaglia (1). 

3. ° Per quello che i moderni intendono mercè 
la frase attacco de’ trinceramenti di un esercito (2) 
o semplicemente attacco di trinceramenti. Scrive il 
Botta: volevano dar la Battaglia al campo (campo 
trincerato ) americano (3) .... accorgendosi che 
tale era la fortezza degli alloggiamenti del nemico 
( campo trincerato) che il cacciamelo per una bat- 
taglia ( i militari moderni direbbero cacciamelo di 
forza (4) ) era cosa piena di grandissimo pericolo (5). 

4. ° Per 1’ attacco irregolare e di primo lancio 
ad una Piazza forte (6). Alla presa della Città di Que- 
bec, sostenne, egli dèce, fortemente la Battaglia (7). 

5. ° Ad esprimer 1’ attacco (8) per via di mare 

(1) Istor. d’Ital. voi. 3 pag. 312. 

(2) Attaquc des retranchemcnts d’armée. 

(3) Storia della Guerra delia Indipendenza degli Stati uniti di 
America. Lib. 7.° 

(4) I Francesi direbbero emporter les retranchements <T emblée 
ou de vive force : ed in italiano bene sta di forza perchè si po- 
trebbe obbligar l’ inimico ad uscirne in virtù di una manovra 
alle spalle , e senza un’ attacco diretto. 

(3) Slor. della Guerra etc. Lib. 7.° 

(6) In francese : Attaques irreguliéres ou brusquées des places 
fortes. 

(7) Storia della gucr. etc. Lib. 8.° 

(8) E qui notar mi piace che il Botta pone la voce assalto 
in luogo dell’ altra attacco , elio non voglionsi dai militari con- 
tendere. L’ attacco è maniera di dire generalissima per impadro- 
nirsi di un luogo a (fortificato. L’assalto è un modo particolarissimo 
di ciò fare , perchè l’ aggressore procura di entrar tutto di un fiato 
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al Forte Moultrie (1). . . . rinfrescarono, è scritto, 
la battaglia con la medesima furia che prima. 

6. ° Ad esprimere l’attacco piccolissimo e lieve di 
una casa affortificata , sembrerà certamente troppo 
magnifico il vocabolo battaglia .... Scrive il Botta, 
una casa forte e grossa , situata in capo alla ter 
ra ... . diedero gli Americani furiosamente la bat- 
taglia a questo inaspettato nido del nemicò (2). 

7. ° Per quell’ attacco subitaneo che suol farsi ad 

una Piazza di Guerra , ma non con aperta violenza, 
sibbene per modo nascosto , che dicesi per sorpre- 
sa (3) o anche per colpo di mano Parlando 

della Città di Quebec, egli dice , farsi padrone della 
Città per una battaglia di mano (4). 

In somma ella è cosa manifesta che quel grande 
igtorico tuttoché stato sempre in vicinanza de più 
chiari uomini di guerra de’ tempi suoi , non potette 
penetrare nel vero significato della voce battaglia , e 

dentro il ricinto, come all' assalto della breccia ctc! Or quando 
si legge in Botta che gl’inglesi per torsi in mano il Forte Moultrie 
( Stor. della Guer: etc: Lib. 6.°) avcan disegnato di operare in 
tal modo , che mentre le navt lo assalivano di fronte con le 
Artiglierie non ti par egli che dica come le navi voles- 

sero salire, ed entrar difilato nel Forte......? 

(1) Guer. d’Amer. Lib. 6.°. 

(2) Idem. Lib. 8. 

(3) Attaques de surprises. 

(4) Guer. d’ Amer. Lib. 5.” 

Io farò meglio notare altrove , che il cosi detto da noi colpo 
di mano ha per condizione sine qua non il risparmio del sangue 
e lo allontanare ogni combattimento ; quindi la lrasc battaglia 
di mano gli viene impropriamente appiccata. 
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fare acquisto delle adatte frasi tecniche ond’esprìmere 
con esattezza le diverse fazioni di cui ho fatto parola, 
le quali in opere didascaliche non possono , senza ma- 
nifesta improprietà, essere significate col ministerio 
di un solo vocabolo. 0 per dirla in altro modo, l’in- 
signe uomo credette che il toglier dall’ uso vivente 
un qualche necessarissimo neologismo di senso , e vio- 
lare alcun poco il cieco superstizioso rispetto verso le 
grette incruscate Autorità , fosse peccato maggior- 
dell’ affogare tanti significati distintissimi entro il cer- 
chiolino di uua sola parola, e del mancare con de- 
liberata volontà alla chiara intelligenza de’ leggitori 
suoi. 

Pur , se il sopperire a tante bisogne con lo scarso 
officio di una sola voce , non dà favore alla esattezza 
delle idee e mal sodisfa un leggitore militare ; egli non 
è a dire quanto strana riesce la seguente frase del mede- 
simo scrittore la Battaglia , ei dice, era traspor- 

tata sulle navi per le acque del lago , e tu penseresti 
che fosse un’errore del tipografo se leggendo poi nel 
seguito non ti accorgessi che lo storico avèa in serbo , 
per quella benedetta voce , un ottavo significato diverso 
nell’ intutto dai precedenti. E per battaglia qui intende 
egli alla maniera degli avi nostri, quello che i latini di- 
cevano media acies ( ed in marcia medium agmen ) , 
e i militari odierni nell’ ordinamento campale dicono 
Corpo (di esercito) o Corpi del Centro (1) onde in 
qualche luogo scrive . ... la dritta occupava i pog- 

(1) I Francesi dicono Corps du cernire. 

1 Tedeschi (l’Arciduca Carlo) Corp* vom Cenlrum. 
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qi ..... la sinistra alloggiava sulla riviera . . . 
la brigata di Frazer formava la Battaglia tra 
V una e l' alti’ ala (1). Quindi i curiosissimi bisticci, 
che nascono dall’ incontro della medesima voce con 
due significati diversi, non dirò in una medesima Opera, 
che difetto sarebbe , non in un medesimo capitolo , 
ina entro lo stesso periodo , dove certo dir la si deve 

mostruosità! ebbe comodità di correre con guani 

tutta i ala sinistra , che obbediva ai suoi ordini , 
in soccorso della battaglia ( schiera di mezzo) la 
quale dentro del borgo , non ostante la resistenza 
inopinata del Mu sgrave, era gagliardamente pres- 
sata dagli Americani , che di già erano penetrati 
mollo oltre. Quivi la battaglia ( il conflitto ) di- 
ventò molto feroce etc. (2). 

Anche il vocabolo alloggiamento nel medesimo 
scrittore , è uno di quelli che per isvariati sensi con- 
fonde le idee , e lascia mal pago l’ animo di un mi- 
litare. 

E pria di venire a particolari chiarimenti , vorrei 
che il leggitore consentisse meco intorno alla neces- 
sità nella quale sono ai giorni nostri tutti coloro clic, 
sia per diretto o indirettamente delle bisogne della 
guerra vanno scrivendo, di arricchire la lingua cod 
tante voci o frasi , adottate dall’ uso ma troppo di 
leggieri rifiutale dai vocabolari , e quindi solo in con- 
1 rollando commerciate dalla lingua scritta ; voci e frasi 
che non sono menomamente sinouime ed oziose come 

(1) Idem Lib. 8 

(2) Idem Lib. 8- 

18 
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i dilettanti credono; che dire non si possono barba- 
rismi, ma anzi sono notevoli per bellissima fisonomia 
se non per nobilissima origine italiana ; voci e frasi ne- 
cessarissime ad esprimere con semplicità ed evidenza 
tante e diverse cose distinte affatto fra loro, tante e di- 
verse pur notevolissime gradazioni del pensiero. Le 
quali non si ha ragione di restringere ed incarcerare nelle 
angustie dello scarso e mal distinto edificio filologico 
costrutto dagli Avi nostri, quando le cose militari non 
erano trattate ed ordinate secondo premeditati principi, 
non erano sceverate per risguardo alla diversità de’loro 
più minuti particolari ; e quando la materia guerresca 
era negli uomini grandi una specie d’ instinto , e ne* 
gli ordinari cosa più da empirici che da scienziati ed 
artisti. 

Nè sarà vano il far anche ricordo che la omoni- 
mìa , di cui a lungo dirò nella 3. a Parte, e che ai 
giorni nostri tanto comoda riesce a chi non vuole o 
non può durar la fatica di bene distinguere tutte le 
idee che maneggia, è grave difetto di lingua , perchè 
nemico della chiarezza dell’intendimento, ed è avanzo 
di ciò che un tempo formava eleganza nella scrittura 
degli Arabi. I quali piacendosi molto di bisticci scia* 
radeschi recavano nel discorso non solamente il me' 
desimo significato contrassegnato con cento diverse 
parole ; ma , cosa più rea , deputavano il medesimo 
vocabolo a rappresentare numerosi e diversissimi si- 
gnificati — come qui vediamo che fà il Botta — Di- 
guisachè la lingua Araba pregiavasi di avere , per 
esempio, cinquecento diverse parole adatte ad indicare 
il Leone ; come per contrario , e peggio , di sapere 
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adoperare la sola voce Occhio per indicare più cen- 
tinaja di significati e di operazioni diverse. 

Ma la lingua nostra è d’ indole diversissima , ed in 
particolare il nostro linguaggio Artistico abborre dal- 
T arabica maniera, e crede di ragione avere in pre- 
gio ogni modo che adatto fosse a recare, con la di- 
stinzione più desiderevole, tutte le singole idee all’ani- 
mo del leggitore. Dopo ciò , ritorno sulla mia strada. 

l.° Volendo il Botta esprimere il riposo che dava 
Btoonaparte alle stanche sue truppe all’ombra delle vit- 
torie riportate sopra Beaulieu in Italia, dice: poneca- 
glì alloggiamenti in Brescia (1). Ma, ciò non ba- 
sta ad un leggitore militare anche non di molto schi- 
filtoso; che troppo è notevole la mancanza della frase 
precipua deputata ad indicare quale maniera di riposi 
— e tre ne sono distintissimi (2) — concedette il gene- 

(1) Stor. d’ Jtal. voi. 1 p. 407. 

(2) Nella milizia odierna distinguonsi Ire differentissime maniere 
di riposo per le truppe in guerra, c si denominano in tre diversi 
modi. 1 puristi , però, conoscendo che le incruscate autorità na- 
zionali non fanno quella distinzione , c nel nobile c ragionevo- 
lissimo fine di non ammettere distinzioni barbare , non hanno 
dubitato di strozzare il tutto in un fascio solo ; ma , al solito, 
nel mettere sul fascio la loro pura epigrafe ci hanno adattala una 
voce, per origine e per uso, del tutto foraslieral/ Orazio avea 
ragione : in vitium ducit culpae fuga , si caret arie : i puristi 
scriveranno in eterno di cose artistiche senza menomamente co- 
noscer Arte , quindi , eternamente scriveranno spropositi 1 

Ed essi anche lo stesso han fatto nelle cose guerresche degli an- 
tichi romani. Delle quali se avessero bene studiato i sensi peculiari 
in ogni voce, non avrebbero allo spesso fatto tale lesione ed im- 
pasto, che se agli occhi loro pasticcio non sembra, ben piucchè 
pasticcio è agli occhi degli uomini non usati a bever grosso 
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tale ai vittoriosi soldati suoi. £ si legge alla fine del 
medesimo paragrafo dov’ è la notata frase , che le 

nelle teoriche e pratiche del mestiere delie armi. Qui solo dir 
voglio delta voce paro-barbara Alloggiamento. 

10 leggo in Tacito ( Lib. 4 delle Stor. ) Pars caslrorum , in 
collem leDiter adsurgcns , pars acquo adibatur etc. E trovo che 
il Davanzali ha tradotto : L’ alloggiamento era parte in piano , 
parte saliva alquanto. E lasciato pure che quel Caslrorum cioè 
gli accampamenti vadano con Dio nella voce alloggiamento. 

Ma quando nello stesso libro leggo : Sic mitigatis animis, Bon- 
nam , hiberna primao legionis vcntum ; e poi trovo voltato in 
italiano : Così mitigali gli animi, s’ andò a Bonna Alloggi a- 
mento della legion prima , non posso far del manco a conclu- 
dere che il traduttore ( uom sapiente ma non infallibile ) o non 
capi , o non curò capire , e quindi esprimere , qual differenza 
mettevano i Romani tra- gli accampamenti de' soldati in aperta 
campagna ( Castra ) e le comode stanze occupate nella rigida 
stagione ( Hiberna ) dentro di una Città; le quali cose ove state 
non fossero essenzialmente diverse, Tacilo , che ne sapeva certa, 
mente più che Davanzati , non avrebbe tolto l'incomodo di espri- 
merle con due vocaboli essenzialmente distinti. 

11 Grassi che andava in estasi leggendo la traduzione del Da- 
vanzali, non sapeva che i militari hanno di buonissime ragioni per 
riderne. Ed il Sig. Giuseppe il quale rimproverava al Maggiore Fer. 
rari di Parma perchè gli area flagellato il Dizionario a furia di 
solecismi , non sapeva che a lui muover si poteva un’ accusa cri- 
minale per avere in quel suo Dizionario Militare seviziale la Scien- 
za e l’Arte della Guerra , e trattata tutta la loro parte che risguarda 
i tempi odierni , con una crudeltà veramente da Cannibale. 

E pure di ciò a malgrado il vocabolarista torinese col cinismo di 
un grammatico mostrossi acerbo ai Militari, che avrebbe dovuto 
rispettare come Maestri, o per lo meno come Collaboratori suoi; 
mentre per converso i Militari furono verso di lui cortesi anzi- 
chenò ammonendolo dei tagli crudeli , delle stirature, delle stor- 
ture ed altre simili carezze che egli faceva alla facoltà guerresca, 
sempre in grazia delle cosiddette sue Autorità- 
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truppe non restarono, per la più parte accampate a 
cielo scoperto — o al bivacco, a modo Europeo — non 
ebbero comode stanze dentro la Città di Brescia, che 
noi diciamo Quartieri ; ma, nell’uso di Buonaparte, 
posarono dalle durate fatiche , in modo di mezzana 
comodità, e presso gli abitanti de’ Villaggi Monte- 
chiaro , Solferino , Gafoldo e Meriana in sul Chiese, 
modo che con vocabolo tecnico , comune per isofonìa 
a tutti gli eserciti inciviliti di Europa , noi diciamo 
Accantonare (1). 

2.° Allorché un esercito sentesi inferiore di forze 
rispetto all' inimico , ed è astretto a fermarsi per at- 
tendere rinforzi o favorevoli occasioni onde operare 
alla scoperta , spesso esegue cotal sua fermata in sito 
adatto e che và denominato posizione difensiva (2). 

(1) Per ciò che risguarda la etimologia di questa voce , ne 
parlerò di proposito nella 4." Parte. Qui mi piace dire solamente, 
che del vocabolo Accantonare l’elemento Cantone in significato 
di Regione o Distretto di un paese trovasi fra le carte del sec. 16.°; 
c l’altro elemento minore Canto , in senso di margine estremità 
tuttocchè tedesco ( Rante) pure si trova nelle purissime carte del 
secolo 13.°; per le quali cose il vocabolo Accantonare costrutto 
a modo de’ latini, ad-cantonare , quando esprime collocare una 
quantità di truppe lunghesso il margine del terreno occupalo 
da un esercito ; quando è posto a significare il mettere le genti 
in taluni paesi o distretti, o villaggi ec: egli è vocabolo che 
contiene benissimo in se la ragione dell’csser suo ; e d’altra via 
essendo parola Europea reca quanto è uopo alla universa intel- 
ligenza, che è il fine per lo quale dall’uomo si parla e si scrive, 
se quello non è per lo quale strillano e scrivacchiano i pappagalli. 

(2) Per distinguerla dalla posizione offensiva in Strategia, e 
non nella Tattica, come taluni erroneamente credono. V. il mio 
Cenno Critico all’Opera del Racchia. Napoli 1837 pag. 50. 
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Tali erano le condizioni nelle quali trovavansi i Francesi 
in Italia, quando il Botta dice di loro: Quest’era l al- 
loggiamento preso dai francesi sulle rive dell' Adda, 
in cui giudicarono poter arrestare il corso alla for- 
tuna del vincitore (1). E qui trattandosi di una pe- 
culiare fazione di guerra dalla quale rimanendo esclusa 
ogni idea di riposi , i militari adoperano una frase 
particolare , non potendo menomamente entrar in mezzo 
la voce alloqgiamenlo. 

3. ° E quando non di posizione difensiva semplice, 
o sia forte per natura si tratta , ma di una afforti- 
ficata dall’ arte nel fine di meglio procurare uno 
schermo a troppo scarso numero di truppe , contro 
un prepotente avversario , e che per noi Campo trin- 
cerato si vuol chiamare ; pur in tal caso il Botta non 

usa che quella tale generalissima sua espressione 

accorgendosi , egli dice , che tale era la fortezza 
degli alloggiamenti del nemico , che iscacciamelo 
per una battaglia era cosa piena di pericolo (2). 
Ed ecco in due righe di scritto due voci Militari delle 
quali non saprei commendare la convenienza. 

4. ° La dimora temporanea del Generale in capo 
e l’ ordinario convegno delle principali dignità di un 

(1) Stor. d’ Ital. v. 3 , pag. 233. 

(2) Guer. d’Amer. Lib. 7. 

Anche trattandosi di una momentanea stazione di truppe , ad 
una delle Ale della linea di battaglia, è il verbo alloggiare usato 
dal Botta con preferenza ad ogni altro: trasse, egli dice (op. cit. 
Lib. 8.° ) fuori il suo esercito in ordinanza e lo dispose alla 

battaglia. V ala sua dritta alloggiai' a presso certi colli 

con ogni proprietà si direbbe, poggiavasi a certi colli ..... .era 

schierata al piè di certi colli ctc. 
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esercito in campagna, che noi col neologismo Quartier 
Generale indichiamo — ma che, volendo, forse bene 
sarebbe espresso con la frase italiana Padiglione mae- 
stro — anche dal Botta trovasi indicata col vocabolo 
ALLOGGI AMEN TO . 

S.° Ma quello che poi gilta spiacevolmente questa 
tale voce per traverso ad ogni maniera di idee e ti 
confonde la testa, è il significato che adattarle si è 
voluto di Tappa Militare , o come i dotti forestieri 
dicono, Giornata di marcia. Io leggo: mandava una 
mano di veloci soldati comandandoli facesse due al- 
loggiamenti per giorno verso Castel S. Giovanni (1). 
E qui nulla è a dire in particolare, perchè dopo di ave- 
re , per gli esempi precedenti , nascosto sotto la 
medesima voce i significati di più fazioni militari , 
confondendo la fermata momentanea con la diuturna; 
il riposo alla larga con quello che lo è meno ; la 
stazione minaccevole con quella del timore : il de- 
putare qui lo stessissimo vocabolo, a confondere an- 
che lo stato in luogo col moto per luogo , è agli 
occhi miei tale un peccato dello scrittore, che penso 
non potrà ricevere assoluzione che dai soli uomini dei 
quali l'animo è travolto nella più irragionevole preoc- 
cupazione. 

Nè andar mi voglio allargando intorno altre voci 
notevoli di troppo vaga espressione, come sarebbe Io 

(1) Stor. tritai, voi. 1. pag. 350. 

Nelle guerre d’America Lib. 8.° trovo Cessata la piog- 
gia, Gale s gli seguitava sempre dietro un alloggiamento 

Io non l’ho capilo! 
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usare indistintamente it vocabolo impedimenti ora in 
senso di ostacoli (1) ora in significato di carriaggi (2); 
il non mai dare epiteti adatti e costanti, come fanno 
i nostri moderni illustri scrittori militari , sull’esempio 
de’ militari forestieri, alle porzioni di Corpi di Cavalleria 
e di Fanteria , sicché ora trovi una squadra o uno 
squadrone di Cavalleria (3) ed ora una squadra di 
Fanti (4) o , quello eh’ è peggio, uno squadrone di 
soldati a piedi (a) ; e lo andare appiccando tanti nomi 
bislacchi alle diverse partile , agli svariati distaccamenti 
ai differenti corpi di soldati , da non mai lasciarti com- 
prender chiaro — come pregio e necessità sarebbe — 
la specie di truppa e la approssimativa quantità della 
gente : onde , in quelle Storie qua il generale spe- 
disce un nerba di soldati , là un polso di gente ; 
ora accorre un colonnello di truppa — non già un 
reggimento (6) — ed ora arrivano che cosa?. . . . 


(1) Guer. di Amer. Lib. 6.° ed 8." 

(2) Idem Lib. 7.° 

(3) Slor. d’ital. v. 3. p. 316. 

(4) Idem pag. 317. 

(5) Idem pag. 313. 

Li tutta Europa, la voce Squadrone isofonicamente è presa per 
indicare l’unità di forza della Cavalleria , ed il Battaglione per 
l’unità della Fanteria nella composizione degli eserciti. 

(6) In certe carte pure , purissime anzi puriformi , trovo che 
Colonnello è bella voce ( bella in scuso puristico vuol dire ciò 
che noi non puristi intendiamo col vocabolo balorda ) adatta a 
tonificare una piccola colonna di soldati. Come? il diminutivo 
di Colonna militare sarà Colonnello , c non già Colonnetta Colon- 
nina o Colono uccia ? Ed i poveri giovanetti che leggono tali carte 
dovranno risguardar come buon fiore di lingua un vocabolo unti- 
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due Cantari di soldatesca (1), come se da noi si 
dicesse due cantari di carne macellata ! ! 

E non piu di Carlo Botta, non più di un uomo del 
quale a’ pari miei lecito non è scrivere altrimenti che 
con parole di venerazione. 

Volgiamoci ora al Dizionario del Grassi, e come piccol 
saggio , facciamoci alla disamina particolare di talune 
voci e frasi gonfie di Autorità e vuote di Ragione; vesci- 
che ivi a noi recate come Lampade di oro , ma di cui, 
tolta l’ aria , la materia è solo poca membrana e puz- 
zolente ; individui filologici tabefatti e che debbono 
essere confinati all’ Ospedale , tuttoché i puristi loro 
abbian dato i più ampi attestati di perfettissima sanità. 

Guerra guerreggiata : scrive il Grassi » : In fran- 
cese. Petite guerre. Guerra di Scaramucce, di partite, 
di squadriglie , nella quale si fuggono le battàglie 


grammaticale ed equivoco ; ed impareranno a confondere il Colon - 
nello , uomo capo di un Reggimento, col Colonnello che esser po- 
trebbe un Ordinanza particolare del Reggimento istcsso? Ed ipo- 
veri ingannati giovanetti nostri diranno che il colonnello A. fallo 
un colonnello della poca gente che avéa , attaccò valorosa- 
mente l'inimico ; e ciò alla maniera stessa come si legge nelle 
carte del Carani, dove alla distanza di sole tre righe trovi la 
medesima parola Colonnello adoperata in due significati diversi? 
I puristi lavorano a questo modo sognando un diploma di qualche 
celebre Academia; ma io temo che piuttosto saranno nominati 
Membri residenti del Grande Instiluto di Aversa l 

(1) Guer. d’Amer Lib. 1 1.° La voce Canlàro per Corpo di soldati 
c cavata da un manoscritto intitolato Storia della vendetta di Cristo 
(argomento militarissimo). Ella è corrompimento di Centuria , sondo 
stato dal lat. intedescato Ilundredus fatto Candredus Canlaredus 
a Cantaro. V. il Du Cangio a Canlredus c Centuria. 

19 
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campali. Si dice anche Guerra guerriata ». Ed ag- 
giunge due esempi di G. Villani. 

Questa è una frase decrepita, come qui appresso farò 
vedere , alla quale i puristi non hanno tampoco dato 
il significalo vetusto , per darlene uno storpiato alla 
loro solita maniera. 

E sia detto come di volo, che la Petite Guerre de'fran- 
cesi, nel senso ricevuto dai più dotti scrittori loro, non è 
già quella che tra noi sconciamente si dice Guerra di 
Scaramucce , ma sì il complesso di tutte le Fazioni se- 
condarie della guerra (1) avvegnaché i francesi tengono 
come F azioni primarie quelle a cui sono deputati gl’in- 
teri riuniti corpi di esercito o le grandi riunite frazioni 
di essi ; e Fazioni secondarie le altre a cui , per sicu- 
rezza delle prime, vanno sparsamente o complessivamen- 
te deputate talune svariate non grandi frazioni dell’eser- 
cito. Ciò sia detto per l’Art. Veniamo alla Lingua. 

La frase Guerra guerreggiata è una sgraziatissima 
cacofonìa la quale ferisce ogni orecchio breve. 

Dippiù , è un pleonasmo , e come tale nel senso 
grammaticale è un vero vizio del parlare. 

E dippiù ancora ; Guerra guerreggiata e Guerra 
di scaramucce fanno tra loro a calci. Perciocché la 
prima , per la sua qualità di pleonasmo , non può 
reggere se non nell’ idea di dare maggiore energia al 
significato espresso dalla semplice parola Guerra, come 
se dir si volesse una guerra bene combattuta , una 

(1) Anche i Tedeschi dicono letteralmente Kleine Kriege, pic- 
cola guerra, nel medesimo significato militare che i francesi.... 
und zu dem Kleinen Kriege uberhaupt ver (vendei. 

L’Arciduca Carlo Grunds. etc. s. 3. 


Digitized by Googli 



147 


guerra molto disputata , (I) ed in somma — lasciando 
stare il difetto di grammatica — una guerra efficace; 
mentre la seconda — lasciando star pure la sua scur- 
rilità — è dall’uso deputata ad esprimere una guerra 
combattuta con poco vigore , una guerra fatta da 
pochi e per poco , una guerra fiacca , che chiama 
all’ antitesi dell’ altra, e non al sinonimo come in- 
tender la si vuole dai vocabolaristi. Nè trovo mi- 
glior ragione a convalidare il mio concetto, che pro- 
ducendo la definizione che ne dà il Du-Cangio nel suo 
Glossario Latino. Egli alla frase Guerram guerratam 
dice illam quae indicebatur cum disfidò, vale a dire 
che era come il justum bellum dei latini, cioè quella 
che noi diremmo guerra metodica, guerra fatta nelle 
esatte regole, e non la tumultuaria pugna cioè com- 
battimento di squadriglie e di scaramucce come im- 
propriamente diceva Gio. Villani , e come ciecamente 
è stata adottata dai Cruscobeoni (2). 

(1) Nel medio evo la parola Guerriare delta bassa latinità 
significava Mantenere C corrispondeva al tneri del latino an- 
tico. Presso it du Cangio nella Charla Vii! elmi de Montecano 
è detto Guerrejare praediclum honorem conira cunctos homi- 
nes. Quindi se guerriare desesi intendere mantenere , bisogna 
che guerra guerriata indichi guerra mantenuta , cioè guerra 
regolata compiuta ostinata, e non guerra lenta come la guerra 
di scaramucce de’ puritani. 

(2) Credo essermi lucidamente spiegato in altri luoghi , e qui 
mi piace ripetere, a dichiarazione di tutto quello che in appresso 
anderó scrivendo ; che io le mie Critiche muovo verso il Grassi , 
e contro qualche tale minor vocabolarista militare ; perchè quegli 
se fu sapientissimo , mostrassi al certo orgogliosissimo verso di 
noi , e capriccioso verso la facoltà guerresca; questi , uomo di non 
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E guerra guerriata ? Questa frase poi , oltre al- 
l’ inchiudere tutte le sconcezze della precedente, è per 
se stessa un mostro : ella è composta di due parole 
venute da diverse nazioni : guerra dal War degl’ in- 
glesi , e Guer Hata da Guerrear degli spagnuoli. 

Guerra di Està. Qual è mai il significato che con- 
ceder si potrebbe a questa frase per farla accettevole 
in qualche Dizionario militare de’ tempi nostri? Talune 
imprese di grandi capitani sono state indicate col nome 
di Campagna d inverno o Campagna d autunno , 
ma per esprimere i particolari disastri che in taluni 
paesi il rigóre delle stagioni oppose , ed in vano , al- 
1’ animo invitto de’ guerrieri. Ma per Guerra di Està 
che mai vorrassi intendere (1) ove non fosse quella 
nella quale si combatte a terribili colpi di Ventaglio 
e di Rosta ? 

Quartiere di State e Guarnigione di state non 
sono da dirsi Luoghi ne’ quali i soldati Passano la 

lieve ingegno, esser volle , e di grado, altamente scortese verso 
di me. E non penso menomamente a mover critica diretta verso 
gl? illustri uomini che compilarono il nostro Vocabolario Uni- 
versale napolitano, perché essi hanno prodotto gli articoli mili- 
tari come cose del Grassi , e non come frutto di loro particolari 
ricerche. Ed anzi se talora, que’ sapienti uomini, dal dettato del 
Grassi si allontanano , è sempre o mirabilmente in meglio. 

(1) Una campagna fatta nel cuore dell’ Africa in tempo nel 
quale il caldo e le arene sono di gran lunga più disastrose che 
i geli e le mote del Settentrione, potrossi con ogni proprietà 
chiamare una campagna di estate , ma come caso particolaris- 
simo , il quale non avrebbe diritto a dare una Dizione al Vo- 
cabolario quan'do non si avesse volontà di fame uno a mò delle 
Enoiclopcdie Cinesi. 
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stagione della state ; ma sì bene Luoghi ne’ quali i 
soldati Passamano forse la stagione della state in 
tempi quando essi soldati portavano il Codino. Tra il 
passano ed il passavano vi è una grande distanza , 
che può andare negletta soltanto da coloro che si stu- 
diano mostrar lo bello scrivere a furia di Logogrifi e 
di Sciarade. 

Sedia di Guerra per Teatro della Guerra. 

I latini dicevano Sccles belli il paese dove si faceva 
là guerra. Dicevano Sedes armorum forse il luogo 
forte ove si raccoglievano armi ed armati. 

il Davanzali con imperdonabile improprietà voltò la 
voce latina Sedes con la italiana Sedia ; ed il Grassi 
che fatto avea sacramento di rispettare nelle sue Autorità , 
anche i farfalloni , ne regala in principale (1) questa 
vecchia, spagliata e zoppa Sedia dell’ oscuro plebaico 
traduttore di Tacito , e vuole imperativamente che per 
noi la si adoperasse in vece del moderno barbaro — 
ma Europèo — Teatro della Guèrra ! Grassi cono- 
sceva meglio di me che se i latini avessero avuto in 
idea, non lo stare, rimanere, fermarsi, ma sì il sedere 
cioè il mettere le mele sopra una sedia , avrebbero 
detto Sella belli. Sella armorum, e non Sedes; ma 
egli era il servitore umilissimo e non il Critico delle 
sue Autorità , quindi scritta la inappellabile sentenza 
e consegnatala ai puritani perchè ne curassero la ese- 
cuzione , tirò innanzi per la strada sua. 

La Bellona degli antichi era una giovine Guerriera, 

(1) V. Grassi, in Guerra, e troverai Sedia in primo e Sede 
della guerra in secondo luogo. 
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in procinto, ritta sopra carro tirato da focosi rapi- 
dissimi destrieri. La Bellona de’ giorni nostri si mo- 
stra poco contenta della velocità de’ cavalli , e si ado- 
pera onde piombare sull’inimico con la ignivoma rapi- 
dità delle Locomotive (1). Il complesso di queste im- 
magini inchiude ogni maniera di mobilità ; come tutte 
le idee del moto, della volubilità, dello avvicenda- 
mento tra la buona e la rea fortuna sono inchiuse nella 
nobilissima frase europea moderna Teatro della Guer- 
ra (2). Ma de’Pedanti poi la Monna Bellona è adag- 
giata in una magnifica Sedia a bracciuoli (3) con 

■ » _ 

(1) Le strade ferrate hanno dato a Marte le Ali ed hanno 
tolto a divisa il motto: 

Dant ignota s Marti, novasque Mercurio Aids. 

(2) Le idee che accompagnano la frase Teatro della Guerra 
a noi venuta di Francia , sono cosi chiare e brillanti che hanno 
fatto adottarla letteralmente in tutta Europa ( meno che dai pu- 
risti Italiani). I Tedeschi in generale dicono Kriegsschauplatz che 
Teatro di Guerra vuol significare; ma i colti scrittori, come l’A. I. 
dell’ Arciduca Carlo adoperano anche letteralmente la frase fran- 
cese : Dieser Theil des Kriegslheaters hat jedoch vor jenem in 
Deuthschland den Nachtheil einer geringern Breite etc. 

Geschichte des Feldzuges von 1799 Ersler Th. s. 14. 

I puristi che odiano la intelligenza universale, e studiano 
per recare a chi parla, vocaboli torti e tenebrosi , ma che però 
siano roba uscita dalle bocche di una loro Autorità : i puristi 
hanno letto in Davanzali la frase pianta della guerra , tutlocchè 
limitatissima ed adattata allo spianato di Verona ; ecco che essi 
han mosso rimprovero al Grassi di non aver fatto tesoro di 
questa dizione , ed avrebbero voluto che il vocabolarista torinese 
avesse fra gli Agli e le Cipolle dell’egizio filologico Olimpo, col- 
locato anche quest’ altro bel Rafano. 

{8) Questa melensa immagine della quiete inchiusa dai Puristi 
in una frase deputata ad esprimere ogni maniera di moto , mi 
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la scuffia da notte affine di non infreddarsi serenando, 
e con gli occhiali incavalcati sul naso , onde veder 
modo che l’ inimico non rimboccasse un Pasticcio testé 
fatto dall 'Oste (1). 

Far guerra alloccbto. Scrive il Grassi a In fran: 
Faire la guerre à l’oeil. Modo di dire tutto militare, 
che riferito ad un capo di guerra , ad un generale, 
indica un modo di guerreggiare regolato dalle occa- 
sioni e dalle opportunità senza disegno prefisso » . Poi 
reca un esempio di Montecuccoli. 

Io noto , che non mai in buoni scrittori francesi 
trovai per cose militari la frase faire la guerre à 
l’oeil. Nel Dizionario dell’Academia francese è scritto: 
On dit Jigurément : Faire la guerre à l’oeil , pour 
dire, observer aree soin toules les demarches de 
ceux aree qui on a quelque chose à demeler, à fin 
de profiter des conjonclures ; locchè noi diciamo, e 
meglio , stare oculati, ed ha tanta relazione con le 
cose militari quanta ne potrebbero avere milioni di altre 
frasi indifferentissime : ma ciò al nostro proposito 
non proverebbe nulla. 


ricorda l’altra elegante appellazione di Convento detta Nazione 
data dai Cruscofagi alla Convenzione Nazionale della repubblica 
francese ; dalla quale elegantia ne veniva poi per diritto che 
Robespierre , Danton , Marat , Collot d’ Herbois ec. erano tanti 
Conventuali li. • 

(1) Questa non è già tanta caricatura come sembra ; vedi in 
Orassi Sedia, Scuffia, Serenare, Incavalcare ed avrai quattro 
caricature militari , e poi alla voce Imboccare troverai Battere 
m dirittura; alla voce Pasticcio vedrai Opera di Fortificazione 
Irregolare ; e ad Otte leggerai Esercito. 
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Poi sostengo che la maniera italiana adoperata dal 
Montecuceoli , è a giorni nostri un Modo dì dire 
niente e poi niente affatto militare ; mercechè il re- 
golarsi in guerra , senza disegno preconcetto falto 
de pian , à la ventura , y corno suele decirse , àia 
buena de Dios (1), ha in oggi la sua frase adatta 
presso di noi , ed è alla ’mpazzala , cioè da pazzo! 
Un generale colto alla sprovvista , o trovandosi in forza 
minore , e vedendosi alle strette , potrà far uno o due 
movimenti a mo’ d’ improvviso ; ma far tutta una guer- 
ra senza disegno prefisso; notare come regola di 
guerra la maniera di combattere di Beaulieu e di Al- 
vinsi contro Bonaparte , o la maniera del Marchese 
della Romana contro il Maresciallo Soult (2) ; chia- 
mar modo tutto militare una frase che indica il nec 
plus ultra della debolezza e della dappocaggine di 
un generale , è tale pensiero che potrà compatirsi solo 
in un vocabolarista dilettante (3). 

(1) Toreno Rev. de Espana T. 1. p. 418. 

(2) Ne dice il Toreno , nel luogo citato , che il generale la 
Romana , per tal modo di fare la guerra ebbe l* arguto sopra- 
nomc di marqués de las Romertas. 

(3) II Generale che prende l’ iniziativa, conosce quello che fà, 
nasconde la marcia , sorprende ed opprime un punto debole. Co- 
lui che aspetta , è battuto sopra una delle sue parti, forse an- 
che pria di essere informato dell’ attacco. V. Jomini Grands op. 
3. 345. E vedi anche l’8 a delle mie Lezioni di Strategia e’1 10° 
de’ miei Conienti all’Arciduca Cado; a cui quel tale purista che 
si è dichiarato tanto mal contento di me , vorrei che facesse 
risposta in contrario, se crede che quello sia pane por le sue 
mandibole. 
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Guerreggiatore cavato dagli Zibaldoni e Mano- 
scritti della Crusca , di unita a Guerriere e Combat- 
tilore , saranno pur belle parole se così vuole il Sere, 
ma l’uso vivente li ha rispinti; ed in vero a me sembrano 
sgraziati non solo , ma oziosi ajutanti del nobile vocabolo 
Guerriero il quale solo basterebbe a ben molto. Anzi 
quelle tre belle parole io le risguardo , al paragon di 
Guerriero, come Martano, D. Chisciotte ed il Conte 
di Culagna in paragone di Rinaldo. Che se la voce 
Guerriero avesse uopo di qualche sinonima ausiliaria 
nell’orazione, avrebbe in primo luogo il nobile Sol- 
dato (1) poscia il nobilissimo Militare. 

E dico nobilissimo : l.° a modo mio, perchè l'uso 
de sapienti uomini di guerra odierni lo ha dichiaralo tale 
di fatto nella linguaparlata e nella scritta di tutte le nazioni 

(1) Quel certo tale ( mio scortesissimo Critichetto ) il quale 

scriveva Miniatore, militante : soldato è voce nobile ma 

poco usata. A quel certo tale ho il piacer di dire che se egli 
veramente crede che soldato è voce poco usata , non ha a far 
altro che aprire il vocab. del Grassi, ed il nostro gran Vocab. 
Univ. per convincersi del contrario. Ma se il signor tale volesse 
concedermi l’ onore di avvertirlo sopra una .lieve covetta ; gli 
direi che quando egli si avvale delle parole altrui, ponesse mente 
almeno onde non prendere la coda per lo naso. Merccchè egli 
ha trascritto il seguente articolo del Grassi, t Miutjtohb. Ver- 
bal. masch. In frane. Militaire. Che milita; Militante; Soldato;' 
è voce nobile ma poco usata. > Or direbbe un fanciullo di dieci 
anni , che secondo la punteggiatura del Grassi , la voce nobile 
ma poco usata è Miniatore / Ed il Signor tale che mai ha 
fatto? Ha dato a Militai or e (vocabolo che io ben chiamo / uri- 
forme ) il primo seggio ; ed ha denigrata la voce Soldato per- 
chè sendo vocabolo d’intelligenza universale in Europa tutta-, 
era contrario ai suoi principi .... le son cose solite. 

20 
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di Europa (1). 2.° a modo de’ puristi , è netto netto il so- 
stantivo Miles de’lalinii; è il Militaris della media ed in- 
fima latinità ; è vocabolo che nella sua qualità ,di sostan- 
tivo , và adoperato per dottissime penne da forse più 
che mille anni addietro (2) e se non si ebbe la bella 
sorte di uscir dal Pataffio , dal Pungilingua , o dal 
Trattato delle trenta Stoltizie, se non potè sfuggire al- 
l'onta di comparire in pubblico colla ridicola casacca 
di MUìlalore , ebbe però il bene di essere adoperato 
da insigni scrittori moderni , fra i quali basterà no- 
minare l’ Alfieri (3) ed il Metastasio. 

» Giudice e Prete , e Militare , e Damo , 
j Ragazzi, e Vecchi, e Donnicciuole , e Servi. 

Alf. Sai. 15 .* 


(1) La parola Militare , come sostantivo , è detto isofonica- 
mente Militar dagli 6pagnuoli ; Militaire da’ francesi ; Militar 
dai tedeschi, e Militari/ dagl’inglesi. I puristi soli la chiamano 
melensa anzi che nò ; ma si sà che i puristi non appartengono 
a nazione alcuna, e sono al fuorbando di ogni maniera di senso 
comune. 

(2) Mu.it ares , Qui in exercitibus militaci ; maximè qui in 

militia aliquam dignitatem habent Aeta SS. Traci et so- 

ciorum Marlyrum : Non licei tibi universas penas miài adhibere, 
quoniam mmtjfis fui. . ... S. Augustìnus Epist. 230. Mitit 
Miiitjkxs y nemo potuti reperrri. . . ■ Epist. Synodalis Concili) 
apud Saponaria! , ann. 895. JVuilum ti per vos, atti Miutjses 
Ecclesiae veetrae pr cesti ter iti» rujjragium .... Glossae Isidori : 
lfmrjMts , opinatus , id est, vetus miles. 

(3) Grassi ha citato un esempio del Papacino d’ Antoni ; ma 
un vero Puritano riguarderebbe come del tutto incompetente , 
nelle cose di guerra, la letteraria autorità delle scritture di un 
celebre Generale d’ Artiglieria. 
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» Io non conosco alcun militare di questa nazione , 
che scriva versi francesi .... » Met. Let. 227. Nap. 
Tram. 1824. 

Raitro. Laddove a'tempi nostri taluno scrivesse che 
l'Augusto Capitano de’ tedeschi a Wiirtzburgo ed a 
Zurigo seppe mirabilmente avvantaggiarsi delle sue 
Gescizze coinechè poche : non ci mancherebbe chi gli 
gridasse sul viso il Tribus Anticiris di Orazio., ed 
a troppo buona ragione. Perciocché il Gescizze dei 
tedeschi non è già un’ arma particolare inventata in 
Austria o adoperata per la prima volta dagli Austriaci; 
il Gescizze non è tale vocabolo che per essere recato 
in Italiano ha d’ uopo di una incomoda perifrasi , o 
alla meglio esser dovrebbe rappresentalo da una voce 
nostrale di non esatta equivalenza. Se il Gescizze dei 
tedeschi altro non è che la comune Artiglierìa , ben 
si farebbe aspro rimprovero di volere imbastardire la 
lingua , a colui che senza necessità adoperasse il neo- 
logismo peregrino, in vece del vocabolo tenuto per ita- 
liano dalla universalità degli usanti. 

Cosi , quando nelle carte di Enrico Caterino Davila 
si legge : « Ostentando a Raitri , così chiamano i 
cavalli tedeschi, le prede e le ricchezze, persuase loro 
di seguitarlo » (l) bisogna pensarvi sii due volte pria 
di regalare alla lingua nostra un barbarismo inutile 
e forse anche inesatto. Il rispetto per Davila non deve 
andar tant’oltre sicché imponga silenzio alla Ragione. 

La voce Raitro del Davila è barbarismo perchè 
desteca ; e fu neologismo, perchè se nel secolo 17." 


(1) Esempio citalo dal Grassi alla voco Italico- 


156 

«tata si fosse nell’uso degl' italiani , lo scrittore non 
sarebbe stato costretto a soggiungervi la spiega , cosi 
chiamano i Cavalli ( avrebbe meglio dovuto dire t 
Cavalieri) tedeschi. È dippiù inutile , perchè ove altro 
non significa se non uomo di cavallo poteva il De- 
vila adoperare il nostro vocabolo Cavaliere, se vera- 
mente in lui era tanto instinto di purità quanto gliene 
danno coloro che lo hanno ammesso fra i santi padri 
dell eloquio. É finalmente inesatto , perchè la parola 
Reiter tedesca dovea esser fatta italiana con Reitro e 
non già con Raitro; tutto chè coloro i quali nella lingua 
tedesca si pregiano di ben parlare dicono Reiter — il 
Reitro luomo di cavallo , nel quale significato ge- 
neralissimo entra anche il villano a cavalcioni della 
sua bestia , e pretendono tenere un altro vocabolo , 
Reuter , deputato ad esprimere in particolare l’uomo 
instrutto per combattere a cavallo , il cavaliere cioè 
della milizia, quello del quale favellava il Davila, e 
che forse Reulro e non già Raitro andava voltato in 
italiano quando il così voltarlo stato fosse di necessità. 

Cav allarmato per soldato di grave cavalleria. 

Questo vocabolo è un Tropo , ed è falso nella sua 
qualità di Sineddoche, mercechè nel prendere la parte 
per il tutto non mai metter si deve in principale la 
parte ignobile , cioè elevare la bestia al grado di rap- 
presentare un uomo. 

Se l’uso de’ parlanti e degli scrittori adopera que- 
sto tropo , lo fà nel numero del più. E la forza del- 
1 uso e tanta che obbliato il difetto della Sineddoche , 
il significato veste ornai ogni carattere di sublime: 

Il lampo de’ Manipoli e l’onda de’ Cavalli. 
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Ma nel numero del meno , l’ uso de’parlanti e de- 
gli scrittori si tace assolutamente, e rifiuta quel Tropo. 
Nè il Grassi , trovandolo ne’ suoi testi sempre usato 
nel numero del più, poteva nella sua qualità di Vo- 
cabolarista, cioè storico fedele della lingua arbitrarsi 
la transizione da un numero all’altro, come ha fatto 
per Cavallarmato non solo , ma anche per Cavallo; 
avvegnaché laddove taluno in luogo di dire il Gene- 
rale consegnò la lettera al Cavaliere dicesse o scri- 
vesse il Generale consegnò la lettera al Cavallo: 
risum tenealis ? 

Caf altere di Frisia. Se il Montecuccoli lo ha 
adoperato come sinonimo di Cavallo di Frisia seguendo 
(al suo solito) l’usanza de’ tedeschi che in quei tempi 
lo diceano Cavaliere spagnuolo , Spanische Reiter, 
— ora Friesische Reiter — bisognava passar sù fin- 
gendo di non badarci. Ma quando si volle a noi dare 
quella dizione come buona moneta , si è voluto provo- 
carci a dir tondo che il gran Montecuccoli ha sbagliato 
quando ha fatto Cavaliere — che dir vuole persona o 
cosa incavalcata, o che sta sopra ad un altra — sinoni- 
ma di cavallo, bestia o cosa deputata per sua natura a 
stare al di sotto di che che sia a lei sempre superiore. 

Il travicello armato di punte non essendo deputato 
a star sopra di qualche altro strumento , o incaval- 
cato sù di alcuna cosa , ed avendo— un poco alla lon- 
tana — forma e positura di una specie di multipeda 
bestia da soma, dovrà quindi dirsi, come in Francia 
in Inghilterra , in Ispagna ed in Italia nell uso co- 
mune è detto, Cavallo di Frisia , e non già al modo 
de’ tedeschi Cavaliere di Frisia. 
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Quartier Mastro. Scrive il Grassi « In francese 
Vague-mestre. Quell’ uffiziale che ha in cura la di- 
stribuzione de’quartieri o degli alloggiamenti, e — no- 
tate la congiunzione — la condotta del bagaglio di un 
reggimento. I francesi lo chiamarono anticamente Quar- 
tier-mestre etc. » 

Comincio col notare come quel tale che ha indi- 
cante tempo presente , io non credo che abbia luogo 
in Italia dove la voce Quartiermastro è del tutto con- 
venzionale , e non ha la menoma relazione co’ quar- 
tieri o cogli alloggiamenti che indica , e moltissimo 
meno col bagaglio che non mai fu deputata ad in- 
dicare. 

E mi ho buonissime ragioni per credere che ne’ tempi 
passati in Italia non mai gl' incarichi diversissimi es- 
pressi dai Vocaboli Vague-mestre e Quartier-mestre 
furono copulativamente dati ad un solo Officiale , e 
tampoco in Francia dove sono due cose fra le quali 
non passa la menoma relazione ; secondo si trova in 
tutti i buoni Dizionari francesi, dove il Vagw-mestre 
è definito Uffiziale che ha l’incombenza della Con- 
dotta del bagaglio di uri armata; ed il Quartier-me- 
stre , o anche talora Marechal des Logis è notato ‘ 
come individuo deputato ai Quartieri , Alloggiamenti ec. 

Per bene vedere la convenienza della voce all’offi- 
cio che essa indica, conoscer bisogna che i tedeschi 
hanno il Wagemeister , ma l’individuo che ha tal 
nome non è militare, ed ha solo carico di sopraweg- 
ghiare alla esattezza delle bilance pubbliche. Hanno il 
fVachmeister ed è un sergente di cavalleria. Il V eg- 
meister che altrimenti si direbbe V egweiser è Officiale 
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che ha cura di quanto occorre sulla strada ( Veg ) 
che percorrer deve la truppa — cioè alloggiamenti, vi- 
veri ed altro — e per cui forse, equivocando, si è cre- 
duto che al Vaguemestre de’ francesi appartenesse il 
carico de’Quartieri. E finalmente, hanno i tedeschi il 
Wagenmeister che si ha la cura de’ Carri delle baga- 
gtie in un Corpo di esercito. 

Il Vocabolo V ugue-mestre è dunque in Francia una 
corruzione del tedesco lEagen-meister che letteral- 
mente dir vuole direttore de’ Carriaggi , e non come 
taluno crede, maestro del Carro; chè se mai col mae- 
stro indicar si volesse il conduttore, il carri rector o 
il carri magister de’latini , questo conduttore o coc- 
chiere , in tedesco scrivesi Kutscher : se il maestro 
poi menar si volesse all'idea del costruttore, carro- 
rum jaber, questo è detto in tedesco 1E agener e non 
già Wagen meister. 

Brandistocco. E una imbiancatura del Brindestoc 
de’francesi , il quale è un vocabolo mostro, cioè ibrido 
composto da due voci di nazione diversa , Brin fran- 
cese che gambo o fusto dritto dir vuole , e Stock 
tedesco che significa bastone. E la parola composta 
Brindestoc a chi bene la vuol intendere dice fusto 
dritto da bastone , e , sia pure, come si legge in tutti 
i vocabolari , mazza ferrata ad uno o ddue estremi. 
Che se poi la si volge sopra di un altro lato e si ri- 
sguarda la significazione del d’Estoc che in francese 
dir vuole di punta , si potrà in qualche modo adat- 
tarvi l’idea di arma di offesa , dicendo il Brindestoc 
essere un bastone ferrato per colpire di punta. I te- 
deschi però hanno un tale bastone in conto di cosa 
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innocente , e lo chiamano Springstock perchè se rie 

avvalgono a saltar fossi damit tiber einetn 

Graben zu springen. 

Come poi un povero, e rustico bastone abbia in Fran- 
cia ed in Italia fatti così belli avanzamenti fino al 
punto da diventare una specie di picca non solo, ma 
anche una maniera di spada non è da maravigliare; 
la fortuna è per gli avventurieri ! Una spada molto 
grande , senza taglio ed acuta avrà forse per ischerzo 
potuto aver nome di bastone da qualche bravaccio fa- 
migerato , da qualche guerriero di molta autorità , e 
questo scherzo poi, per adulazione o imitazione, è stato 
nella lingua parlata riprodotto, fino a che uno scrittore 
dei bei secoli , in buona fede , o un poeta come il 
Lippi per scherzo lo ha adoperato , e non altro ci vo- 
leva perchè i vocabolaristi voltassero la cosa a tutta 
serietà e mettessero quest’ altra borra nel Vocabolario. 

Godendac ecco un altro vocabolo vuoto di signifi- 
cato militare , e che ha tutta 1’ apparenza di essere 
stato epiteto da scherzo dato da qualche gradasso te- 
desco ad un’arma qualunque, sia Bastone ferrato, sia 
Picca , con la quale in Battaglia dava un saluto fune- 
sto all’ inimico. Questa voce vuol dire buon giorno » 
e quindi non doveva maculare le carte della voluta 
purità , nelle quali l’arma tale o tal altra andava no- 
minata col nome proprio, e non già con denominazione 
burlesca e forestiera. 

Pur , se vero fosse che 1’ uso de’ militari de’ vec- 
chi tempi avesse ricevuta quella voce , qualunque ella 
essere si voglia , come solenne ; era d’ uopo che il 
vocabolarista ciò deducesse dagli Statuti , dalle Gride, 
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dalle Ordinanze in Somma che sono le depositarie legali 
del tecnicismo militare di allora; era d’uopo che ciò si 
deducesse dal consenso di più scrittori sincroni all’uso e 
contemporanei fra loro , e non da un solo p assolino di 
Gio. Villani il quale si sa bene che spesso fece entrare i 
voli della immaginazione nelle cose della Storia sua. 

Cerbottana. Scrive il Grassi « Mazza di legno vuota 
dentro, o sottil tubo di ferro lungo intorno a quattro 
braccia , • pel quale con forza di fiato si cacciavano 
fuori colla bocca pallottole , saettuzze e passatoi. E 
annoverata tra le armi del medio evo , e adoperata 
sovente nella difesa delle terre ; venne pure imitala al 
tempo della invenzione delle artiglierie » 

Nel medio evo , quando i soldati andavano all’ as- 
salto delle terre tutti coperti di ferro dal capo alle 
piante , sarà egli mai vero che dai difensori delle mura 
si adoperavano progettili spinti non da altra forza che 
dal fiato di un uomo ? E dove mai ha potuto il Grassi 
trovare ciò registrato? Ed ancorché egli trovalo lo aves- 
se scritto, doveva mai nel suo Vocabolario dar luogo 
ad un arma che ordinariamente si usava alla caccia 
degli uccelletti (1) e che nelle cose militari non po- 
teva essere offensiva tampoco contro una masnada di 
Lilliputti? Ne’ vocabolari militari la voce spagnuola Cer- 
bottana (2) non può essere annunziata in principale 
come Mazza di legno vuota; ma sì come Piccolo 
Archibugio . e Piccola Artiglieria de’ secoli scorsi. 


(1) Degli uccelletti di gir pigliando colla cerbottana. 
Canti Carn. V. nel Voc. Univ. 


(2) Da Cebratana. 


21 
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Invasione. 11 Grassi all’ ombra delle sue autorità ne 
reca questo vocabolo nel significato di Entrata im- 
provvisa ed a viva forza nel paese altrui per oc- 
cuparlo. La quale dichiarazione se calza eminente- 
mente bene parlandosi di Corsari come fa il Buonar- 
roti (1) calzerebbe eminentissimamente male ove favel- 
lar si volesse delle invasioni degli eserciti moderni, e 
segnatamente dell’ invasione delta Prussia , delI’Alema- 
gna e sopra tutte della celeberrima tuttoché infelicis- 
sima invasione della Russia , dove il massimo Capitano 
entrava sì di viva forza , ma non alla improvvisa 
come era un tempo la maniera de’ barbari geltantisi 
n corpo perduto sul terreno di una nazione incivilita. 

Tambvraccio. Scrive il Grassi. È uno degli stru- 
menti della banda musicale de moderni reggimenti. 

11 dotto è nell’ errore , ed a malgrado che il Ge- 
nerale de Sauget ammonivaio che per uso deve dirsi 
Grancassa e per Grammatica non deve dirsi Tam- 
buraccio , il quale vocabolo è peggiorativo di Tam- 
buro o Cassa , e non già accrescitivo come Ragione 
vorrebbe — Ma così scriveva Redi ! — Piano , il mio 
dotto Signor Giuseppe ! Redi parlava non già di un 
grande Tamburo , ma di una specie di Timballo alla 
moresca, e diceva che questo strumento era ciò che 
ai tempi suoi chiamavasi tambur accio — Ma così è 
scritto nel Ciriffo Calvaneol — Ma, voi stesso, caro 
Signor Grassi , non avete detto che questo libro è un 
Cattivo Romanzo ? — E chi ne impone di stare re- 
verenti in faccia all’ Autorità de’ cattivi romanzi? E chi 


(1) lu lino degli esempi del Grassi. 
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ne dice che il tamburaccio di Civiffo sia esattamente 
il nostro Tamburo fatto con grandi dimensioni , e non 
già una specie di timballo alia moresca come quello 
che era in uso ai tempi del Redi ? 

Palla Amata. Dice Grassi « In francese Houlel 
hamé ; Balle hamée. Palla di Archibuso o di cannone 
uncinata per lacerare — Es. Perchè molte delle palle 
erano amate. Varchi ». 

E prima di altro , temo che i francesi in generate 
non si abbiano il verbo hamer clic noi diremmo amcg- 
giare — non amare — e tampoco il nome /tome , ma si 
hamecon da cui ameconner cavar si potrebbe e non 
hamer. Ed in particolare gl*i Artiglieri di Francia , 
ho anche dubbio che si abbiano o si avessero avuto 
la Boulet hamé o Balie hamée di cui fa cenno il 
Grassi. E vorrei che qualcuno mi dimostrasse il con- 
trario. Poi mi sarebbe grado il sapere se è vera- 
mente vero che anche le palle di archibuso si aves- 
sero avuto olim un uncino , e dove mai è che si 
trova questa bella erudizione. 

E più poi domanderei al Grassi , se vivo fosse, ii 
buon perchè egli fra la eccellente sua propria deno- 
minazione Palla uncinala che chiaro chiaro esprime 
palla con uncino e reca 1' idea del vero uso cui es- 
ser può deputata cioè a strappar qualche cosa ; e la 
sciocca denominazione del Varchi Palla Amata che 
esprime o una palla a cui qualcuno porta un affetto 
svisceratissimo , o una palla fornita di amo e quindi 
deputala a pescar Cefali e Capitoni , abbia voluto 
preferir questa. E son certo che il dotto Signor Giu- 
seppe mi risponderebbe che un vocabolo o una frase 
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uscita dalla lesta di un Autorità sia grande come il 
Varchi o sia piccola come il Barbier Burchiello o il 
Sarto Gelli, dev’ essere mai sempre riguardata come 
una seconda Minerva uscita con tutte le Armi dal cer- 
vello dell’Altissimo Giove; quindi non può , non deve 
esser sottomessa ai giudicati della così detta Ragione, 
la quale è una sgualdrinella chiamata solamente ai 
giorni nostri dal Cav. Monti con grave scandolo della 
sapientissima pedanterìa, ad immischiarsi nelle cose dei 
vocabolaristi. 

• Nè dopo una tale risposta io farei frutto col sog- 
giungere , che ammessa pure la Balle hamée de’fran- 
cesi , sarebbe la palla amata del Varchi un france- 
sismo da proscriversi , non già perchè francesismo , 
ma perchè mena seco inesattezza e ridicolerìa , che 
sarebbero allontanate servendoci della frase Palla un- 
cinata uscita come per istinto di buon senso di sotto 
la penna del Grassi. Io, lo ripeto, ciò dicendo non 
farei frutto , perchè queste sarebbero delle ragioni , 
e non mancherebbe chi mi scrivesse cóntro un Epi- 
gramma dimostrandomi come quattro più quattro fan- 
no quarantaquattro , che in faccia alle Autorità , la 
Ragione deve mettersi da canto. 

A coloro poi che si fanno mantenitori della esat- 
tezza della espressione Palla amata e mi scrivono che 
viene dal latino hamus che vuol dir catena , mi avrò 
la pazienza di rispondere che — anche stando alle os- 
servazioni del de la Cerda ( v. Aquino in Hamus ) 
circa il chiamare , nel Giaco , ami le metà visibili 
degli anelli — tanto ha che fare la catena col projelto 
sferico armato di uncini , quanto hanno che fare le 
Stelle fisse con le Zucche 
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E poi soggiungerò , che i latini nel figurato ado- 
peravano talora la voce Hamis ad indicare gli anelli 
con i quali il Giaco guerriero era intcssuto ; onde Vir- 
gilio nel 3.° dell’ Eneide disse : Loricam consertarti 
hamis , auroque trilicem. E talora anche ponevano 
il vocabolo stesso , o il corrispondente verbo Hamare 
per esprimere l’ ordinamento delle squame con cui le 
Loriche erano formate ; sicché per Claudiano si ha : 
Flexilis inductis hamalur lamina memòrie. Ma, pur 
con tutto ciò , il significato ordinario e proprio del- 
T Hamus era come sinonimo di Unctis ; e chiaramente 
nel 7.° della Guerra Gallica di Cesare si legge , Taleae 
pedem longe jerreis hamis infixis totae in terram 
injodiebantur . 

Nè i latini usavano la parola hamus in principale 
e frequentemente come istrumento da pigliar pesci , 
ma ciò far volendo adoperavano la frase hamus pisca- 
torius ; di guisa che il loro verbo llamo. as , che 
certo proferir dovevano bene distinto da Amo. as, non 
poteva , menomamente presso di loro chiamare uno 
spiacevole e ridicolo equivoco , come accade presso 
di noi , che in principale adoperiamo l 'Amo come istru- 
mento da pesca , ed il verbo Amare usiamo in si* 
gnificato di voler bene , mettere amore e non già 
appiccare uncini ad una qualche cosa. Delle quali idee 
in conseguenza , noi abbiamo giustissima ragione di 
deridere i puristi quando si fanno in mezzo alla vi- 
vente società assegnando , con tuono buffonescamente 
magistrale , all’ Amo ed all' Amare significati erronei, 
ammuffati , e non intesi da anima ragionevole. 

Pallottola. Il signor Grassi nel recarne questa vo- 
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ce, nota essere ella un diminutivo; nota pure il cattivo 
uso fattone da G. Villani che l’adopera come accre- 
scitivo , e propone un ripiego più ingegnoso che giu- 
sto per interpetrare la cosa in modo che la veneranda 
Autorità del Villani far non ci possa una trista figura. 

Questi ripieghi tendenti a mantenere l’ infallibilità dei 
fallacissimi scrittori autorevoli, hanno collata la Gram- 
matica e versata nella lingua una Cloaca di sozzure ! (1) 

Che il vocabolo Pallottola sia un diminutivo non 
è chi volesse negarlo; ma che il Bembo facendone uso 
come diminutivo semplice abbia scritto con vera pro- 
prietà , come dice il Grassi (2), io negherollo benis- 

(1) Lasciamo stare che i Grammatici hanno battezzali come con- 
ditta neve delle Alpi ogni maniera di barbarismi quale a dovizia 
s’incontra ne’ loro aurei scrittori; ma essi hanno avuta l’ audacia 
di dichiarare grazie e gentilezze di lingua, lo più manifeste scioc- 
cherie, che i trecentisti han messo nella costruzione della favella. 
Hanno essi trovato un pasticcio, una confusione nella costruttura 
del periodo? ne hanno fatto una regola , 1’ hanno alluogata fra 
le maniere dell’ Iperbato , e i’ hanno chiamata Singhisi. Tro- 
varono essi di qualche casi in fra cielo e terra , senza che si 
avessero un filo nel discorso? ecco un’ altra gentilezza che chia- 
marono Anacolulhon. Trovarono in Gio. Villani (ed in altri molti 
ancora) X Io del caso retto preso a capelli con un mi pare del terzo 
caso; trovarono nel Pecorone il Lei in caso retto, e gridarono: 
ecco un bel vezzo di lingua! E l’Abate Zanotti ed il P. Cesari, 
le sconcordanze che trovavano ne’ Classici chiamavano grazie l 
chiamavano proprietà l / ... Io non so veramente se i gramma- 
tici si siano da vero cosi grossolanamente ingannati , o se ab- 
biano di deliberata volontà voluto ingannar noi; quello però che 
pare indubitato si è 1’ unanime sospiro del pubblico nel volere e 
Grammatica e Dizionario non più elaborati per le mani del Pe- 
dante, ma si per quelle del Filosofo. 

(2) V. alla fine del suo articolo Pallottola. 
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simo ; mercechè la distanza in attola , ottolo o ot- 
tola per coloro che bene intendono le vere , non le 
chimeriche proprietà pella lingua nostra, mena per la 
strada del diminutivo, allo spregiativo , al modo stesso 
come Febbricciattola , Viottolo ec. secondo ricorda il 
Tommaseo alla voce Operieciatlola (1). Quindi se il 
Bembo avesse scritto con vera proprietà di lingua, dovèa 
notare il puro diminutivo con la desinenza ella , ina o 
anche uccia e dire Palletta , Pallina o Paliuccia. 

In quanto al cattivo uso che vuoisi avesse fatto Gio. 
Villani del vocabolo Pallottola nel recarlo come accre- 
scitivo; io noto che Messer Giovanni non ha peccato, 
perchè egli seguiva l’uso di que’bencdetti buoni tempi 
quando non era ancor nata la pedanterìa , si soleva 
mettere negli scritti bonariamente tutto quello che si 
diceva ne’favellari , e si faceva di ciò a malgrado un 
lavoro tutto di oro puro : uti dicunt. 

E l’ uso di que’ buoni tempi prendeva un pochettino 
da quello di Spagna dove la desinenza in ote ed ota si 
appartiene alle forme accrescitive, e così di Libro l'ac- 
crescitivo è Librote ; di Piuma, Plumota ec. E come 
nel Boccaccio si trova Gentilotto in significato di 
uomo di grande autorità , che viene dallo spagnuolo 
Gentilote accrescitivo di Gentil ; così da Balla spagn. 
si formò Ballota , donde venne la Pallotta ; e poi 
per avere un dispregiativo , si fece sull’ accrescitivo 
Ballota l’innesto della desinenza uela che nella lin- 

(1) Prefaz. al Diz. de Sin. 1838. 

Anche nella lingua Spagnuola il vocabolo Balloluela che 
è esattamente il nostro Pallottola è notato dai grammatici fra i 
diminutivi (aspreggiativi. 
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gua di Spagna esprime diminuzione non solo ma di- 
sprezzo , e da Ballotuela venne l’accrescitivo bastardo 
e dispreggiativo Pallottola di Gio. Villani. 

Nè solamente ai tempi di Gio. Villani, e del Boc- 
caccio usavasi a modo Spagnuolo la desinenza in otto 
per la formazione degli accrescitivi , ma anche dopo, 
e precipuamente nel secolo 16.° il Varchi adoperò 
Gentilotto , il Giambullari Castellotto , il Lasca Gran- 
dotto ec. ec. tutti in significato di accrescitivo ; ed a 
malgrado che l’ indole della lingua nostra e la nostra 
Grammatica richiedesse questa desinenza pe’diminutivi, 
i signori vocabolaristi sempre abborrenti dal venire a 
guerra coll’ autorità letteraria se la sono cavata bene, 
hanno dato luogo ne’ loro centoni alla desinenza in 
otto, della quale hanno posto un piede sull’accrescitivo, 
un altro sul diminutivo , e sono andati con Dio (1). 

(1) Io leggo in un celebro Romanzo moderno , tradotto da un 
Fiorentino : s Nulla di più elegante c di più distinto della mo- 
> bilia del salotto dove la Marchesa aspettava Rodolfo > c dopo 
alquante carte c la scena accadeva nel salotto di cui abbia- 
mo parlato » E da quanto Io scrittore dice , si vede che la pa- 
rola salotto è accrescitivo di Sala ( cioè grande stanza da con- 
versare , non Asse da carrozza ) c la lunga dichiarazione assi- 
cura il significato. Ma non guari dopo, quando leggo ì ... . 
restò sola con madama d’ Harville in un piccolo salotto attenen- 
te alla cancelleria . . . » non posso ristarmi dal notare la im- 
proprietà della voce salotto la quale ne’ primi duo significati è 
un solecismo perchè falso accrescitivo quando la stimi colle re- 
gole della Grammatica ed in relazione a Barilotto , Passerotto, 
Aquilotto ec. che sono i veri diminutivi di nostra lingua ; c nel 
terzo significato è un mostro perchè quel piccolo salotto ( dan- 
do a salotto il senso accr. ) vuol dire piccola - grande sala II 

Vedi nel nostro Vocab, Univ, alla voce Casotto c troverai un 
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Ma stringendomi solo alla innegabile qualità di di- 
spregiativo che si ha il vocabolo Pallottola , dirò che 
il Grassi ingannavasi quando scrisse che quello indica 
propriamente piccola palla (1) , ed ingannasi poi an- 
che di più chi lo scrive come sinonimo di Palla. 

Speziale. Chi rimproverasse il Grassi di avere adot- 
tato il vocabolo Speziale sull’ autorità di Montecuc- 
coli, senza badare che la voce viene dal Latino barbaro 
Speciarius ; e sprezzata la parola Farmacista , che 
non solo è prediletta dall’ uso odierno , ma viene dal 
Latino nobile Phurmacopola ; oprerebbe con ogni ma- 
niera di giudizio. 

E voglio poi, a coloro che alla carlona decidono 
della buona o cattiva qualità delle voci , ed a cui 
lo Speziale va tanto a sangue, dir pure che questo 
vocabolo sia fra noi venuto dal francese Epicier , o 
dal latino barbaro Speciarius , è sempre di buona e 
comprovata origine Sassone , che la vera radice tiene 
nello Spice degli inglesi che vuol dire sostanza aro- 
matica adoperala nelle salse ; da cui è venuto lo 

esemplo accrescitivo , ed uno diminutivo. Tali improprietà della 
Lingua che le son molte , sono infinite , sparirebbero , se i sa- 
pienti che ai giorni nostri danno opera a’ grandi ( non a’ piccoli) 
Vocabolari confidassero più nella lesta loro , che ne* lesti altrui. 

(1) Dice il Grassi t Pallottola. Propriamente piccola palla come 
quella che si adopera nella carica degli Archibusi per distinguerla 
da quella grossa usata nella carica del cannone i. Quindi paro 
che si controdica allorché chiama la Granata , Pallottola di ferro . 
Chi ciò, colla solita sua leggerezza , non crede, abbia la bontà 
di consultare 1’ edizione del, Grassi fatta in Napoli dal Tramater 
nel 1835, cd alla pagina 267 troverà la bisognali! 

22 


Digitized by Googte 



170 

Spicer che è il nostro Speziale , ed anche Spicery 
che è la Spezieria del nostro volgo. 

E lascio stare , dopo ciò , la ignobilità che porta 
in fronte quèlla benedetta voce, per la sua bassa pa- 
rentela col venditore del Pepe, Cannella e Garofano. 

Vigna. Trovo nel Grassi: a In latino Vinea ma- 
china murale de’ Romani composta di doppio tetto di 
tavole e di graticci , impostato sopra quattro pilastri 

di legno parimenti ricoperti di Vinchi e di graticci 

Fu ne’ tempi posteriori chiamata con nome barbaro 
Gatto ». Poi è notato un esempio della Crusca. 

In mezzo ai pregiudizi di taluni uomini , i quali 
quando trovano il segno del tabellionato della Crusca, 
tengono tutto per ottimo massimo , e chiudono gli occhi 
della loro ragione ; io mi sono , a posta mia , cacciato in 
capo un altro pregiudizio, quello cioè che quando trovo 
un vocabolo militare segnato coll’ autorità della vecchia 
Crusca , o di qualche prosatore trecentista , comincio 
coll’esclamare involontariamente: cattivo ! E sa il Cielo, 
se delle dieci volte , nove , mettendolo bene a cro- 
giuolo , non rimango convinto di aver detto il vero. 

Alla voce V igna avrei voluto , che coloro i^quali 
si fanno, alla cieca, apostoli della ricchezza di nostra 
lingua , avessero aperto gli occhi e procurato di evi- 
tare lo sciocco equivoco che quel vocabolo mena seco 
allora quando vuoisi adoperare ad esprimere il Campo 
coltivato a viti , e la Machina (1) murale. 

(1). Un mio sapiente Compagno , amorevolmente mi ricordava 
che la parola Machina andava scritta con duo c. Io per giusti- 
ficare la mia maniera , gli mostrai quello clic ne ha detto il 
Gherardini. L’amico, uomo di squisito buon senso, meco con- 
venne sulla vera ortografia di tale parola. 
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1 Latini usavano la medesima voce Vinea ad espri- 
mere le due cose ; ma sappiamo noi qual differenza 
essi mettevano nella pronunzia di quella voce per di- 
stinguere i due significati? La Vigna terreno, presso 
di loro veniva da Vimini , e la Vigna machina ve- 
niva da Vimen Vimenlum (Vinco, Giunco ) e questo 
da Vinculum legame, che da Vincio lego derivava. 

1 latini si avevano una proferenza a noi del tutto 
ignota, (1) e tale che il Verri leggiadramente fingendo 
di sentire un discorso dalla bocca dell’ombra dell’Ar- 
pinate , con ingenuità confessava , tuttoché dottissimo 
nella favella del Lazio, di non intenderlo. Or dunque 
se , come pare di certo , una diversa proferenza si 
avessero avuta i ialini nell’ adoperare una medesima 
voce per due significati, la cosa presso i romani poteva 
starsi così. Ma nella lingua nostra perchè mai non la- 
sciare la voce Vigna ad esprimere il terreno , e de- 
putare l’altra V inchiata a denotare un lavoro di Vin- 
chi quale si era quello che tutta vestiva l’antica ma- 
drina da espugnar le mura? Oh puristi, nettate sì i 
vostri vocabolari, ma nettateli dalle scioccherie, e non 
dalle parole forestiere ; lavorerete moltissimo di più, 
Messeri, ma le opere vostre avran n o lunga vita!! 

Vengo al nome barbaro Gatto. A me, barbaro non 
sembra dichiaratamente , e credo che non possa de- 
rivare da Cat antico vocabolo celtico che significa 
bellum, militine, praelium, che verrebbe troppo da 
lontano. Se si volesse correre appresso a contorte 

(1) Ci è chi mantiene , che la sola lettera A , presso ili loro 
si avesse fino a dieci proferonie diverse. 
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etimologìe potrebbe venire dall’ebr. gaton minore, e 
così detto per distinguerlo da qualche altra machina 
più grossa. Potrebbe venir dal greco Catalyo io di- 
struggo, o da Cala, contro, adversus. Dal latino Cau- 
tus o Captator , per aferesi. Ma io credo che valga 
meglio andar per strade meno erte. Questo nome, io 
penso che, non mai fu a placito, ma nelle Machine espu- 
gnatici nacque dalla capricciosa figura del capo della 
trave sospesa, quale era talvolta di un Ariete di bronzo 
con grosse corna, e da cui, per Sineddoche, prese tutta 
la Machina , coperta o scoperta che si fosse, il nome di 
Ariete o di Montone ; e quando il capo metallico della 
trave ebbe la figura di una testa di Gatto , pur Gat- 
to — Calus che i latini si ebbero non si sa bene di 
dove — si disse la Machina, prendendo il nome da 
una dello sue parti, con la medesima convenienza 
di Sineddoche come alloraquando , formata da un 
corpo di ben contesta copertura spingeva fuori a 
guisa di collo la sua trave , lù detta acconciamente 
Testudo ; o come alloraquando, formata da un corpo 
di copertura contesta di Vinchi, fu detta Vinea, ed 
in italiano dir si dovrebbe Vinchiata e non pappa- 
gallescamente Vigna. 

Ìmpiozzata. I puristi non hanno voluto contaminare 
il loro vocabolario poliglollo, con la voce Blockhaus, 
(che io dico Bloccasa) per la forte ragione che quella 
era tedesca. Ciò sta bene. Ma, in vece di Bloccane come 
scrive l’uso ; cosa mai essi ne hanno dato? Ìmpiozzata t 
E ciò sta male. Conciossiacosacc/tè il Bloccaus, è una 
opera di grosso legname; e l'Impiozzata. . . A E Casa 
o ridotto di legno, dice un certo Dizionario ; e fabbrica 
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di legname dice il Grassi ; e tanto l’un certo Dizio- 
nario quanto il Grassi vanno fondati sull’ Autorità del 
Manoscritto di Messer Ugo Caciotti in faccia alla quale 
accennano che mi cavassi il cappello Io do- 

mando quattro perdoni a Grassi ed all’ un certo , e 
senza menomamente cavarmi il cappello in faccia al 
Manoscritto del Caciotti, ho l’onore di far noto a tutti 
tre , che Impiozzata dice da se stessa , che la è 
opera , non di legname, ma .... di Piote ! Avete 
inteso , Messeri ? Un’ opera di fortificazione costrutta 
di Piote certamente, ed in epoca che mal saprei in- 
dicare , fu detta Impiozzata come una opera fatta di 
Pali fu detta Impalizzata , una di Canne si dice 
Jncannizzata a modo spagnuolo (Encanizada), o In- 
cannicciata a modo meglio italiano, e così di altre. 

Nè i puristi hanno copiato con ciò solamente un 
farfallone di significato , ma volendo cacciar via 
una parola tedesca, perchè digiuni dell'arte, ne hanno 
regalata una inglese. Mercechè l’ Impiozzata la quale 
nasce da Piota discende in linea retta dal Peat de- 
gl’ inglesi che vuol dire Torba tagliata a forma pa- 
rallelepipedo come la Torba trovasi in commercio, e 
come per la forma sono le nostre Piote, delle quali 
facciamo uso nella fortificazione. E notare mi piace 
che il Peat degli inglesi è relativo alla forma , men- 
tre il materiale Torba, da essi è detto Turf, voca- 
bolo sassone che in tedesco dicesi Torf. 

Da ciò io spero che veder si voglia come in risguardo 
al merito delle parole, la guida della secca autorità, 
è una guida che non vai meglio di un cieco; e come 
questa guida menerebbe i giovani a precipizio, ella è 
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pur lale che esporrebbe i vecchi a<l essere fieramente 
cuculiati quando tenere la si volessero in conto di 
oracolo. 

A coloro che parlano e sentenziano sbadatamente 
della purità delle parole senza sapere di una voce 
trovare qual’ è la vera origine (1) bisogna sempre più 

(1) I puromani mancano di gusto e di odorato. Tutto ciò che 
essi' giudicano con questi due loro sensi ammalati , è colpito da 
una sentenza storta. 

Il purista trova in un Libro la parola Casamatta , e là , sians 
fede in uno prende la penna e scrive c Casa malta ( cacca 
cripta ) ... la parola casamalta , dov’ è quel matta per bas- 
sa, sente bene di francese i Nè tu devi aspettarti una dimo- 
strazione di quell’ asserto : i puristi non dimostrano ; un tale in- 
comodo lo togliamo noi altri allorché ci facciamo a scoprire le 
loro magagne. 

E per ciò fare questa volta, preghiamo il purista a badare che 
avendo egli collocato alhanco di Casa matta la definizione latina 
caeca cripta , per legge di Logica , egli non dovea parlare della 
particella malta senza paragonarla all’ altra caeca , che era stata 
da lui recata in mezzo; dopo del quale paragone era a lui sola- 
mente concesso parlar del bassa in significato di malta , «1 a 
ragione parlarne come di affare secondario. Ma come i puristi 
non sono bene addentro alle cose etimologiche , così io qui avrò 
l’ onore far loro conoscere che la particola matta può beD corri- 
spondere all’altra caeca, perchè da gravi etimologisti è risguar- 
data come difettiva , e derivante da gamaidans voce gotica che 
corrisponde a debililas ed anche a prtvaliotie radiorum ; onde 
nel Glossartum Germanicum che mi ho fra le mani è notato : 
liinc , o us ex auro vel argento non laevigato factum , arti- 
ficibus nostris ( ed anche da i nostri ) vocatur moti, quia caret 
splendore. 

Ciò , per quello che avrebbe dovuto dire il purista se fosse 
stato filologo;' Vediamo ora un poco quello che egli à detto. 

® pria di tutto , ai purista dirò , che nella parola casamatta 
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gridar negli orecchi che il nome di uno Scrittore , 
comunque venerevole , può dare la nazionalità ad un 

la componente malta per basta non viene dal francese, ma dallo 
spagnuolo. Il Messere abbia la pazienza di leggere nel Vocab. 
francese e troverà Mal o Matte: Qui n' a point d' telai , vale 
a dire nel significato latino caeca. Apra poi il magnifico Dic- 
cionario de la Lcngua Castellana ec. ( Madrid 1732 in 6 voi. 
in P. ) e potrà leggere : Mala s. f. La pianta pequeha , que 
no llega a' haeer tronco. Chiuda poi quello , e riapra il Glos- 
sarium Germanicum ; legga: kasemate . . . Bispanicam vocetn 
casamata interpetratur hcmilem casam ec.e con ciò veda, il Sere, 
che l’ olfatto non lo assista guari bene ; perchè Casamatta , 
quando matta vuoisi che dicesse caeca , viene dal gotico gama- 
dans e non sente bene di francese tuttoché sia passata per Pa- 
rigi : quando il matta poi vuoisi che indicasse bassa , viene di 
Spagna , e moltomeno quindi sente bene di francese perchè non 
mai ebbe volontà di passare i Pirenei. 

E dopo il fin qui detto per conto del purista ; dico ora per 
conto mio , che quella povera voce non parai venuta per le 
due indicate vie, ma da una terza che meglio a me sembra 
probabile. E credo che il Casamatta nostro , con l’ isofonico in 
francese ed in ispagnuolo, sia venuto dal Casamate degl’ inglesi 
che io credo composto dalla voce Case copertura , cassa , fode- 
ro , edificio senza mobilia ; che è fatta dal verbo lo Case il 
quale , come il Casa nella lingua ebraica , vuol dir Coprire : e 
dall’ altra voce Mate cosa subordinata , sottomessa ad un altra , 
e che procede dal verbo to Mate sottomettere: così che Cascmate 
vuol dire edificio sottomesso ad una qualche cosa , come è la 
Crypta o Cripta de’ lat. e come in vero furono le remotissime 
Caseraatte , specie di cunicoli , o pure di tamburi difensori ne’ fossi, 
e come in altra idea sono mai sempre le nostre Cascmaltc mili- 
tari , le quali sono sottoposte al piano de’ rampari , o ad una 
batteria scoperta qualunque . meno i casi particolari che non fanno 
regola. Il quale significato inglese sendo più generale c regolare, 
deve preferirsi allo spagnuolo in cui la voce mata vuol dire 
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vocabolo , ma non il puro carattere di indìgeno che 
dà solamente la natura. 

Io non perderò già il mio tempo a far vedere, che 
le carte degli Speziali, de’ Barbieri , de’ Sarti, e quelle 
di taluni poveri Claustrali, o di certi dabben uomini 
i quali non sapendo far di meglio travisavan qualche 
povero autore Latino, o scrìvevan le Cronache di que* 
rozzi tempi , le son carte quelle incapaci a dar decoro 
ad un Vocabolo triviale o barbaro , ed anzi capacis- 
sime di aduggiare le più nobili parole coll’ombra delle 
loro arci melense ed arci barbare locuzioni ; ma credo 
che ogni uomo , il quale conserva la mente libera da 
ogni attacco di purismo , consentire dovrà che le stesse 
venerande scritture di quegli uomini i quali non mai spa* 
riranno nel grembo dell’ Obblio , quelle stesse , insuf- 
ficienti mai sempre saranno a far pregiare come ita- 
liano un vocabolo che manifestamente non lo è. 

Noi bene diremo Arnese , Usbergo , Storino perchè li 
abbiamo nell’uso accettati dalla penna immortale di Dan- 
te; ma quelle tre parole saranno mai sempre ed in eterno 
tedesche: scriveremo Briccola, Scorta, Guerra , come 
diceva il sapiente Maccliiavelli ; ma senza dichiararle 
italiche e rispettando la loro origine inglese. Ed anche, 
occorrendo, scenderemo ad avvalerci di Asappo, Alcan- 
gi , Topchi come le troviamo nel gran Monteeuccoli , 
avendole però comprovalamente in concetto di turche , 

bassa , piccola , cd al francese in cui vuol dire priva di luce , 
perchè le Casamaltc , nella generalilà de’ casi , c<>si anticamente 
come ai giorni nostri furono c sono Opere sottostanti ad altre e 
non sempre assolutamente basse cd oscure. 
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e facendo sempre un sorriso di compassione alla barba 
di ogni Messere che credesse essere quelle voci addiven- 
iate italiane col solo trovarsi registrate in un approvato 
scrittore (1) , o per essere state collocate in qualche 
venerando Dizionario della Purità. 

(1; Fra i danni che alle lettere ed alle scienze reca tu malattia 
del purisimo , il più lieve non è già quello del distrarre taluni 
nobili intelletti da utili speculazioni cd onorande , rivolgendone 
le cure sopra la materiale ed ingloriosa fatica di leggere quelli 
che essi dicono approvati scrittori del Buon secolo onde fare 
ciò che chiamano i loro spogli , nel Bne di dare alla nostra lingua 
parole pure che star potessero in luogo di que’ vocaboli di uso 
denominati per loro barbarismi, parole brulle, parole infranciOsa- 
te. Ma i puristi digiuni di quelle cognizioni che esser dovrebbero 
guida in cosiffatte ricerche , ordinariamente ti recano un barba- 
rismo ignoto per un’ altro il quale almeno ha il vantaggio di essere 
conosciuto nell’ uso dell’ intera società. 

Il purista reca la voce Guastatore e dice c Ecco la parola che 
italianamente corrisponde al Pioniere ì Noi avvertiamo il purista 
che Guastatore è soldato che in idea metter si volle dai moderni 
alla testa delle Colonne — onde i Guastatori sono anche detti lesta 
di Colonna — nel fine di far distruggere , abbattere , rovinare 
taluni non grandi ostacoli del terreno che incontrar si potessero 
dalla colonna istessa; onde nella bassa latinità , pur in senso di 
distruggitore, scrivevasi JVaslatores , Milite s, qui agros depo- 
pulantur. Il Pioniere è nn soldato che si occupa di regolari lavori 
di terra: e nella stessa lingua troviamo Pionarius, Fossor ca- 
strensi s, vel qui \ligone terram aderii et fodit. Dunque son 
due cose diverse. Dippiù, se Pioniere è parola francese, Guasta- 
tore è inglese e non italiana; e viene dal verbo io IFast distrug- 
gere, abbattere, rovinare, da cui gl’inglesi fecero il sost. IVuster 
rovinatore , distruttore. Nè la parola può venire direttamente dal 
latino V ostare da cui in Italia sarebbe nato un Vaslalore , come 
da Devastare è venuto il Devastatore , e non già venir poteva 
Deguastatore o Guastatore ; de’ quali In sillaba Gua è il W . 
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L’autorità di uno Scrittore è buona a convalidare 
una dura verità in faccia a chi non è capace di com- 
prenderla a priori ; ma il farsi forte coll’ Autorità 
contro alla repulsa manifesta della Ragione , è un 
chiaro segno patologico di cervello che delira. 

E se il nome delle autorità incruscate è una mala 
guarentìa di purità f la è del pari il pomposo predi- 
cato di voce toscana che talora io trovo appiccato a 
vocaboli che vedo bene essere patentissimi barbarismi. 
In fatto , Paloscio non è voce toscana , come dice il 
Grassi , perchè viene dal tedesco Pallasch specie di 
sciabla; come non lo è Fodero nato dal ted. Futler, e 
Coccia ( della spada ) che dal ted. Kotze è venuta (1) 

secondo largamente può vedersi nelle scritture della media ed in- 
fima latinità. 

E così il purista ricorda e raccomanda gpaldo e lo spaldare 
in senso di parapetto o palancato e simili ; parole che sono pure 
spagnuole e sono la espalda e 1’ espaldar perfettamente nel si- 
gnificato di riparo. 

E raccomanda pure Alborata come bellissima voce corrispon- 
dente alla Diana o Sveglia, senza sapere che ne’ Vocabolari 
Spagnuoli è scritto Alborada , el tiempo de amanecer. Lat. an- 
telucanum tempus. 

E raccomanda eziandio — ma nelle cose navali— Afferrare che 
chiama Bellissimo vocabolo in vece del brutto ed esotico Arrem- 
baggio', senza sapere anche, che ne’Diz. Spagn. sta notato Aferrar 
la nave ec: Lat. Harpagoncm injicere. 

E se i cancelli di una nota mel permettessero , direi di più ; 
ma non mancherà luogo per darò paterni avvertimenti al purista 
che fù tanto verso di me , ed a mala ragione inurbano. 

(1) Fra noi per idiotismo dicesi dal popolo comunemente la Cozza 
della spada; ed il tedesco Kotze produsse la nostra voce, significan- 
do copertura secondo l'ufficio di quella parte dell’elsa ( Carde dé t fri) 
e pure cestino secondo la forma della stessa. 
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Coccarda tampoco voce toscana io la trovo, quando 
so che viene dall’inglese Cockade che vuol dire orna- 
mento di Nastro al Cappello (1). E Quasco , voce losca * 

G pur s’inganna il Grassi quando dico il Paloscio esser cosa 
non usata dai Militari , perchè il Pallasch è sciabla usata dai 
soldati Ungaresi. 

£ s’inganna anche il mio purista quando dice del bel verbo 
toscano jitteiure , perchè, come ho detto altrove, questo non è 
che 1’ Abtheilen dei tedeschi ed indica ordinare , ripartire ec. 

(1) E se un purista mi dicesse che i toscani possono in luogo 
di Coccarda mettere sù un Rosolaccio (IH) ed un Brigidino , 
che sono puris io non lascerei che il puriforme dottore ter- 

minasse la parola, e direi che la genealogìa di Rosolaccio è la 
seguente: Rosa , dal celtico gallico Ros ; Rosola diminutivo sul 
modo spagnuolo Rosuela; e Rosolaccio peggiorativo di Rosola . 
Duuque? .... dunque il barbaro e sconcio Rosolaccio del Sere 
lo metteremo non sul cappello di un militare italico , ma sulla 
coppola di un Pulcinella. 

E Brigidino ì Questo è poi un altro pajo di maniche. Per 
Brigidino i toscani intendono in principale un Pastume di zuc- 
chero, e perciò i militari di quel paese egregio non adoperano 
tal voce come tecnica lóro — c tampoco Rosolaccio — perchè rie- 
scirebbe impropria, come se da noi si dicesse che i militari portano 
una sfogliatella sul cappello. Circa la etimologìa: quando si volesse 
mantenere essere Brigidino sinonimo di JVappetta, potrebbe quello 
derivare corrottamente dal tedesco Biischel , o meglio dal di- 
minutivo Biischeletn che lo stesso vuol dire. Se poi il vocabolo 
toscano venisse dal nome proprio Brigida, avrebbe anche origine 
tedesca, sia come notano i dotti vocabolaristi napoletani che venga 
da beriichliget famoso; o come credo io da Berichtigen correg- 
gere, guardando alla predicazione di S. Brigida ; o da Pritschen 
sferzare, al flagellar che quella faceva sopra i vizi ; o finalmente 
da Breiteiche che vuol dire grande quercia perchè la gloriosa 
S. Vergine Brigida passò la sua vita travagliosa abitando sotto 
di una quercia. 

E con ciò sempre più si ammira la purità de’ vocaboli toscani, 
e la innocenza de’ puristi. 
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na è pur niente affatto , perchè storpiatura di Casco 
vocabolo spagtìuolo , venuto dal Cassis de lat. e che 
indica Cappello senza falde (1) quale è veramente la 
copertura del capo de’ nostri soldati di fanteria. 

Caro , dolce , anzi prezioso , venustissimo egli è 
quel dialetto della gente che ha stanza felice nella Città 
regina dell’ Arno ! Il dialetto di Toscana è come il 
canto dell’ Usignuolo , è , quasi direi , melodìa della 
favella. Ma i toscani con quell’organo che a loro soli 
regalava nel suo benigno sorriso la natura — la na- 
tura e non l’arte, la natura e non il trecento, la na- 
tura e non la Crusca — i toscani, obbedendo al pari 
di lutti gli altri popoli d’Italia alle eterne leggi della 
favella che, indipendentemente dall’ organismo perso- 
nale, nascono dal grande complesso delle relazioni so- 
ciali, i toscani non adoperano per lo più che parole 
forestiere, parole francesi , spagnuole , tedesche, in- 
glesi ec: o per dirla con la stessa loro , boriosa e 
poco cortese , espressione , non adoperano che voca- 
boli BARBARI ! 

Quindi colui che si proffera , a prezzo , per inse- 
gnare agli Aquilini il canto dell’ usignuolo, colui è un 
Ciurmadore ! Quel tale che vanta come parlare puro, 
cioè incontaminato da barbarismi, il parlar de toscani, 
quel tale, è un Ignorante! Basta che un galantuomo * 
abbia un poco di domestichezza con tre o quattro fra 
le principali lingue della moderna Europa, perchè veda 
nel parlar di Toscana svanire tutto l’apparente virgi- 
neo candore, tutte quelle grazie decantate dai Crusco- 
tti Eil anche Guscio in generale. 
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beoni come il magnimi bonum di ogni maniera di pu- 
rità. All’occhio del galantuomo fornito del talismano 
poliglolto, la candida verginella perde le grazie sue 
come le perdeva Alcina all’occhio di Bugierò , allor- 
ché questi aveasi in dito l’ anello inviatogli da fìra- 
damanle. 

Per converso poi — giacché ogni medaglia tiene il suo 
rovescio , e la sola medaglia della puristica ignoranza 
è sciocca ed impertinente da ambe le facce — ai puristi 
dirò , che mentre essi ingiustamente vanno tributando 
ogni maniera di vilissimi incensi ai barbari idiotismi 
del popolaccio fiorentino , cosi del pari ingiustamente 
prodighi sono di ogni maniera di stolto ingrato irrive- 
rente disprezzo alle parole del volgo di questa nostra 
nobilissima, di questa nostra sapientissima Patria (1). 

(1) Egli è molto doloroso ad ogni nomo che ha nel cuore la santa 
carità di Patria, e la sentita stima per questa nobilissima nostra 
Terra natale, il vedere continuamente fare insulto alle belle pa- 
role del basso popolo , e vederle vilipese ingiustamente come cose 
di gente selvaggia e bestiale , da’ nostri concittadini stessi , da 
uomini sapienti i quali ben comprendono di quelle voci la deco- 
rosa origine , e le disprezzano e denigrano per il malnato senti- 
mento di puritanismo. Quel medesimo purista il quale non dubita 
entrare , e forse senza necessità una dozzina di volte in La- 
trina CO e cl * cammina deliziandosi di que’ profumi , pcTchè 
emanano da mercatanzìa toscana ; allorché gli accade parlare , per 
esempio , del Zujfritlo o Suffritto napolitano, che egli le mille volte 
avrà gustevolmente mangiato in casa sua e fuori, comincia con 
aprir parentesi e dire ci si conceda di entrare in taverna , la 
quale licenza egli non chiese allorché passeggiò nel Cesso ; indi 
segue col chiamare il Zuffritto stucchevole peverada ( adoperando 
un vocabolo illirico ed un altro sjtagnuolo , giusto perchè egl> 
è maestro di purità ) ; c poi trovandosi in sul leccar le mele ai 
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Della quale, il volgo non parla già a placito , ma con 
gli stessi barbarismi con i quali è formato ogni dia- 
letto italico (1) — così de’ toscani, come di tutti gli altri 

♦ 

iiorentini , tira giu con un erudito mordace esempio circa i to- 
scani e noi da una parte , cd i gentilissimi ateniesi e gli spar- 
tani dall’altra ; nel quale confronto si Tede chiaro che i genti- 
lissimi ateniesi sono i fiorentini , e gli spartani posti là come 
tipo di rustichezza siamo noi altri Napolitani, noi che mangiamo 
il Zvffritlo , noi concittadini dell’urbano purista!! 

Or , tutte queste contumelie pur if or mi , perchè mai? Per un 
idiotismo composto da due tocì latine sub e friclus ; per una 
parola che si trova anche nelle scritture del 300 ; per un vo- 
cabolo santificato dalla Crusca!! 

0 puristi , queste , queste le son cose che per nostra grave 
sventura son venute di Puropoli ad insozzare il nostro e tutti 
gli altri spiriti d’ Italia ; e non le voci venute di Gallia , le 
quali bene spesso sono le nobili facilissime ministre del progresso 
intellettuale, al quale voi rimarrete mai sempre stranieri!!! 

(1) Veramente, con licenza de’ sopracciò del purismo, io dir 
vorrei come la è questa una modestia soverchia , che in ben 
molli e moltissimi casi fa torto al nostro volgo , il quale ado- 
pera vocaboli in faccia ai quali i corrispondenti pregiati dai fi- 
lologi sono patentissime storpiature. 

Il nostro volgo dice Langella , Junco, Piro , Pruno , Puzzo, 
Spisso , Sicco , Spogna , e cosi dice perchè fedelmente ha con- 
servato le voci latine Lagena , Juncus , Pyrus , Prunum , 
Puleus , Spissus , Siccus , Spongia. Ed i filologi come dicono? 
Mezzina, Giunco, Pero, Prugno, Pozzo , Spesso, Secco, 
Spugna. Chi fà meglio,.? 

Sono molti nostri idiotismi che vengono dal greco , come 
Laguna , Vuommoco , Pastoso , Pacchiano nati da Laganon , 
Bornolocon , Bastason , Pachynos. Altri dal tedesco, moltissimi 
dallo spagouolo , cc. cc. donde nasce in noi la nausea , quando 
i puristi— i quali ordinariamente e senza saperlo parlano francese 
tedesco ed anche turco— mostrano orrore per taluni vocaboli del 
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popoli italiani, che qualche vigliacco poeta ubbriacone 
insulta col nome di Pappagalli — vale a dire con vo- 
caboli arabi, greci, latini c di tutte le genti forestiere 
che qui si ebbero ne’ passali tempi una stanza ; e notar 
voglio , come nel nostro Regno , gl’ idiotismi i quali 
presso gl’ignoranti, e presso coloro che ban costume 
di mordere la pia mano che li nudrisce , passano per 
vocaboli infernali , vengono per lo più dallo spa- 

popolo che essi talora sanno , e talora falsamente credono essere 
a noi venuti di Francia. 

La Crusca però non ha mancato di accogliere taluni idio- 
tismi nostri, quando li ha trovati ne’ suoi Testi ; ma gli eletti 
sono i più sciocchi ed i più sgraziati. Quindi nel Vocabolario 
sono Arma per Anima ; Infressibile, Jnfruenza , Affriggitivo , 
Affrizzione ed anche Affritlo il quale chiaramente mostra una 
nobile parentela con Arrosto. 

E nella lingua particolare della Milizia, accade lo stesso. 
Molte nostre parole sono state dai puristi ignoranti credute pa- 
rolacce da soldatesca , e quindi espulse dal vocabolario militare, 
tutto che si avessero chiare e legittime le origini. Sono state ri- 
fiutate Zapaliglia , Mucciglia , Tapaf unda , Trasto , Carpel- 
lo, cc. le quali nettamente vengono dallo spagnuolo. Sono state 
maledette, spregiale, Angarda, Corvea, Tappa che si apparten- 
gono alla media ed infima latinità ; e si c giunto a cacciar via 
Biffa, BretteUa , Cremastiera, Gamella, Gestione, Indennità , 
Statalo , Vestiario ec. ec. che si appartengono al latino dei 
migliori tempi. Le quali ultime , il nostro vocab. Univ. ha ac- 
colte , quale più e quale meno in senso Militare. Veramente , 
coloro che hanno dichiarata guerra a morte a tutte quelle parole, 
perchè le credono franciOsismi sono i puristi ignoranti , cioè i 
puristi veraci ; ma i Vocabolaristi majorum gentium , i quali 
talora puristi non sono , c non mai ignoranti , non hanno potuto 
dar luogo a molti di que’ vocaboli , perchè , mancanti di Autorità 
colla parrucca , non altro appoggio si avevano che le infelici 
carte di noi povere leste rotonde. 
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gnuolo, e ciò specialmente si osserva, non senza ra- r • 
gione, nelle nostre Puglie, e più specialmente in Bar- 
letta , della quale bella , coltissima Città , il popolo 
basso quasi dir si potrebbe che parla il puro linguag- 
gio Castigliano (1)!! 

Nè relativamente a questa tale ornai fatta esosa, e 
non mai abbastanza vilipesa , impertinentissima Ciar- 
latanerìa de’ mantenitori della così detta Purità ne’ vo- 
caboli , la spiegata bandiera della Crusca può essere 
esentata di dritto dalla visita della Ragione, che bene 
spesso ella copre un traffico più brutto di quello dei 
negri. 

Io in altro luogo ho cennato che l’Opera del Vocabo- 
lario della Crusca, relativamente alla primitiva novità 
del Lavoro, alla vastità della Materia, ed alle condizioni 
de’ tempi in cui è stato compilato , la è Cosa Mara- 
vigliosa. Ma non mai sarò stanco dal ripetere che il 
volerne dare per Puro , per Esatto, per Ottimo tutto 
ciò che nella Crusca è registrato , il voler notare Pa- 
rola di Crusca in senso di parola veneranda, di pa. 
rola immacolata, di parola proferita dalla santa bocca 
degli altitonanti Numini, la è pur Maravigliosa Mat- 
tezza. Ed in tale proposito: dice il nostro Grassi che 
N appetta è voce di Crusca ; ma io rispondo che la 
Nappelta viene dall’ inglese Nap sostanza vellosa c 
pendente; e così Sbarro sinonimo di Sbarra da lo 
Spar chiudere ; e pur così Corrèdo da lo Corrade 


(1) Io ho fatta una Raccolta di idiotismi bal lettali i , i quali 
letteralmente sono Spagnuoti , c cosi numerosi clic dar potrebbero 
materia ad un piccolo vocabolario. 
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(che và proferito tu Corrèd) deriva (1). Profenda 
vien dal tedesco Promani proferendo il v come và fatto 
cioè come una f. E sbaratto disordine, Gualdrappa 
covertina , Infanteria milizia pedestre, vengono dallo 
Spagnuolo Esbaratar , Gualdrapa ed Infante soldato 
a piedi. Ed Abbordare ed Assemblea, che pur al pari 
de’ primi portano la parola Crusca come marchio di 
purità , sono merci di Francia e nascono ùaW' Aborcler 
e da Assembler (2). Ed a non andar per le lunghe 


(1) Il buon Grassi alla voce Corrèdo oltre del marchio della 
Crusca, aggiungeva la raccomandazione voce nobile, e di buon 
conio : egli ignorava che il conio era manifattura d’Inghilterra. 

Della voce Corredo isvariati sono i significati fra noi ; ma 
tali però che tutti mostrano una certa dipendenza fra loro. Il 
più remoto che io conosco è nel diploma di Luigi 7.° Re di 
Francia, segnato coll'anno 1137 e notato dal Ducangio alla 

voce Conredium. Ivi è detto : ut nec nostro , nec oliorum 

tempore quaedam convivio , quae vulgo Correede vel Giste vo- 
canlur etc. Dalle quali parole deduco che il più antico significato 
di Corredo è Convito, pranzo che il feudatario, come in grazia, 
ma pure come una specie di obbligo dava in certo tempo ai 
vassalli. E dippiù , in tale senso egli è manifesto che la parola 
è inglese, ed è il to Corrade, lo Itoard , to lag in hoardes 
che dicono tutti raccogliere , essere in mezzo all’ abbondanza, 
c per facile estensione , banchettare. Nel quale senso , in quel 
Diploma la parola vulgare Correede è chiaramente formata per 
corruzione sulla vera preferenza dell’ inglese Corrode. E meglio 
nel mio pensiero mi confermo allorché vicino alla parola Correede 
leggo il sinonimo Ciste il quale è esattamente il Gift pur degl’ inglesi 
che dir vuole Donativo, Grazia e simili , come il senso del Diploma , 
e come significato prossimo a quello della vooe Conredium , o 
Corredo che certamente pare non altrimenti che di origine inglese. 

(2) li assembler de’ francesi c probabilmente venuto dal verbo 
Aussammeln de’ Tedeschi che vuol dire ratlunare. 

24 
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qui fo punto alla voce Gazzarrino e noto che la Cru- 
sca ne ha dato per Oro roba saracena o ebraica ed 
un falso diminutivo (1). 

Ma per coloro che nelle vie torte e tenebrose della let- 
teraria autorità vanno movendo i passi senza la face 
della Critica e della Ragione , un altro scoglio più pe' 
ricoloso di quelli da me finora indicati , è nascosto 
sotto l’ acqua che mentisce l’aspetto di trasparente e 
cheta. 

Alla fin fine lo adoperare un barbarismo a noi ba- 
rattato come oro puro dalla Crusca, non è poi grave 

(1) Gazzarrino. Crusca. Aggiunto di Armatura. 

Gazzarra strepito Militare. 

Di queste sconcezze il nostro vocabolario è colmo , ed in 
guerra aperta colla grammatica. 

Ago strumento sottile di acciajo. 

Aghetto Cordellina , Nastro. 

Agone Giuoco Militare. 

Me aio , uccello. 

Merletto , lavoro di delicata tessitura. 

Merlone , parte di una batteria. 

Corsale , ladro di mare. 

Corsaletto , armadura. 

Pjrtigijnj , arma in asta. 

Partigiano , uomo da partiti. 

Fonderij , edificio per liquefar metalli. 

Fonditore , soldato con Fionda. 

Bjldjcco y bordello, osteria. 

Baldacchino , arnese segno d’ onore. 

E da ciò si vede che se la primitiva opera del vocabolario 
Italico stata non fosse una cicca raccolta di parole ma una ocu- 
lata scelta fatta a modo de' filosofi , non si sarebbero travasate 
e lasciate per secoli a fermentare nell' eloquio nostro tutte le im- 
proprietà dei primi semplicioni secoli della Favella. 
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peccato, che la lingua nostra benedetta non altro che 
di barbarismi è formata , di barbarismi è vestita, di 
barbarismi è ricolma , ed a volere spazzarla e vuo- 
tarla da questi che con l’opera de’ secoli si sono fatti 
nostri conaturali , non solo vana sarebbe l’opera let- 
teraria di qualche Alcide Tom-Pouce, ma vana altresì 
riescirebbe la fatica di cinquanta Ercoli come Monti. 

Per dare alla nostra lingua una costruttura novella 
e razionale, converrebbe disfarla, ma opra ella sarebbe 
di manifesta impossibilità e di una più che indubitata 
confusione. Però quello che dovrebbero , e sempre 
il possono fare i vocabolaristi filosofi è la fatica di 
bene e chiarissimamente distinguere il si diceva dal 
si dice , e mandare all’ Ospedal de’ matti l’argomento 
si diceva , dunque si può dire , o ( peggio ) si deve 
dire. Le parole al pari degli uomini e delle Società 
hanno le loro vicende , quelle vicende che nascono 
dal reflusso continuo delle idee , e come quella voce 
che un giorno fu barbarismo patente , ora è addivenuta 
naturale e nobilissima (1), così altra che un tempo venne 
adoperata per conveniente e nobile , è ora, per buo- 
nissime ragioni filologiche, addivenuta sconvenevole e 
bassa (2). E quivi stassi nascosto lo scoglio dove rom- 
pono non solo i minutulis magistris, ma anche taluni 
uomini che, come il Grassi, dir non si possono volgo. 

Essi nel riprodurre i Vocabolari della Lingua durar 
non vogliono l’ardua fatica di metterli al livello dello 
stato dello Scibile ; essi copiano quello che scrissero 


(1) Brando, Usbergo. 

(2) Oste, Lustratore. 
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i loro padri , i quali copialo avevano quello che era 
stalo registrato dagli avi (1) e cosi facendo proce- 
dono sopra le tracce dei Montoni di Dindenout di 
cui acutamente parla Rabelais , e che pur troppo sono 
le orme sulle quali montonescamente corre il volgo 
parolajo ai giorni nostri. 

Essi credono, e vorrebbero che con loro tutto il mondo 
credesse, che per dirsi nobile e conveniente un voca- 
bolo , non ad altro dessi badare che alla qualità dello 
scrittore da cui venne adoperato o alla qualità della 
scrittura nella quale si rinviene (2) ; mentre per lo con- 

(1) Ai nostri giorni, uomini di merito non lieve, ma puristi, 
per andare esattamente nelle solipedi orme de trecentisti , scri- 
vono che , la Luna è un Pianeta ; il Tuono è strepito che 
fanno le nuvole ; la Cipolla è Agrume', il Senapismo si fà coi 
Fichi secchi ; 1’ Aranciata si chiama Limonea ec: ec: ec: III Hinc 
le Propostine col pepe! 

(2) Io veramente penso che i puristi non hanuo nella mente 
loro formata una idea chiara di ciò die essi stessi dicono stile 
nobile, scrittura nobile , stile elevato cosa da oratore, poe- 
tica ec. Stando però al modo come essi danno sviluppamento al loro 
pensiero pare che le prose elevate debbono esser quelle le quali 
tolgono la facoltà di elevarsi, dalle parole ampollose, ampullas, 
da cui sono composte; ai modo stesso come Orano Bergerac si 
elevava fino alla Luna , bellamente circondato da certe sue 
bottiglie : 

Se in tal proposito, noi creder dobbiamo al Grassi, lo stile 
nobile sarà lo stile in ira al senso comune ; mercechè egli scrive 
che Congresso e non Azzuffamento devesi nello stile nobile ado - 
perare , e mentre tutto il mondo crede che i Sovrani fanno Con- 
gresso per lo mantenimento delle Paci , i puristi avran per 
fermo che i Monarchi si riuniscono in una qualche Città per com- 
batter fra loro in campo chiuso. 

E se al buon Grassi dovremo anche prestar fede circa il 
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Irario io porlo opinione che se le parole nobili sono 
deputate alla formazione dello stile nobile e dignitoso, 
elle partecipare debbono del carattere e della natura 
di questa maniera di stile , il quale tutto sta nella 
scelta delle immagini che mentre si hanno una genea- 
logìa illustre , sono incapaci per alcun modo di sve- 
gliare nella nostra mente idee popolari e da trivio. 
E questa mia maniera di pensare , è la maniera dei 
piu sennati uomini , i quali più non leggono , i quali 
hanno a nausea ben molte e mollissime di quelle scrit- 
ture che un tempo per il gusto degli uomiui e nel 
bambino stato delle cognizioni furono dette , e vera- 
mente si furono scritture nobili ; ma che ora messe 
in rapporto al gusto ai lumi della società vivente , 
esser non possono naturalmente più oltre ammirale , 
ed anzi cadono ogni giorno più nel disprezzo perchè 
son divenute le armi con le quali la jaltanza defe- 
danti insulta al progresso intellettuale di tutta la civile 
umanità 1 

Quindi per vocabolo nobile io intender voglio uiio 
che non solo esprime chiara del tutto la idea della 
(piale egli è il rappresentante, ma che reca un idea 

carattere delle scritture degl' Oratori e de’ poeti, dovremo avere 
per indubitato che queste si hanno merito maggiore per quanto 
meno si lasciano intendere. E cosi debbonsi interpetrare le parole 
di lui quando dice Erumpere perchè voce più nobile di sortire 
che è la tecnica , dover essere adoperata dagli oratori e dai 
poeti , i quali dunque , se la mia logica non sbaglia , pare clic 
si avessero la facoltà di adoperar vocaboli non tecnici , non dalla 
cortesia di chi lor vuole spianare nna diflicil via , ma dall’ am- 
mirazione insulsa di chi loro vorrebbe ascrivere a merito il par- 
lare con fine deliberato di non farsi intendere. 
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la quale non è direttamente triviale , e non ha la meno- 
ma parentela con parole che rappresentano concetti 
macchiati di bassezza , indecenza o immoralità. 

Ed in conseguenza di questi principi, che io credo 
eterni quanto la Ragione , allorché m’ imbatto in qual- 
che voce plebaica notata come nobile dai vocabolari- 
sti , io le lacero sul viso il Diploma di nobiltà, anche 
se quella voce si trovasse in una delle più belle stanze 
di Torquato Tasso , che secondo me è il tipo di ogni 
maniera di nobiltà nello scrivere. 

Io così penso , e forte di questa maniera di razio- 
cini , rifiutai altra volta (1) come infami i vocaboli 
lìubamento e Ruberia del Galilei , lo Spiare del 
Bentivoglio , il Presidiano del Bergantini ; a noi 
date con scarsa riflessione dal Grassi come moneta 
corrente , e deputate ad esprimere onoratissime fa- 
zioni di guerra. E rifiutai come del tutto basso e su- 
dicio non solo il Trattore del Salvini in senso di Sol- 
dato che trae , ma anche /’ Oste e l’Ostiero del Tasso 
i quali se in altri tempi erano, forse, vocaboli buoni, 
ora sono contaminati dalle significazioni di Tavemaro 
e Taverna che se ne sente il tanfo un miglio da lon- 
tano (2) E rifiutai i nobili Mililatore per Militare, e 

(1) V. Le mie Considerazioni sul Vocabolario ec. 

(2) £ non solo ora , ma ancor da un bel pezzetto indietro : 

All’ Oste se ne và per la più corta 
E l’ uova, il pane e ’1 cacio e ’l vin procaccia. 

Lippi Malm. 

Ma il Sollion s’ha messo la giornèa 
E par che gli Osti l’ abbian salariato 
A sciugar bocche, perchè il vin si bea. Bcrm. 


a 
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Volatore per Volteggiatore (1) perchè a prova di orec- 
chio— non parlo degli orecchi lunghi — suonano mira- 

Hanno gli Spagnuoli la parola Hueste per esercito nemico; 
la formidable huestes enemigas (Toreno Guerra de Esp. 1, 313) 
ma gli Spagnuoli non adoperano la medesima parola per espri- 
mere la bassa idea di T 'avernar o. Essi dicono Huesped chi dà o 
riceve ospitalità ; ma colui che è capo di una Taverna chiamano 
Tavernèro o meglio Venterò. Dunque presso gli spagnuoli la pa- 
rola Hueste per Esercito non è bassa , come la è divenuta fra 
noi. Onde bene a ragione un mio dotto Compagno, allorché leg- 
geva nelle carte di un purista commendata la frase del Bono 
Giamboni Prefetto dell’ Oste , diceva questo prefetto dell’ Oste 
non altro poter essere che un Guatlero. 

(1) Se D. Buratto, celebre Maestro da Villaggio, avesse dato 
a qualche suo scolaretto il carico di tradurre il seguente passo di 
Vegezio ; t A velocioribus atque expeditis hostiura comua super- 
fundenda , atque turbanda sunt j ed il ragazzo avesse presentata 
la seguente traduzione t Dai Volatori e dai più spediti soldati 
debbono essere sopraifalte e turbate le ali dell’esercito nemico 9 

Veduto avresti D. Buratto imporporare la faccia come un 

gambero cotto , dare di piglio ad una tra le più grosse ferule 
sue, e scaricare sulle spalle del traduttore miserello una gran- 
dine di battiture ripetendo il seguente ritornello : Bestia ed Ar- 
cibestia , il velocioribus si tradnee con i più celeri , e non già 
con la parola Spagnuola volatori/ ( volador veloce nel corso): cosa 
han che fare i volatili in questo discorso ? Se Vegezio, che certo 
non era Asino come te , avesse voluto andare all’ idea di un tra- 
slato preso dal volare non avrebbe dato a quei soldati il predi- 
cato di Veloces, ma si di volucres o volantes .... e qui nuove 
mazzate al meschino... 1 E certo, tranne l’ affare delle mazzate, 
D. Buratto avrebbe avuto ragione. 

Ma , habent sua sidera , anche le scioccherie lo più tonde 1 
Una così scempia maniera di tradurre, essendo uscita dalle mani 
del purissimo Bono Giamboni , questi non solo non è stato ba- 
stonato a sangue , non solamente non si ha avuto per il oapo i 
gentili epiteti di Bestia , Arcibestia ed Asino , ma ma 
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follmente ridicoli. Come altresi rispinsi il nobile Lu- 
stratore anteposto ad Ispettore, (1) perchè in oggi de- 


avuto onore nell’ essere stato il suo sciocco inutile barbarismo re- 
gistrato fra le cose ila venerarsi nella nostra lingua; e non solo 
Davanzali imitandolo scrisse clic la Cavalleria svolazzava (come 
le quaglie ) per la campagna , ma Grassi fece plauso a quel 
prezioso Volatore dandogli diploma di nobiltà , ed altri non Ila 
dubitato di raccogliere questo ciottolo sudicio c tenerlo com# una 
gemma fra le cose suo. 

(1) Il Grassi, al vocabolo Lustratore scrive, t È voce latina, 
e più nobile d’ispettore ». Egli non ricordava che circa la voce 
latina Copie ne avea dato avviso di adoperarla con gran giu- 
dizio , e per l’ altra Tirocinio avea sentenziato voce latina da 
non adoperarsi che per le cose romane (t). Ma lasciando 
star così fatte contradizioni le quali mostrano come i puristi giu- 
dicano a capriccio e non per deliberato principio ; io in quanto 
alla nobiltà del Lustratore , vorrei al signor Giuseppe chiedere il 
permesso di non crederne nulla; mercechè non mi ho per indu- 
bitato che gli arcaismi latini abbiano diritto ad essere registrati 
nel Libro d’ Oro , a preferenza dei buoni vocaboli di uso ge- 
nerale ; poi dirò che nel latino antico , cioè latino nobile , non 
ho potuto trovare la parola Lustrato r che nel solo significato di 
Vagabondo , e nella bassa latinità non trovai che Lustramenlum 
cioè fetore e purgamento , vale a dire , ad ogni modo senza il 
menomo carattere della pretesa generosa progenie. 

E d’ altra via nel latino collo io trovo Inspector definito 
guardalore , visitatore ; e nel corrotto leggo : Jnspectorbs In- 
guestuarum , quibus cura commissa est inspiciendarum seu 
examinandarum inquestarum , cioè che dal secolo 13.° a cui 
queste parole si riferiscono, secondo il Du Cangio, la voce Jn- 
spector non sò se si avesse i suoi quattro quarti, ma certo non 
mostra di essere menomamente abietta. 

Pur considerando le due voci candidate in loro stesse ; io nel 
mio vocabolario latino trovo Lustro , <w, viaggiare guardare pertutto, 
locchè sta bene; ma trovo poi Itispicio, is , guardare dentro, visita- 


Digitized by Google 



.193 

sta l’ idea materiale di artefice che dà il lucido a qual- 
che cosa , e sia pure lustrare i pavimenti ed i sti- 
vali ; ed il nobile ed oratorio Speculatore che ad Esplo- 
ratore vuoisi preferire , tuttocchè chiami alla mente que' 
tali speculatori di commercio (come l’uso appella) 
uomini operosi in isvariati traffichi e produttivi (1). 

E maledissi del Rincavallare il quale essendo ite- 
rativo di Incavallare , chiama non già al senso di 
dare altrui il cavallo , ma allo sconcio significato di 
ridurre a stato di cavallo , tal quale come l’ lmbe- 
sliare vuol dire ridurre a stato di bestia , e I Ina- 
sinire, ridurre a stalo di Àsino , e /’ Incarnare ri- 
durre a sostanza di carne ec. Cacciai via Lecca- 
tura e Graffiatura che dar ne si vogliono nel signifi- 
cato di ferita leggerissima; mercechè Leccatura viene 
da Leccare che è leggermente fregare con la lingua 
ed ha ignobilissimi parenti a capo de’ quali sono il 
Leccatore che vuol dir Parasitus, Scurra Leno (!) ed 
il Leccafrullone , che vuol dire la più gran noja della 
letteraria umanità; Graffiatura ha improprio significato 

re, esaminare, Iocchè sta meglio, per la ragione che la voce Lustro 
ci chiama naturalmente alla scorza, delle cose alla veduta superficia- 
le, o come noi diremmo a per lustrare; mentrechè la particola In 
della voce Inspicio chiama alla disamina delle cose interne , 
che è appunto l’ uficio di colui che è deputato a visitare e disa- 
minare come vanno le cose interne de’ Corpi della milizia. Quindi 
se la nobiltà di una parola sta di ragione nell’uso dignitoso cui 
fu mai sempre deputata e nella più esatta maniera di rendere 
l’ idea , io penso che Inspettorc debba reputarsi piu nobile di 
Lustratore. 

(1) 0 per i contrari , ad esempio , Rampicone lo speculatore 
del nostro Anzelmi. 

23 
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che per diritta via vuol dire Scrittura Disegno (1) e 
per mala via di traverso va al graffare allo stracciare 
la pelle con le Unghie (2) , la quale idea chiama 
la mente ad una Zuffa con le Gatte , e non a cosa 
pertinente a fazione militare. Come pure giusto mi 
parve deputare al Dizionario di Arlecchino lo Sber- 
le ff e che dare a noi vogliono per cicatrice , e che è 
cosa scurrile quando indica imbrattatura sul viso , 
è cosa awilenda allorché dichiara frustate, staffilate , 
mazzate in sulla faccia secondo cantano i Vocabo- 
lari universali , e sempre la si troverà cosa fatta in 
fretta ed alla peggio quando si legge il lungo Co- 
mento del Biscioni a questa parola. Nè per qualche 
cattivo Epigramma io astener mi vorrò da così pen- 
sare , e così penserò mai sempre fino a quando uo- 
mini da piò di me benignar si vorranno dimostrarmi 
con buone ragioni il contrario. Anzi mi credo in do- 
vere di qui indicare taluni altri vocaboli che a parer- 
mio , perchè mancanti non dirò già de’ caratteri di no- 
biltà , ma di quelli della ordinaria decenza , dovreb- 
bero andar del tutto espulsi dai vocabolari de’ galan- 
tuomini. 

(1) Graphia scriptura. Graphiare scribere , da cui , facendo 
Graphiatura , Graffiatura e Graffiatura , non altro si avrà che 
cose di Scrittura o di Disegno. 

(2) Quando si vuole indicare una leggiera escoriazione bisogna 
dire non Graffiatura che viene da Graphis scrivere, ma Graf- 
fatura da Graffia Uncinus , o pure Graffiatura , che ha radice 
nel Griffe de’ francesi. Con ciò si ha un franciOsùmo per mano 
della Ragione , e si evita una delle tante scioccherie a noi re- 
cate dall’Autorità. 
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Ed al Vocabolario del Lupanare mandar si dovranno, 
quelli che sono stati registrati in significato di Cal- 
calojo , Sventato jo , Cucchiaja , ed altri , che qui 
non vò scrivere per non contaminar le mie carte , e 
che legger si possono ne’ libri di coloro i quali cre- 
dono che solamente i franciOsismi siano capaci d in- 
sozzare le scritture nostre. 

Come al Lessico de’ V ardarelli deputar si dovranno 
le sopra indicate Rubamcnlo, Rubaria e Furto , e poi 
Ladronaia , e Mettere alle coltella , e Stilettata e 
Coltellata (1) e Scannare il fosso èc : 

Ed in fine al gustoso Dizionario di Cavèrne con- 
verrà che facciano ritorno il Pasticcio, il Migliaccio, 
la Pastiera , la Semenlella e pure il Pajuolo e la 
Caldaja , perchè non manchi l’ arnese dove cuocer 
tutta questa roba. Epperò , quando tutti questi voca- 
boli e maniere di dire , notar si volessero per cura 
— inutile — di spiegare l'idea secondo la quale furono 
adoperati nelle vecchie scritture, o per fare — locchè 
è ben raro — diritto all’uso , o segnare la Storia del 
Linguaggio, dovrebbero essere notati in una apposita 
appendice , o con grosse sigle di riprovazione , per- 

(l)-Nel cosidetto manoscritto di Ugo Caciotti si legge, c Fare a 
coltellate , è combattere a spada c spada j. Or chi mai potrebbe 
dire se veramente era l’uso di que’ benedetti tempi che confondeva 
la Spada del guerriero col Coltello del Sicario o del macellaro ; 
o era piuttosto la buaggine di quel tale Messer Ugo? II certo 
è , che Grassi non mai e poi mai dovea far tacere il suo buon 
senso fino al punto di scrivere che il se batlre à l’epée de’ fran- 
cesi , valeva presso gl’italiani al fare a coltellate // 
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che dagl' inesperti non fossero maccaronicamente — co- 
me fan molti — adoperate. 

E dopo di aver dimostrato come esser non vi può 
Autorità letteraria in Filologia , senza il lume della 
Filosofia , che prepara e piega l'animo all’invenzione 
delle verità filologiche ; senza l’opera della Critica che 
ricerca le origini delle voci, e paragona il valore del 
vocabolo con quello dell’idea ; e senza la guida del 
Gusto che accoglie le parole convenienti e le leggia- 
dre, mentre rifiuta le sconce e le sgraziate: dopo di 
aver fatto chiaramente vedere che ove non è consenso 
di Ragione non ci è esempio ed autorità filologica 
umana che possa sostenersi senza essere accusata di 
mattezza , o senza meritare a seguaci altri che le pe- 
core : dopo tutto ciò, astener non mi debbo dal volgere 
uno sguardo all’io. Il quale , perchè è stato e sarà 
sempre mai Signor della lingua, perchè sempre mai 
ne’ passati secoli della bambina favella diede leggi 
all’eloquio , ed oggi dì pure esser ne vuole del- 
l’ intutto il legislatore , si rifiuta di fatto a portar 
giogo alcuno sulla cervice : e come forte del suo sen- 
timento di universalità passa e tampoco si degna vol- 
gere uno sguardo al pedante che latra ; cosi d’ altra 
via perchè egli è mezzo sovrano d intelligenza fra per- 
sone ragionevoli , non può non deve essere sordo a 
taluno peculiari rimostranze della Ragione. 

Quest'Uso intanto, il quale adopera nel nostro mili- 
tare linguaggio la voce Oste per esercito , a mal- 
grado che abbia bassa parentela col Tavcrnaro; Rin- 
culo e Rinculare che sono indecentissime ; Scara- 
muccia per Zufi'etta tuttoché sia un a noi inutile 
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vocabolo tedesco (1) ed in Italia il nome che si dà ad 
un buffone da teatro (2) : dice Artiglieria volante ad onta 
che sia ridicola idea far volare i cannoni , e si possa 
senza un così pazzo traslato dire Artiglieria celere., 
o Artiglieria veloce ; e dice , Moschettone quello che 
forse dir dovrebbe Moschettino : scrive Caviglia in 
vece di Perno quantunque la prima porta scritta in 
fronte l’ idea di Cavo fatto per ricevere qualche cosa, 
ed il secondo inchiude il pensiero di cosa fatta per 
essere ricevuta entro di un’ altra ; e pur quantunque 
la voce figlia dal latino Clavus (chiodo) sia venuta 
a noi di Spagna come diminutivo — Clamilo chio- 
detto (3) — e quello che peggio è, venuto mancante 
della 1 , cioè una storpiatura. Quest’ uso che tiene Fan- 
taccino in signiCcato di Fante (4) Fonditore per F un- 

(1) . . . an demselben Tage mehrere Scharmutzel zwiscbcn den 
Vorposten vorgefallen waren ..... 

Geschichtc des Feldz. von. 1799 Th. 1 s. 122. 

(2) Scaramuccia si muor sotto Eravano. 

Lippi Malin . 11 52. 

Ricordo l’istrione Italiano e Buffone di Luigi XIV, Tiberio 
Fiurelli soprannomato Scaramuzza. 

(3) Che và proferito Giaciglio. 

Avviso ai puritani che rifiutano Bareno perchè roba spa- 
gnuola. 

(4) Il Grassi ne dà Fantaccino sinonimo di Fante. Egli segue 
le sue Autorità , e tradisce la Grammatica la quale insegua che 
il nome semplice ed il nomo alterato non possono essere sinoni- 
mi. Or se Fante è il nome semplice , Fanlaccio è il peggio- 
rativo , c Fantaccino il diminutivo di peggiorativo di Fante ; 
pare che il buon Grassi ne abbia regalata una bella storpiatura. 

Dippiù ; siccome Fantaccino è netto netto il Fantatftn dei 


198 

More; Tamburo per Tamburiero (1); Accasermare 
per Accasemare (2) ; Picchetto per Paletto ; e che 
fuori le cose nostre e nella lingua universale non 
di rado— e non però per le penne migliori— và bale- 
strando e Governale , e Vallèa , e Plafone e Spes- 
sore e V egliardo ; egli è pur tale quest’Uso , che se 
tu lo vai con occhio imparziale a giudicare, son certo 
che trovar lo dovrai molto più castigato di quello che 
pare , meno scapricciatore di quello che lo vogliono far 
parere i pedanti. Mercechè fra gli odierni scrittori non 
al certo ci sarebbe chi recasse in mezzo il Cirugiano , il 
Cerlanamente, il V engiare ed il Giuggiare, e poi Fado 
e Plusori , e Invironnalo, Forfatti, Ridottare (3), Chitr 
tare , Dottare per Dubitare , Agio per Età e Meléa 

francesi , è dunque un franciOsismo , è una parola storpiata, è 
un vocabolo inutile ; e insomma un vocabolo puro o per dir me- 
glio puriforme , e come tale degno di essere cacciato via dall’uso. 

(1) La voce Tamburo in significato di soldato che suona l’i- 
slrumcnto è impropria perchè ha doppio significato; come l’altra 
Tamburino è pure tale perchè diminutiva. Io credo che dirsi 
debba Tamburiere colui che adopera il Tamburo, al modo 
stesso come dicesi Fuciliere colui che adopera il fucile; Grana- 
tiere ec. La voce Tamburiere è la stessa cosa che l’ idiotismo Tam- 
murrierc frequentissimo in varie province del nostro regno , in 
cui si adopera la parola Tammurraro che noi ingentiliremmo 
dicendola Tamburajo per esprimere l’artefice che costruisce i 
Tamburi. 

(2) V. questa voce nella 4. a P. 

(3) Ai nostri giorni ci è chi ne produce in fra i piedi il Ri- 
donare del Bocchi Fiorentino , ma la è cosa da puristi i quali, 
poveretti , ignorano anche le orìgini della spazzatura della casa 
loro , e non sanno che il Ridottare è un vecchio galletto che 
canta in Italia fin dal tempo della benedettanima di Gio. Villani. 
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e Mislea per Mischia, ed altrettali purissime parole 
francesi adoperate tutte dagli aurei scrittori nel buon 
secolo della purità , e tutte registrate nel nostro Voca- 
bolario universale come prova incontrastabile di quello 
che i pedanti chiamano sterminata ricchezza di nostra 
lingua , e gli usanti sogliono e con buona ragione 
appellar letame. 

Nè certo l’ Uso odierno sdegnar deve di essere al- 
cun poco corretto , e vedersi fare qualche ragione- 
vole barriera per le penne de’più chiari scrittori moder- 
ni, quantunque egli non abbisogna poi di una correzione 
soverchiamente severa; mercechè lutto giorno egli da se 
stesso migliora la forma del dire mirando fra noi al 
doppio scopo , della forse utile e dignitosa castità di 
linguale della, senza controdetto, utilissima univer- 
salità nella intelligenza , fine unico di ogni maniera 
di eloquio, unicissimo fine de’ moderni favellari ogni 
dì più tendenti a non oltre aver frontiere. 

Impertanto quest’ Uso istesso che nel secol nostro 
e sulle lingue e sotto le penne migliori si è sem- 
pre mai mostrato docilissimo discente della Ragio- 
ne , vuol oggi alla sua volta consigliare paterna- 
mente i puristi ad aprir le porte del loro Vocabola- 
rio a talune voci , che io nella Quarta parte di que- 
sta operuccia mi anderò sciorinando all’ombra della 
Critica , e loro per bocca mia consigliar vuole a ri- 
ceverle, mercechè il fare al contrario egli sarebbe tanto 
peggio per le loro Signorìe. E l’uso ricorda ai pu- 
risti che lasciando stare del trovarsi essi infangati in 
ogni maniera di sudiciume, in ogni sorta d’ irragio- 
nevolezza , in tutti i modi di svenevolezze e ridicole- 
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rie ; ancorché si trattasse di plausibilissime cose, que- 
ste allorché sono profferite da un Grammatico debbono 
sempre tirarsi addietro quando loro fanno ostacolo le 
parole del Filosofo. Allorché a Voltaire fu fatto il pe- 
dantesco rimprovero di ignorare l’ Ortografia, i fran- 
cesi ragionevoli risposero : tant pis pour Elle : e 
vorrei che il pedante si facesse da qualcuno spiegare 
il giusto senso di queste quattro paroline, dettate in 
una lingua con la quale egli vanta di non avere e 
non volere la benché menoma familiarità. 

In questo modo, discesa dal seggio immeritato l’Au- 
torità letteraria della favella bambola e balbettante degli 
antichi prosatori italiani; fatto all’Uso di nostra lin- 
gua adulta e dignitosa quell’ argine che di ragione è 
comportevole per la natura delle cose, e dato opera 
perchè il campo filologico della tecnologia militare vi- 
vente non da altri fosse percorso che dalla filosofia, 
dalla erudizione e dal gusto; il grande servigio che 
render si dovrebbe al linguaggio militare d’ Italia, 
tutto sarebbe mestieri che fosse , non nel ridevole det- 
tato del volere espellere i gallicismi — mentre si lascia- 
no in onore le migliaia di barbarismi venuti anche 
di Turchia e dal paese degli Ottentotti!! — ma sì nel 
presentare una raccolta di vocaboli acconci per la for- 
mazione di una specie di novella lingua militare illu- 
stre , espressiva intesa da tutti gli uomini di guerra 
del paese nostro, e se in qualche cosetta — tecnologica — 
si potesse , intesa anche da’ forestieri. 

In questo novello edificio di tecnologìa militare , i 
vocaboli adatti a richiamare alla mente le idee com- 
plessive e le semplici , dovrebbero di ragione essere 
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per via di bene scelta erudizione ricercati negli scrit- 
tori — non ne’ cartafacci — militari , e negli storici ita- 
liani vecchi e nuovi , e pur fra i moderni viventi , 
dando la preferenza ai vocaboli di buon sangue ita- 
lico — badando però a non isbagliare — e poi accoglien- 
do tutti i vocaboli tecnici in uso siano francesi , siano 
inglesi o tedeschi , ed anche Cinesi , bastando che 
fossero segni già convenuti , nella massa di milioni di 
parlanti , per esprimere con chiarezza le idee , ed 
avessero d’altra via, come tanti e tanti altri perduta 
la originaria ruvidezza forestiera, ed acquistata, nella 
frequenza, una qualche fisonomia italiana. 

Per cosiffatto modo, il linguaggio militare illustre 
e corteggiano , che io propongo di scerre e di fer- 
mare sopra l’Cso vivente e sopra il corpo degli scrit- 
tori italici, verrà composto al modo istesso col quale 
Dante e Boccaccio diedero forma a quella lingua il- 
lustre e corteggiano — come essi la chiamarono — per 
loro presa alle Corti de’ Principi italiani , e preci- 
puamente ed in massima parte a quella dei Re di Sicilia, 
cioè in Napoli e Palermo. E sarà ben di ragione che alla 
Corte di Napoli , nell’Esercito delle Due Sicilie a cer- 
car si vada l’ Uso militare autorevole , fatto solenne 
per l’autorità degli usanti de'quali a capo è il Grande 
Italiano Ferdinando II. di Borbone , Principe che 
inchiude ogni maniera di requisiti per Sapienza e 
Gentilezza; e non oltre si vada l’ardimento inurbano 
de’pedanti, i quali, la lingua parlata da un tanto Re- 
gnatore e dai Suoi dotti Generali , la lingua parlata 
dalla parte colta dell’ illustre esercito Suo , la lingua 
scritta nelle Sue ammirate Ordinanze, reputar vogliono 
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barbara , rozza c bisognosa di essere ingentilita e mi- 
gliorata sulle carie tarlate e polverose di uomini oscu- 
rissimi ed insipienti , che non mai si ebbero , viventi, 
e poi morti non mai meritarono di avere alcun titolo 
a fama mediocre , e molto meno poi alla benché me- 
noma letteraria celebrità. 

Ma , che la Lingua nostra militare per gravi di- 
fetti e per manifesta inopia di suppellettile sia vera- 
mente bisognosa di accogliere , onde vantaggiare la 
intelligenza delle idee , una quantità di vocaboli , e di 
frasi venute da oltralpe , che un tale accoglimento sia 
per giovare in sommo grado all’ eloquio delle nostre 
cose di guerra, e che anzi in lui per una moltitudine 
di casi debbasi alle voci italiche anche preferire ta- 
luni privilegiati vocaboli forestieri , nel line di dar 
forma e corpo razionale al finora abortito nostro Di- 
zionario militare, io mi farò a dimostrarlo nella se- 
guente 3.“ Parte della mia operetta. 
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Il NEOLOGISMO VITA DEILA LINGUA. GRAVI DIFETTI DI LEI. 
NOVELLO CANONE FILOLOGICO. 

NULLITÀ DEL NOSTRO DIZIONARIO MILITARE. 


Coloro cbe sperano di riparare con l'ajato de' Tre- 
centisti al vólo del vocabolario e ai bisogni della 
nostra (avella in tante parti cangiata e di tante 
vori .cresciuta per opera delle scienze, Saranno 

INVIATI AL GRANDI OSPEDALE DEGl’ INNOCENTI '! 

MONTI 



Poco più di un secolo ci vuole perchè siano compiuti 
due mila anni dacché in Roma un cattivo soldato ma 
insigne uomo di lettere chiamato Orazio Fiacco diceva 
che ogni maniera di voci nuove potevano parcamente 
si , ma sempre essere accette nell’ eloquio usuale , 
quando si avessero avuta la loro origine dalla lingua 
Greca. 

Sono , adunque , circa due mila anni — per quanto 
è nella mia limitata conoscenza — dacché in iscritto 
e da giudice competente si è data sentenza favorevole 
alia libera introduzione delle parole peregrine nella 
lingua di un popolo. 

Ma questa sentenza favorevole è stata da qualche 
cenlinajo di anni in qua , interpetrata in un modo 
soverchiamente ristrettivo da coloro che invita Mi- 
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nervo e da loro stessi si sono costituiti a Legislatori 
della nostra favella. Mercechè essi per fare boriosa 
mostra di grecismo, esclusivamente dal greco attigner 
vollero tutte le novelle voci , prendendo letteralissima- 
mente , come de’ pedanti è costume , il Graeco fonte 
di Orazio , per la Cisterna pubblica dove bevevano gli 
Ateniesi ; mentrechè il Graeeo fonte del letterato 
romano era /’ eloquio di tutti i popoli inciviliti con i 
quali aver si dovesse commercio. E come ai tempi di 
Orazio Fiacco , la superbia romana chiamava barbare 
tutte le nazioni del mondo , e non accordava merito 
d’ incivilimento che alla sola Grecia ; solo dalla fa- 
vella greca era quindi ragione che nella letteratura 
di allora ricever si potessero le voci nuove , e non 
dalle altre lingue , delle quali le parole erano dette con 
epiteto particolare barbarismi , e se in gran numero 
entravano in commercio, era però di contrabbando. 

Ma quando l’ incivilimento odierno vede depressa la 
Grecia e spento nella dotta Atene , quel lume che un 
dì rischiarava tutto lo Scibile ; quando in Parigi , in ' 
Vienna , in Pietroburgo, in Londra sorgono tante no- 
velle Atene (1) emulatrici dell’antica in ogni maniera di 
scientifici e letterari esercitamenti ; dove mai dovrem 
noi mandare quel pover uomo che , precipuamente in 
fatto di tecnicismo , nel dovere esprimere una nuova 
idea nata ai giorni nostri , segue, senza un corredo 

(I) In questo proposito , c per lieve oggetto di curiosità , mi 
piace indicare il novello sobborgo clic da poco tempo in qua 
sorge alle porte di Parigi fra le Chaussée-du-Mainc e la strada 
ferrata; sobborgo, quasi città novella, denominato Atcas! 
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di buone ragioui , a regalarli un enigmatico e tra- 
lungo parolone greco , e mostra poi , pur senza ra- 
gione , ogni maniera di orrore ad un vocabolo fran- 
cese , o tedesco o inglese o russo che taluno prende 
dalla bocca dell’ uso vivente e pone nella lingua 
scritta onde sopperire a quel bisogno ? Monti consi- 
glierebbe mandarlo anche, al grande Ospedale degli 
Innocenti \ 

Io ho fatto chiaramente vedere , sempre entro i li- 
miti del mio mestiere, che coloro i quali chiamar po- 
tremmo padri del militare eloquio nostro , sono stati 
in fatto di neologismo , libertini al di là di quanto 
era necessario che per loro si fosse. Ed ho fatto pa- 
tente che tutte le voci con le quali , ne’ primi secoli 
di nostra favella , si espressero le svariate bisogne di 
guerra , furono senza la menoma scelta prese dalle 
lingue de’ francesi, de’ tedeschi degl’inglesi degli spa- 
gnuoli e pur de’ turchi con i quali ebbero affare le 
benedett’ anime degli avi nostri. 

Nè credo di aver fatto male dicendo che se i Pu- 
risti giudicarono quel cumulo indigesto di vocaboli 
peregrini essere un mucchietto prezioso di granelli di 
oro raccolto nelle sabbie di Arno , era per la loro 
grossa ignoranza delle lingue forestiere , era per la 
loro stoltezza , che favellar voleva di oro puro senza 
saper l’arte che insegna a ben discernere i metalli. 

Ma forse gridar mi si potrebbe — Sia pure quello 
che dite voi ; abbiano pur fatto i nostri avi una messe 
eterogenea sopra i campi di tutte le lingue di Eu- 
ropa. Con tutte quelle centinaja di vocaboli tedeschi 
francesi , spagnuoli ed anche turchi, i quali per tanto 
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volgere di anni o secoli sono stati per avventura di- 
rozzati , hanno alla line acquistata una fisonomia ita- 
liana , sono in somma addiventati cosa della patria 
nostra ; con tutti questi vocaboli a nostra disposizione 
qual mai potrà essere il fine per il quale, senza una 
positiva creazione di novelle idee , noi dispregiamo i 
segni co’ quali per tanti secoli tanti prodi e dotti ita- 
liani espressero la loro mente nelle cose guerresche, 
ed andiam continuamente in cerca di voci novelle ; 
qual mai essere può il fine di far variabili le voci 
quaudo le idee, le chiare le dotte idee degli avi no- 
stri sono ancora costanti o luti 1 al più contrafatte ; 
qual mai esser può questo fine se non è quello di 
una malnata libidine di novità, un vezzo di foreste- 
rìa , una cospirazione perchè del tutto non si fosse 
più nel caso di poterne intendere? — A chi parlasse in 
tal modo io risponderei, che è nell’errore ; avvegna- 
ché , per una parte , non libidine di novità nè va- 
no amor di foresterìa è quello che fa sentire la ne- 
cessità del neologismo nella lingua nostra come in 
tutte le sorelle sue ; e per altra , le idee non sono 
già identicamente le stesse che ne' secoli passati, per- 
chè dire si possa che identicamente le medesime es- 
ser debbono nel loro ministerio le parole. 

Il nostro dottissimo P. Borrelli ha detto abbastanza 
tanto nel nome suo proprio, quanto sotto quello di 
Pirro Lallehasque , delle Cagioni onde avviene che 
un popolo mutui da un altro le voci (1), ed ha fatto 
vedere che un tale alto è tendenza naturale e for- 
ti) Disc. in capo al voi. 2 del Vocab. Unir Naj>ol 
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tissima nell’ uomo , per modo che ha possanza di 
travolgere , non solamente gli spiriti leggieri in cui 
è quella frivola libidine peregrina , ma anche coloro 
i quali hanno sommamente in pregio la purità del 
natio linguaggio, « che si sforzano di serbarla. 

E pria del Borrelli il famoso Samuele Johnson , il 
padre della Lessicografia, si era apertamente burlato 
di tutti gl’ impotenti conati degli uomini e delle Aca- 
demie , tendenti a mettere un ostacolo alla entrata 
delle parole nuove in una lingua , come alla uscita 
di quelle che cedevano alla legge di fralezza univer- 
sale ed inevitabile in tutte le cose di quaggiù. 

Abbiano pure i padri nostri venerandi , espresse 
le loro idee guerresche con ogni maniera di vocaboli 
acconci — cosa che non è , ma che ben concedere si 
può senza alterar l’ argomento-— ciò impedisce forse a 
taluni vocaboli d’ invecchiare , a taluni altri di mori- 
re ? Metteremo noi un ostacolo alla natura delle cose 
perchè la vecchiaja non colpisca taluni di quelli ; o 
neghcrem noi la sepoltura a taluni altri che pur se- 
guendo le leggi dell’ universale sono del tutto morti 
nella ordinaria usanza de’ parlanti ? E pur quando nel 
legittimo grembo dell’ usanza , rannosi formando per 
saggio provvedimento di natura tante e poi tante voci 
bambine, le condanneremo noi forse queste voci, tutte 
brillanti di novella vita , le condanneremo noi con 
stoltissimo divisamente ed impossibile , ad un perpetuo 
aborto ; le strozzerem noi nella cuna ? Ci pianterem 
noi ridevolissimi Don Chisciotti sulle frontiere filolo- 
giche di una nazione , per cacciar bravamente colla 
lancia in resta tutte le parole forestiere che vengono 
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sulle ali del Tento , e che noi abbiamo messe al fuor 
bando come superflue anzi come perniciose? E pria di 
esternare un tale pensiero dell’ intutto contrario alla 
natura di una lingua, dell’ intutto superiore alle forze 
di un uomo , ci siam noi situati tant’ alto da poter 
mirare tutto il vastissimo campo della Scienza e defl’Arte 
della Guerra; abbiam noi tanto lincèa la vista da scer- 
nere fino alle ultime suddivisioni delle idee , per poter 
mantenere essere la suppellettile degli avi piucchè suf- 
ficiente al bisogno de’ nipoti (1)? 

Si dice che in risguardo alle cose guerresche nulla 
si è , da un bel pezzo , creato di nuovo , e che tutto 
quello che brilla ne’ tempi moderni non è che la vec- 
chia sostanza sotto novelle forme. Ciò fino ad un certo 
punto è verissimo : Nitrii sub Sole novum ! Ed io in 
tale proposito non mi sono ristato dal cantar chiaro (2). 
Ma che perciò? Se non si hanno molte idee nuove, 
ve ne sono di moltissime antiche digradale, ampliale, 
ridotte , con le quali è venuta fra noi la necessità di 
coniare novelli vocaboli, ed anche adottarne di stra- 
nieri per esprimere colla mente nostra ed intendere 
secondo la mente da’ forestieri i diversi gradi di quelle 
idee ; distinguere le primitive dalle amplificate , le 
primitive dalle ridotte (3). 


(1) Da ciò può vedersi quanto sia limitata la pretensione di 

coloro che predicano perfezionata la propria lingua e vogliono 
(issarla con testi , e con dizionari classici ed autorati 

Beccaria. Delio Stile p. 164. 

(2) V. Antologia Mil. n. 10. 

(3) Vera stoltezza ella è poi quella di alcuni che vorrebbero 
colle vecchie voci le nuove immagini significare. Nè sappiamo 
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Questo sussidio che ai Naturalista , al Chimico, al 
Botanico , al Geografo si concede trarre dal Latino i 
dal Greco e da tutte le lingue viventi del Globo; que- 
sto sussidio che impingua di giorno in giorno il no- 
stro Dizionario tecnologico generale , vorrassi capric- 
ciosamente e con patentissima ingiustizia negare al Mi- 
litare, e solo perchè egli — vedi, oprar nefandissimo! — 
chiama per avventura, e di preferenza in ajuto suo la 
lingua francese divenuta per nobiltà lingua universale ; 
la lingua francese che a giorni nostri è la nudriee 
vera nelle cose di guerra ; la lingua francese dalla 
quale i padri della nostra favella tolsero un buon terzo 
di que’ materiali di che, con lo spigolar ne’ favellari di 
tutta Europa, andaronla componendo? 

E noji è forse chiarissimo il perchè avendo le grida 
de’ pedanti interdetto alla lingua scritta l'uso di assai 
voci correnti nella parlata , ora noi vediamo che la 
piupparte degli scrittori moderni in Italia , allorché 
mette mano al tecnicismo delle cose di guerra non sà 
quello che si dice? E chi non vede, che l’imprudente 
interdetto alle voci nuove si estese di conseguente an- 
che ai novelli , o rinnovati pensieri? chi non scorge 
che coloro i quali rinunciavano all’acquisto dei voca- 
boli . rinunciavano del pari a quello della conoscenza 


come si misero consiglio possa cadere nell’ animo di chi racco- 
manda proprietà di favella. 

Perticari. 

Ma chi oggi esponesse le nuove cose altrui con le voci au- 
liche d’Italia, non sarebbe inteso, e respingerebbe di tre secoli 
alcune dottrine , quelle specialmente della guerra e delle orti. 

Colletta. 

27 
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di tanti e tanti cangiamenti avvenuti nelle idee, e che 
mentre negli eserciti inciviliti ogni Caporale fà il suo 
rapporto , di ogni maniera di fazioni militari con le 
pai-ole tecniche adatte , un Retore italiano se vuol „ 
fare , non dirò già la relazione di una battaglia, ma 
la descrizione di una Parata della Guardia , la fà con 
vocaboli stracchi e sparuti che egli ad arte — o pap- 
pagallescamente — chiama vocaboli puri vocaboli no- 
bili, ma che nel fatto bene spesso ti recano il senso 
contrario di quello che sono deputati a significare ? 

E qui , come a maniera di digressione , recar mi 
piace un grave esempio del danno che alle guerre- 
sche discipline proviene dall’ essere elle trattate con 
soverchia leggerezza dagli uomini di lettere , i quali 
tutti bisogna dir che le credono non già severissime 
speculazioni riservate alla penna di pochi provetti e 
sapienti guerrieri ; ma facili cose tanto negli elementi 
loro quanto ne’ loro complessi , così che ad ogni uomo 
di alta mente e di forbito stile , esser possa lieve parlar 
di loro senza di aver menomamente messo il piede sulla 
soglia di que’ penetrali artistici e scientifici, ne’ quali 
cauti e riverenti inoltrare fur visti i colossali intelletti 
di Federico, di Napoleone e dell'Arciduca Carlo. Quindi 
gli errori , i giudizi fallaci , le quistioni interminabili 
e torte; quindi gli spesso giusti risentimenti de’ mili- 
tari , e le spesso ingiuste repulse de’ letterati. 

Io feci non è guari vedere quanto nuoceva per le 
cose elementari la inesattezza de’ vocaboli nelle famose 
Istorie dell’Italiano Carlo Botta. Ora, voglio mostrare 
come nuoce alle idee complesse la inesattezza delle 
teoriche, nelle Istorie dell’insigne francese Carlo Rollin. 
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Questi , scrivendo della battaglia di Maratona do- 
ve — dicono gli storici antichi — combattevano dieci 
mila greci contro cento e diecimila persiani ; reca le 

seguenti parole « Milziade avea ben fortificate le 

due ali , ma lasciato il corpo di battaglia piò debole 
e meno difeso ; di che la ragione è assai chiara. Aven- 
do solo diecimila uomini da opporre ad una grande 
moltitudine di nemici , ei non poteva nè formare una 
gran fronte , nè ridurre le sue truppe in quadrato. 
Bisognando adunque di prendere qualche altro partito, 
credette di non poter ottenere la vittoria, se non ca- 
ricando di tutto sforzo colle sue due ali le altre due 
de’persiani (Pulcinella non avrebbe fatto di peggio !!!! ) 
per isbaragliarle , persuaso che se le sue ali restavano 
vittoriose, prenderebbero per fianco il corpo di batta- 
glia de’ nemici , e conseguirebbero senza grande ostacolo 
la vittoria ( ////) Annibaie si propose la stessa idea 
nella battaglia di Canne, che gli riuscì perfettamente, 
e che non può a meno di non riuscire ( ////) ... » 

Or , non altro che il non conoscere la guerra per 
principi , metteva l’ illustre uomo ed i suoi dotti tra- 
duttori nella bizzarra circostanza di dare a noi senza 
la menoma disamina e sul meno che debole appog- 
gio degli storici antichi , un grossolano Assurdo per 
Assioma , ed una badiale Eresia. Militare per un 
articolo di Fede (1). 

(1) Ma che? — dicevami iir tal proposito, il Professore P. — 
Torreste voi , Capitano , negare che Milziade guadagnò la bat- 
taglia di Maratona? ciò sarebbe veramente indegno di voi. — 
Piano , professore mio stimatissimo , io a lui risposi ; quando uh 
uomo che ha le sue buone ragioni per essere scettico nelle coso 
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Io non farò qui agli occhi de' sapienti uomini di 
guerra una , per loro inutile , dimostrazione del mio 
detto , nè soggiungerò nota sopra le ridicole contra- 
dizioni che precedono il riportato passo. Ma se mai 
taluno desiderasse chiarimenti intorno l' assurdità della 
pretesa eccellente manovra di Annibaie a Canne, potrà 
leggere quello che io scrissi nel volume 18 dell’An- 
tologia Militare di Napoli. 

Dopo di che, facendo ritorno sul campo, dirò come 
credo che non ci vuol sapienza da Salomone per com- 
prendere che tanto filologicamente quando filosofica- 
mente, e sia pur geometricamente parlando sarà sem- 
pre un assurdo il volere esprimere troppo alla lunga 
con un numero costante di parole un immenso muta- 

delia storia , vi concede che ci è stata una battaglia di Mara- 
tona , e che la fu guadagnata da Milziade , voi dovete essere 
motto contento di lui. Quello che il vostro uomo nega sta nei 
particolari per i quali , dicono gli storici , fù vinta , e vincer 
si dovéa quella pugna. Dei quali particolari , / veri sono ignoti 
perchè non só se li conobbe lo stesso Milziade; e ciò lo deduco 
dacché só bene che i generali moderni , in circostanze più fa- 
cili per una tale intelligenza , pur tuttavolta allo spesso ignorano 
le vere cagioni per le quali fù vinta o fù perduta una batta- 
glia preparata e comandata da loro. Dei medesimi particolari , 
poi, gli scritti dagli storici, sono ridicoli sono assurdi., per- 
che con que’ modi non si vincono battaglie, che sul palcoscenico 
di S. Carlino! — Il Professore P. a queste mie parole si strinse 
nelle spalle, e pensò che il mio cervello era in viaggio per alla 
Luna ; ma il Maresciallo di Campo de Sauget , al quale , il 
giorno appresso, e nella stanza del Bibliotecario dell' Officio To- 
pografico , io ripetei il mio piccolo dialogo , aggiunse di bene 
sapienti riflessioni alle parole mie , e conchiuse col dirmi hai 
ragione 1 


Digitizedby ■pogle 


213 

bilissimo numero di idee , che nel presente stato della 
società vannosi svolgendo e modificando non solamente 
nella Scienza e nell’Arte della Guerra, ma in tutte le 
svariate branche dello Scibile. E penso che bisogna 
reputare negato affatto ad ogni lume di ragione chi, 
potendo avere a vantaggio della militare filologia un 
corredo di tante e diverse voci adatte ad esprimere le 
idee principali ed ogni maniera di accessorie che ne 
dipendono , rifiutasse questa incalcolabile utilità per 
seguire la chimerica idea del purgare dai miasmi del 
gallicismo un atmosfera della quale i più sostanziali 
elementi sono nati sulle sponde della gallica Senna. 

Coloro i quali si fanno mantenitori a tutta oltranza 
che la suppellettile della lingua vecchia è piucchè suf- 
ficiente a sopperire ne’ bisogni della nuova facoltà mi- 
litare, ne hanno essi forse recato un lavoro nel quale 
in corrispondenza di tutti i vocaboli e di tutte le più 
distinte locuzioni guerresche a noi venute da oltralpe, 
notato vi fosse un vocabolo comprovatamente italiano? 
Io mi penso che nò. 

E dico un vocabolo , perchè pregio sarebbe di lin- 
gua veramente doviziosa lo esprimere le idee tutte con 
vocaboli adatti , e non a furia di idropiche perifrasi. 

Se le parole sono deputate ad esprimere chiaramen- 
te , esattamente ed a modo facile le idee , consentire 
bisogna che le parole semplici possiedono eminente- 
mente questa facoltà. L’anima ragionevole brama con 
avidità lo acquisto di molte idee , ma acquistarle or- 
dinariamente ella vorrebbe con la minore fatica, e ri- 
tenerle con la massima facilità. Ora, perchè una idea 
esser possa acquistata e ritenuta facilmente , conviene 
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«he ella venga rappresentata da un vocabolo semplice, 

0 luti’ al più da uno binato. 

Un vocabolo composto da tre voci, una frase una 
perifrasi , arrecano grave fastidio alla mente ed all' a- 
nimo , e questi o di leggieri rinunzia al tanto desiato 
acquisto, o bene più di leggieri sfuggir lo lascia. Un 
vocabolo triplo se rappresenta un nome , malissimo potrà 
lasciare esprimere il Verbo corrispondente e le persone 
del Verbo. La quale espressione addivien poi cosa del 
tutto impossibile alla Frase o alla Perifrasi che nella 
orazione sono deputate a far evitare la ulteriore ripe- 
tizione di una voce già di soverchio prodotta , e non 
debbono senza gravissima necessità , così stralunghe 
quali elle sono, essere mantenute nell’ officio di irasmet- 
tére all’ anima una idea semplice o composta , e più 
in un’ opera didascalica. 

<. Da ciò viene di conseguente gran parte del barocco 
e del pesante che si scorge nelle opere de’ puristi 

1 quali hanno creduto che le perifrasi potessero accon- 
ciamente tener luogo degli odiali vocaboli peregrini. 

E da ciò pur viene il facile accoglimento ed il 
buon viso che facciamo a taluni neologismi , quando 
rappresentano , non atti della mente nostra o af- 
fetti dell’ animo , ma cose , precipuamente composte 
da svariati particolari i quali nel loro ordinamento in- 
variabile , tutti come raggi nel foco di una lente fu- 
rono con lungo uso riuniti dalla mente degli artisti 
nel breve cerchiolino di una parola forestiera. 

Nè d’altra via procede la invincibile ripugnanza de- 
gli artisti ad abbandonare i neologismi delle loro cose 
tecniche , pur nel caso che qualche dotto per buon 
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volere, o qualche puritano per boria, propone di sur- 
rogar quelle voci con vocaboli vecchi , o con frasi 
equivalenti , della nostra lingua ; vocaboli vecchi e 
frasi che nella traduzione sfigurano la fisonomia ori- 
ginale della parola forestiera , ed infermano* e sfian- 
cano per conseguente l’idea che a quella si appartiene. 
Ed ha la medesima origine la indulgenza che in tutte 
le lingue , e nella nostra Italia in tutti i dialetti , si 
ebbe da usanti autorevolissimi per lo accoglimento di 
taluni vocaboli forestieri nelle appartenenze delle Scien- 
ze e delle Arti. 

Il far buon viso ad ogni maniera di neologismi , 
così delle province italiche come delle nazioni tutte 
di Europa , è stato per la lingua nostra fin dal na- 
scer suo ed in ogni tempo , volontà deliberata di tutti 
i parlanti , e di tutti gli scriventi , tranne i pedanti 
ed i puritani i quali scriventi non sono , e forse pro- 
priamente non so se dir si possono parlanti. 

Nella l. a Parte , fù per me veduto Dante nutricare 
la lingua bambina , recandole a larga mano vocaboli 
forestieri ; ed ivi io veder feci ancora come i più 
famosi uomini per i quali le lettere ebbero onoranza 
nella Patria nostra , nelle loro scritture , e con fatto 
innegabile animarono chi loro venia dopo , ad arric- 
chire la lingua con vocaboli peregrini , de’ quali fe- 
cero sciupo anche al di là del bisogno loro , e pur 
non perdettero il loro tuono di autorità, perchè que- 
sta prerogativa presso i pedanti non è risultamento 
costante di merito positivo , ma cieco dettato dello 
spirito di parte. 

Nè , fra i grandi scrittori de’ passati secoli è man- 


Digitized by Google 



216 

calo chi al fatto aggiungesse apertamente il precetto 
di aprire amorevolmente il grembo della lingua scritta 
alle voci forestiere , quando 1’ uso de’ parlanti avèa 
dato a quelle un passaggio nella intelligenza dei più. 

E nella stessa Toscana mai sempre fu fatto buon 
viso alle novelle peregrine parole , mai sempre fu cre- 
duto che la lingua cittadina era insufficiente ad espri- 
mere tutti i sempre varianti e nuovi bisogni degli uo- 
mini raccolti nella civile società. 

Scriveva il Machiavelli (1) » .... non si può tro- 
vare una Lingua che parli ogni cosa per se , senza avere 
accattato da altri : perchè nel conversare gli uomini 
di varie provincie insieme prendono dei motti V uno 
dall’ altro. Aggiugnesi a questo che qualunque volta 
viene o nuove dottrine in una città , o nuove arti , 
è necessario che vi vengano nuovi vocaboli , e nati 
in quella lingua donde quelle dottrine e quelle arti 
sono venute ; ma riducendosi nel parlare con i modi, 
con i casi , con le differenze e con gli accenti fanno 
una medesima consonanza con i vocaboli di quella lin- 
gua che trovano , e cosi diventano suoi ; perchè al- 

(1) Nel suo discorso ovvero Dialogo sulla Lingua ; nel quale si 
crede Dimostrare ché la Lingua parlata da tutta l’ Italia, non Ita- 
liana ma Fiorentina dev’essere appellata! Io veramente non oso 
elevarmi a giudicare Machiavelli in fatto di Filologia , con 
quella stessa franchezza con la quale, in altre mie carte l'ho 
giudicalo intorno le cose guerresche ; ma certamente non dubiterò 
asserire che la sua dimostrazione non dev’essere un capo d’opera 
di chiarezza e d’imparzialità, se la parte sana dell’intera Italia 
non mai vi consentiva, e la stessa vivente Academia della Crusca, 
con raro quanto onorevole esempio di docilità si è attenuta alla 
opinione contraria. V. la mia nota (1) a pag. 96. 
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trìmenti le lingue parrebbero rappezzate, e non tor- 
nerebbon bene : e così i vocaboli forestieri si conver- 
tono in fiorentini non i fiorentini in forestieri, nè però 
diventa altro la nostra lingua che fiorentina (1). 

Ed ai giorni nostri , anche nella stessa nobilissima 
provincia italica ecco come si scrive da uomini caldissi- 
mi della purezza e della eleganza di quel mirabile dia- 
letto ... « Imperciocché , se voi attenderete alla natura 
di queste ( voci ) e di molte altre che corrono per nostre, 
e fur tolte dalle lingue straniere, voi vedrete che elle son 
Foci Tecniche come le dicono i greci , ossia voci proprie 
di qualche Arte o Manifattura , o arnese che non è 
nostrale , ma venutoci da forastiero paese. E di que- 
ste voci n’ ebbe e n ha ogni lingua per doviziosa 
eh’ ella sia (2). Per la qual cosa i greci ebbero voci 
d’ arti egiziane , fenicie e di Persia , come i romani 

(1) Dì queste gravi parole del Machiavelli si avvale l’ insigne 
vivente letterato toscano G. B. Niccolini , ma per un fine alquanto 
diverso dal mio. V. la sua Lezioue circa qual parte aver possa 
il Popolo nella formazione d’ una lingua. 

(2) Questo parmi sia un allargarsi anche più di quello che io 
penso ; mercechè si tratta di far accoglienza ai neologismi tecnici, 
anche quando la lingua è tanto ricca da poter presentare le pa- 
role adatte ad esprimerne il significato. Questo è un gran passo verso 
quello che i nostri sopracciò del puritanismo chiamano , e con 
le lagrime agli occhi , il corrompimento delle cristalline acque 
di Arno , sicché scrivono chiaro chiaro che iti Firenze più che 
altrove ha messo radice il gallicismo 1 Ecco dunque il regno 
de' puritani distrutto , se vero è che l’inimico ne ha occupata 
quella che essi chiamar vogliono la loro Capitale , e se » Citta- 
dini più insigni di quella egregia Città , non solamente fanno 
buon viso all’ occupatorc , ma , si dice , mettono fieramente in 
caricatura le nenie de’ puritani, e le costoro barbogie austerità. 

28 
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voci d’ arti etnische e greche. Il somigliante avvenne 
alle lingue moderne che innestando in se le voci de- 
gli strani popoli , ci danno chiaro indizio del dove 
nacquero quelle cotali arti, o strumenti , od opere (1) 
di masserizie e di vesti. 

» Sicché quando l’Italia era maestra delle altre na- 
zioni e il suo commercio vivo ed esteso, le belle voci 
italiane rideano sulle labbra de’ francesi (2) degl’ in- 
glesi e de’ fiamminghi come oggidì per converso ci 
derivano le loro. 

» Laonde noi veggiamo che la musica , travalicando 
le Alpi e il Mare , portò seco le sue chiavi e i suoi 

(1) Rifiutato dunque, Signori puristi i vocaboli Bivacco , 
Bloccasa , Talvega , Trasto ec. ec. rifiutate pure la voce Bareno 
che chiude in se preziose nozioni storiche ; come in apposito luogo 
farò vedere! 

(2) Se ciò era effetto di natura , lo sarà del pari ora che la 
Francia stando alla cima delle arti e del commercio , le parole 
francesi (non sd se ridono) siedono sulle labbra degl’italiani. 

E parmi che il Bresciani non abbia ragione credendo che 
le parole nostre ridono sulle labbra de’ forestieri. Le lingue di- 
verse hanno ognuna un colore particolare, sopra di cui le giunte 
straniere non come bellezze , ma come macchie sono notate dai 
conoscitori , e ciò fino a che l’ uso costante non le ha eguagliate 
fe confuse nella tinto generale. E che ciò sia , lo rilevo partico- 
larmente dal trovare nella lingua Spagnuola , che è gemella 
della nostra ed ha tanti vocaboli in comune , notate le insolite 
parole d’Italia col predicato di barbarismi. 

Alcunos jovenes incautos ó presumidos, quo viajando por 

talia sembraban despues sucstilo de barbarismos italiano s. 

Navarrcte. 

..... Poco practico (Giuseppe Napoleone) de la lingua espa- 
nda , alteraba su purcza con vocabolos y acento de la italiana. 

Toreno. 
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accordi, per cui i tedeschi lianuo X adagio, X allegretto, 

I’ andante ec: nè più nè meno degl’ italiani. Così dite 
de’ nomi che s' attengono al commercio a’ cambi , ed 
a mill’ altri ritrovati degl’ ingegni d’ Italia. 

s> Molte arti ed invenzioni ci vennero poi in que- 
sti ultimi tempi dagli oltramontani e si convien pure 
chiamarle del nome che arrecarono con esso loro (1) » . 

E cosi per convenienza di natura filologica egli è 
mestieri che sia in risguardo a tanti e tanti vocaboli 
peregrini , sieno o pur nò tecnici , i quali tuttoché 
inchiudono una idea forse triviale , che per avventu- 
ra sarebbe riprovevole nella propria nazione , hanno 
impertanto velata questa trivialità di significato col 
passare nell’ uso di un altro popolo che li ha ri- 
cevuti come segni convenzionali di nobilissime idee ; 
le quali non mai esàer potrebbero dignitosamente rap- 
presentale , sé a que’ vocaboli si togliesse il velo di 
decoro che- loro dà il suono forestiero , e si lascias- 
sero nudi nella loro radicale ignobile significazione — 
Produco un esempio — Quali idee magnifiche , quali 
idee nobili non appicchiamo noi alla frase Gabinetto 
delle Taglierie ? Cosa mai intendiamo noi che digni- 
toso non sia , che non sia nobile quando ne si dice: 
Luigi Filippo lasciò il Campo e recossi alle Ta- 
glierie ? Ebbene , venga il purista e nel suo generoso 
orrore per i gallicismi tolga di mezzo il vocabolo 

(1) Bresciani. 

Ma per l’ammissione ed uso delle voci forestiere anche nette 
cose che non sono di arte, vedi il voi. 3 delle Opere di Tor- 
quato Tasto pag. 315 e troverai buoni appoggi ai neologismi 
che sono nella stessa maravigliosa Gerusalemme- 
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Tuglierìe e ci inetta, non dirò già fabbrica di tegole , 
ma Tegolaja : in tal caso , che mai intenderem noi 
che sia il Gabinetto della Tegolaja , se non la ca- 
meruccia dove stassi la moglie del costruttore di te- 
gole e mattoni ? che mai sarà per esprimerci 

la frase Luigi Filippo lasciò il campo e recossi alla 
Tegolaja , se non che il Re di Francia sia andato a 
vedere una nuova maniera di costruire gli Embrici , 
o ad osservare una qualche novella Fornace per fare 
la creta cotta? — Operando a questo modo, diciamo 
pure con bei vocaboli italici Reame di Villania e 
non Regno di Ratiera o di Bavaria (1) ; parliamo 
della Storia Naturale del Buffone (2) e dei viaggi del 
Cuoco (3); diciamo che gl’ inglesi hanno costrutto un 
Tabulato e non un Tunnel sotto al Tamigi ; scrivia- 
mo nelle cose di guerra , che i soldati fanno doppia 
guardia o serenano e non che bivaccalo ; astenghia- 
moci bene dal dire che /’ inimico ha colpito d infi- 
lala un bloccaus , ma esprimiamoci italianamente col 
dire che l’Oste ha imboccato un pasticcio .... ed 
avremo avuto il valevole suffragio dei Messer Buratto 
e dei Messer Raglia da Bastiero ; ma avrem presen- 
tato il pubblico con un lago di sciocchezze, e potre- 
mo star contentissimi per aver fatto un capo d’opera 
di ridicolerie. 

Apri qualche moderno Dizionarietto militare , e vedi 
come sono state voltate nella lingua nostra le tecni- 

(1) Bauer in Tedesco vuol dir Villano. 

(2) Buffon. 

(3) Cook ? 
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che voci forestiere : Abat-foin , Achon , Ajonc , Am- 
boutir , Amogabare , Appeler , Anisocyle , Anordie , 
Bailles , Bec de Gorbia , Begu , Bénard , Bibaux , 
Boucanier , Bouge , Banderet , Bressin , Brisemur , 
Burrechus , Cailloteur , Canarder , Canardière , Ca- 
tamarans , Cateie , Cavalquet , Cemophare , Cha- 
mailler , Cohue , Golismarde ed altre ed altre assai , 
che le son molte, e qui non accade il far cata- 
logo di loro : vedi , vedi un po’ come mai sono elle 
state voltate in italiano ! 11 Grassi facilmente non 
le conobbe , o se ne ebbe notizia essere dovette bene 
imbrogliato nel non trovare i vocaboli equivalenti 
nelle sue Autorità , onde da uom prudente fece 
forse le viste di non averli conosciuti e tirò innanzi 
per la strada sua. Ma in quei vocabolari minori , ai 
quali accenno, io trovo che si è dato a quelle un luo- 
go , ma sono state tradotte con una perifrasi/ Pof- 
far Giove , la deve essere ben ricca quella lingua che 
impiega un giro di dieci parole ad esprimere, e non 
sempre esattamente , quello stesso che un altra fà con 
una sola voce ! Ed in fede mia io dir non saprei 
quanto è male inteso il pudore puritano che non tro- 
vando ne’ suoi Testi del buon secolo , una quantità 
di vocaboli di buona crusca adatti al bisogno , non 
osa poi scrivere francamente Colismarda , Coua , 
Cateja , Cemofare , ec. gallicismi sgraziati se così 
vuoisi , ma sempre meno incomodi di una perifrasi , e 
non li osa scrivere in que’ medesimi libri dove all’om- 
bra delle cosiddette Autorità si è dato l’onor del re- 
gistro agli ottentottismi (o nefas l) come Rakkum , ai 
turchismi come Baictaclar , ai tedeschismi come Lanz - 
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dimetto, agl’inglesismi come Gitffa, ed a magnani comi- 
tante caterva di francesismi come Ri/usare, Ridottare, 
Lambriquini , Bor rie fletto , ed altri anche peggiori. 

Nè dirsi dovrà segno di ricchezza di lingua quel 
codazzo di sinonimi e falsi sinonimi che appiccati io 
vedo a tanti vocaboli d’oltralpe come Abajour , Abatis , 
Archer , Bataille , Ratir , Camarade , Dame , En- 
gerber , Officier e molti altri ; avvegnaché , sia pur 
trattandosi di sinonimi veri , il travasare nella lingua 
comune le inutili sinonimìe de’ dialetti è un moltipli- 
care le difficoltà del Lene scrivere e del bene inten- 
dere , senza accrescere nè ricchezze alla lingua nè 
precisione alle idee (1). E perchè mai andar senza 
prò infilzando Ufficiale, U/iziale, Uficiale, Ojjìziale , 
Ofiziale, Oficiale , che non sinonimi, ma cacografie, 
ma balorde storpiature sono della parola Officiale (2) 
quando nel Dizionario del Grassi molto parco in così 
fatto risguardo, vi è pur chi mostra desiderio veder 
fermare quali vocaboli convenga rimettere o ritenere 
nell'uso , e quali sbandire come sinonimi inutili o come 
impropri , nel fine di non oltre accrescere incertezza e 
mescuglio , e non andare invogliando i mediocri a 
scegliere tra le parole notate quelle meno conformi 
all’ uso moderno , e così screditare la lingua (3). I si- 

(1) Tommaseo. 

(2) V . la LcssigraCa Italiana del Gherordini alla parola Officio. 

Questa specie di falsa , inane spropositata ricchezza , è giusta- 
mente dall’ insigne Giordani ( Della Grecità del Frullone. V. ) 
chiamata ricchezza acquistata per mala via e che torna più a disonore 
che a gloria ! Avete capito , signori vocabolaristi Tom-pouce ? 

(3) Tommaseo con molla moderazione chiama mediocri coloro 
che vanno adoperando le parole meno conformi all'uso moderno 
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Donimi agli occhi di chi conosco la favella ihtus e 
non in cute sono segni della rozzezza primitiva al- 
lorché , quasi , quanti erano i parlanti tanti si avevano 
diritto a dare il nome alle cose di loro uso partico- 
lare ; allorché la lingua era vaga , non fissata da scrit- 
tori degni di rispetto , non registrata in codice co- 
mune a tutta la nazione ; o anche allorché fra i deposi- 
tari della lingua scritta erano Bottegai, Barbieri e Sarti 
i quali mentre vissero furono meritamente reputati 
buffoni dai loro contemporanei , e dopo morte sono 
stati dalla vecchia Crusca , non sò quanto meritamente, 

c screditano la lingua. Ma io tengo per meno di mediocre chi 
dovendo dir Bastione dice Batlifollc , dovendo esprimer Soldati 
scrive genie di tracolla , e volendo indicare la decorazione 
cavalleresca ti presenta una Tesséra che vuol significare tut- 
t’ altro 11 

I puristi scrivono deliberatamente con vocaboli insoliti, per 
acquistare al cospetto del volgo fama di saccentoni , allo stesso 
modo come di parole enigmatiche faccvan uso i sacerdoti delle 
false religioni dell’ antichità ; ma questa maniera di scrivere è 
stata mai sempre dai sapienti tenuta nel meritato disprezzo. Det- 
tava Quintiliano : Alque salis aperte Cicero praeceperat in 
dicendo vilium vel maximam esse a vulgari genere orationis , 
alque a consuetudine communis sensus aòhorrere. 

I puristi tanto più sono contenti dalle loro scritture , quanto 
maggiore è la fatica degl’ interpetri che si debbono dedicare a 
deci forarle , come se si trattasse de’ Papiri di Ercolano. E Quin- 
tiliano riprova questo difetto scrivendo : Oratio cujus somma 
virtus est perspicuilas quam sii vitiosa si cgeal inlerpetre. 

Ecco perchè le insigni Storie di America di Carlo Botta , le 
quali come se fossero state scritte cinque secoli addietro hanno 
avuto bisogno di note filologiche dichiarative, sono state per parto 
della lingua , apertamente riprovate ! 
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posti al rango delle filologiche divinità e poi come 
tali adorati dai nostri furbi o ignorantissimi pedanti. 

Dalle quali note potrem concludere che la vera 
ricchezza della lingua non istà certamente nello avere 
molte voci di lusso , e molto meno nel possedere un 
vastissimo ospedale di voci storpie ; ma nel possedi- 
mento di quanti vocaboli sono necessarii ed atti a bene 
esprimere tutte e poi tutte le idee di che si compone 
lo scibile , e nella facoltà di non vedersi astretti a 
lasciare obbliati ed innominati una folla di concetti , 
o a non poter fornire a molti e molti altri che lo- 
cuzioni spietatamente torturate , voci ridevoli del tutto 
ignote nell’ uso comune , o miserabili parole che si 
van trascinando sulle grucce. 

Ma d’ altra via , se le fatte osservazioni svelano 
nelle latebre della lingua un mal raccolto cumulo di 
materiali i quali sono tutt’ altro che ricchezza ; bea 
lo sguardo del filosofo penetrando nelle latebre istesse 
non può mancare di scorgervi un altra masserizia 
sopra cui è scritto ogni più chiaro carattere di povertà . 

La Omonimìa che di frequente, nella lingua nostra, 
si manifesta a risguardo delle parole appartenenti 
alla guerra , è la più forte prova della inopia della 
lingua istessa , perchè la è una prova diretta. La 
Omonimìa parola greca la quale vuol dire lo espri- 
mere diversi oggetti con un medesimo nome, io non 
sò come possa essere adoperata con tanta frequenza 
da coloro che fattisi campioni della ricchezza , ed 
infinita sufficienza di nostra lingua a ogni maniera di bi- 
sogni passati , presenti e futuri, dovrebbero con ogni 
studio procacciar di farla continuamente diminuire. 
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Quando al puristuccio tu parli di una cosiffatta incon- 
venienza , egli ride il puristuccio , e ti risolve la difficoltà 
col mostrarti li mille inconvenienti consimili di nostra 
favella ; ma il filosofo li abborre , il filosofo il quale sa- 
pendo che una parola non è segno arbitrario di idea, 
ma immagine di singolo e preciso pensiero , couchiude 
che ella non può essere contemporaneamente la imma- 
gine di due di tre di sei o dieci individui diversi ; 
chiama quindi mostruosità , chiama scioccherie tutte le 
voci che si trovano in cotale falsa posizione , e deplora 
non solamente la poca diligenza o la soverchia circospe- 
zione de’ grandi vocabolaristi che non posero mano a 
raddrizzare tanto sconce storture , ma la cecità de’ vo- 
cabolofraghi micoscropici i quali scaccian via sdegno- 
samente col piede i franeiOsismi , e portano nel bel 
mezzo del petto , come un mazzetto di rose , queste 
lordure e tante altre filologiche oscenità- 

Scriveva , nella sua Poetica Toscana , Monsignor 
Minturno , celebre nostro napolitano , uomo di molte 
lettere ed amico di Torquato Tasso : » Omonimia ; 
equivocazione di nome, fonte di scherzi, ma indizio 
di Povertà di Lingua a . Diamone alquanti esempi , to- 
gliendoli dalle carte purissime di coloro che male avvi- 
sati sparsero nobilissimi sudori di non comune intelletto, 
sul campo infecondo dove la balordaggine puritana non 
altro coglie che vuoti frutti di scherno ; sulle opere di 
coloro che messa a parte una non mal meritata fama 
negli studi severi, ebbero volto il cuore alla più ridevole 
fra le umane sollecitudini, e lavorare alacremente e 
sempre invano furon visti onde purgare l azzurro del 
nostro cielo dai miasmi del gallicismo !! 

29 
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BATTERIA. 


1. ° Significato. Dal francese Batterie , I atto 
del battere una fortezza. 

2. ° fr. Batterìe , la Breccia (1). 

3. ° fr. Batterìe , l’ unione di parecchie bocche 
da fuoco. 

4. ° fr. Batterìe , il luogo in cui sono piantate 
le artiglierie. 

3.° fr. Batterìe , 1’ acciarino del Moschetto. (2) 

6.° fr. Batterìe , l’ officina in cui si stende il 
ferro da manifatture. 

l.° fr. Girandole , taluni fuochi di gioja. (3) . 

8. ° Batterìe , unità di forza per l’artiglieria che 
segue T esercito. 

9. ° fr. Batterìe , il luogo dove sono i pestelli 
de’ Mulini da polvere (4). 

E questi nove significati , noi , in virtù della ric- 
chezza di nostra lingua , esprimiamo con una sola so- 
lissima voce , BATTERIA l 

(1) Io mi ho forte dubbio che in buoni scrittori francesi trovar 
si possa la voce Batterìe nel primo e secondo significato , come 
da taluno si crede. 

(2) Noi senza equivoco diciamo Acciarino. Ed avvertiamo ad 
un certo Sere , che Fucile in oggi non è , nè deve più oltre tenersi 
come sinonimo di Martellino di Batterìa e simili , nelle cose di 
guerra dove c l ’ arma intera ; e non come due secoli fà , una 
parte dell’ arma. Il Grassi ha fatta questa distinzione ; ma i puristi 
minori , l’ hanno menata in fascio. 

(3) Perchè mai non chiamarla Girandola? 

(4) Questa Officina dove sono i Pestelli per Ta polvere da guer- 
ra, il purista la chiama Casa , vocabolo che, come ognun vede, 
esprime l’ idea eminente bene. 
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PALETTA. 

1. ° Significato. Dal francese Palet , pietra fo- 
caja (1). 

2. ° fr. Palette , pala di legno per le polveriere. 

3. ° fr. Palette , parte della Scila. 

4. ° fr. Pelle de la Cltaujfe , portellino di ferro 
in taluni fornelli. 

5. ° fr. lloulette , certo strumento da Fonderìe. 

6. ° fr. Linguet , certo legnetto nelle palizzate. 

7. ° fr. Linguet , puntellello per ruote dentate. 
Un puritano amerebbe meglio esprimere non sette, 

ma quattordici significati diversi con una voce sola , 
anziché entrodufre nella lingua i gallicismi Eletta , 
Linguetta ec. che sono la vera peste dell’eloquio. 

TAMBURO 

1. ° Significato. Dal francese Tambour , strumen- 
to di Musica. 

2. ° fr. Tambour , opera di fortificazione (2). 

3. ° fr. Marbré, cilindro pel timone di una Nave. 

4. ° fr. Eeureil , l’ingrauitoio delle polveri (3). 

(1) A questi imbrogli ne’ .significati di Paletta, come a tanti 
altri potranno supplire uomini da più di me, clic io mi son pro- 
posto di indicar solo i difetti principali di nostro militare eloquio. 

Il darci i convenienti rimedi è opera intorno alla quale io non 
ardisco se non recare, c dubbiando, qualche povero elemento. 

(2) Si eviterebbe I’ equivoco chiamandola Tambura- 
ti) Si dica fngranitojo, Tamburuccio o Tamburone se grosso, 

ma non Tamburo. 
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5." fr. Couvercle, una circonferenza di legno co- 
perta con pergamena (1). 

MANICA. 

1. ° Significato. Dal francese Manche , il For- 
nello a manico alla Willkinson. 

2. ° fr. Manche , quantità di Moschettieri (2). 

3. ° fr. Manche , antico nome delle parti di un 
battaglione. 

4. " fr. Manche , Manico. 


(1) Forse Tamburello senza equivoco, e per via di un nolo 
nostro idiotismo, spiegherebbe l’idoa. 

(2) Qui piacemi confermare quello che cennai alla nota (1) 
nella pag. 107, cioè che il vocabolo Manica adoperato dal Cor- 
sini dal Cinuzzi e dal Montecuccoli in significato di quantità di 
Archibugieri viene o dal tedesco Menge o dallo spagnuolo Manga 
che quantità vogliono significare, onde in Ispagna è comune la 
frase munga de Arcabuzeros per quantità indeterminata di tal 
gente. E la è questa una etimologia naturalissima, per quanto 
è torta quella cavata dalle parole del Cinuzzi (V. in Grassi Ma- 
nica) il quale dicendo che le maniche di Archibugieri etano 
come i baluardi dello squadrone figurante da cortina, non dava 
appoggio facile per andare alla figura delle maniche di una ca- 
sacca ; alla quale figura si sarebbe andato più naturalmente chia- 
mando braccia ale que’due corpi agli estremi dello squadrone , 
senza urtare in una idea triviale , strana , ed apertamente con- 
trodetta dal significato proprio della parola Manga in ispagnuolo 
e nel tedesco , e nel quale è esattamente adoperato dal Corsini 
nello stesso artìcolo del Grassi. 

Di qui cavar voglio la conseguenza , che per andar diritto 
secondo la etimologìa , ed evitare la confusione dell’ omonimia 
dirsi dovrebbe Manga e non Manica la quantità de’ Moschettieri 
di quelle vecchie ordinanze. 
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1. ° Significato. Dal francese Pavillon , grande 
Tenda (1). 

2. ° fr. Pavillon , Bandiera. 

3. ° fr. Pavillon , Caserna per gli Uffiziali. 

4. ° fr. Pavillon , parte larga della Tromba da 
musica (2). 

(1) La voce Padiglione in significato di grande Tenda , per- 
chè non si confonda in altri significati è necessità che si richiami 
alla sua etimologìa. La Tenda allorché spiegata si vede e tesa come 
per lo servigio de’ campi rassomiglia ad una Farfalla che posa su 
di un piano; e per questa immagine appunto dai latini, la tenda 
fù detta Papilio , onde a questa voce nel Du Cangio io leggo : 
Papiliones , tentoria dieuntur a similitudine parvi animalis : 
hae sunt aviculae : lamine accenso conveniunl , et circa voli- 
tantes ab igne proxime inferire cogunlur. Questo è l’antichis- 
simo innesto della voce coll’ idea militare ; ma , per quelle biz- 
zarre vicende comunissime nella storia delle parole, la voce Pa- 
pilio fu conservata all’ Insetto nella sola Francia , dove fu faUo 
il Papillon , e nel rimanente di Europa, lasciando il senso proprio 
pel metaforico, fu data alla Tenda o all’Edificio che la somiglia; 
però gl’inglesi come i francesi dicono Pavillon e Pavilion, ma 
i tedeschi e gli spagnuoli scrivendo pabtllon e pabellon conservano 
nella b la figura della p della parola latina. Per lo che pare 
che non possa essere dubbio circa la dipendenza del nostro Pa- 
diglione e l’insetto Papilio de’ latini. 

Or sentendosi la necessità di agevolar 1’ uso dagl’ imbrogli 
dell’ omonimia , potranno sdegnar mai i sapienti la proposta che 
faccio di chiamar non più Padiglione ma Papiglionb la Tenda 
particolare ec : ? E non sarà questa una buona occasione per far 
vedere di quanta utilità è la Etimologìa nelle cose della lingua ? 

(2) Credo che , ove 1’ uso volesse il} grazia della chiarezza , 
cangiar vocabolo , forse potrebbe dirsi Campanella della Tromba. 
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ORECCHIÓNE. 


1. ° Significato. Dai francese Oreillon , parte di 
antica fortificazione. 

2. ° fr. Tourillong , parti del Cannone. (1) 

3. ° fr. Comes de Belter , fianchi bassi in for- 
tificazione. 

4. ° fr. Jugidaires , ornamenti del Casco (2). 

TRAPANO. 

1. Significato. Dal francese Machine à Jorer , 
il Barèno (3). 

2. " fr. Trepan , istrumento da Minatore. 

3. ° fr. Taricre , istrumento da Falegname. 

4. ° fr. Redon , particolare istrumento da forare, 
e diverso dai precedenti. 

(1) Se non si volesse chiamarli TttrigUoni , dir si potrebbero 
Moncherint , Assi del Cannone. Si chiamino comunque; ma certo 
è che qne’dne negozi là , sono tutt’ altro che orecchie. 

(2) Noi le diciamo Squame, ed evitiamo l’equivoco con gli 
Orecchioni della fortificazione , e con gli Orecchioni malattia 
leggiera per la quale il nostro soldato è curato nel quartiere. 

t ( 3 ) Q uest0 Trapano colossale peculiarmente deputato a far 
l’ anima delle Artiglierie , deve dirsi Barèno ; e questa voce di 
uso universale nel Regno nostro ha due qualità che la fanuo 
raccomandabile : l. a è riprovata dai Puristi i quali per una specie 
d .estinto riprovano le voci migliori , ed approvano le pessime : 

2. è costantemente adoperata dalle nostre presenti e remotissime 
Ordinanze , 1 G quali anche quando dormono sono infinitamente 
piu sapienti de’ Puristi allorché stanno svegliati ed in convulsione. 

Ma, circa la mirabile convenienza della voce Barèno dirò 
appositamente Bella 4.* Parte. 
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1. ° Significato. Dal francese Cercle , ordinanza 
romana. 

2. ° fr. Avalcire , modo di generazione dell’un- 
ghia del Cavallo. 

3. ° fr. Cerceau , specie di fuoco lavorato. 

4. ° fr. Cerceau , vincolo delle Botti (1). 

FODERO. 

1. ° Significato. Dal francese Fourreau , Guaina 
della Spada , Sciabla ec. 

2. ° fr. Fourreau, parte del Cavallo. 

3. ° fr. Radeau , Zattera (2). 

(1) Come la benedettanima del Dottor Sangrado credeva che 
la sola acqua calda fosse buona per tutte le malattie ; cosi il 
purista reca una sola parola onde sopperire a tutti i significati. 
Noi elio puristi , grazie al ciclo , non siamo , abbiamo bisogno 
di avere una voce distinta per ogni singolo individuo. Ciò non 
sempre è possibile di ottenere ma quando accade la possibilità 
abbracciarla bisogna come una buona fortuna. 

Ed al proposito di Cerchio, io credo che debba dirsi Circolo 
l’ ordinanza romana ; Avalcire l’ elemento dell’ unghia cavallina, 
ove adottar non si volesse il vocabolo Cercisio dal greco cercis 
tessere, che bene spiegherebbe la forma ed il modo come và cre- 
scendo l’unghia; Cerchiata il fuoco lavorato; e Cerchio il vin- 
colo delle Botti. 

(2) Ma qual diritto ha mai questo Fodero in senso di Zattera, 
a venirne a confondere la mente , ed e malgrado che 1’ uso lo 
rifiuta come torto ed inutile? 

La voce , in tale significato viene dal Fultcrbret de’ tede- 
schi , quindi barbarismo ; è pur inutile . perchè l’ uso già pos- 
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4.° fr. Fourrage, antico nome dei cibo da Ca- 
valli (1). 

CAVALIERE. 

1. ° Significato. Dal francese, Argoulet , antico 
ussaro francese (2). 

2. ° fr. Cavalter , gentiluomo ee. o soldato di 
cavalleria. 

3. ° fr. Cavalier fortificazione particolarmente do- 
minante un sito (3). 

4. " fr. Chevalier , individuo appartenente ad or- 
dini cavaliere» :hi. 

siede Zattera, e volendo un sinonimo aver potrebbe Rateilo il 
quale non è già un FranciOsismo , non viene da Radeau, come 
creder potrebbero le anime innocenti , ma deriva dal Ratte dei 
latini , il quale diede il Radellus della bassa latinità , e che io 
credo debba ricondursi sulle dritte vie della radice facendo il 
Rateilo che proposi di sopra. 

(1) Questo Fodero è balordamente tradotto dal Fodrum del 
lat. barb. il quale viene dal Sassone fodre, pabulum alimentimi, 
Quindi Fodro e non Fodero dev’ essere scritto. E se Fodero è 
registrato nelle Autorità , questa è una delle migliaia di prove, 
sulla maccaronicità de’ passati secoli della Lingua. 

(2) Signori puristi, voi non volete chiamare Arguleto il Cava- 
liere Argoulet de’ francesi,; voi? voi che il cavaliero Reiter de’ te- 
deschi avete bellamente chiamato Railro ; voi che il cavaliero 
Almogavare degli Spagnuoli chiamate Mugavero ; voi che il ca- 
valiero Mamlukon degli egiziani denominate goffamente Mam- 
malucco ; voi che il cavaliero Spahis de’ turchi appellate bar- 
barescamente Spahi; voi? voi che chiamereste Citriolo il cavaliero 
dell’esercito delle Cocuzze cinesi , purché una tal denominazione 
puriforme a voi fosse stata imboccata da una trecentistica autorità ? 

(3) Se l’Opera a cavaliere di altra, in fortificazione si dicesse 
da noi Cavaliera si eviterebbe ogni equivoco senza nuocere alla 
intelligenza dell’ uso. 
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BARBETTA. 

% 

1. ° fr. Barbette , specie di Batteria in fortifi- 
cazione. 

2. ° fr. Salatile , fa Contro-Piastrina del Fucile. 

3. ° fr. Risse , specie di Fune. 

■4.° fr. Drague , specie di Pala da Minatori. 

ACCETTA. 

1. ° Significato. Dal francese Ilache , la scure. 

2. ° fr. Jlache de Boucheron , scure di forma di- 
versa dalla prima. 

3. ° fr. Francisque , arma antica. 

SCIARLA. 

1. ° Significato fr. Sabre, l’arma da cavalleria. 

2. ° fr. Briquet , arma simile da fanteria (1). 

3. ° Badelaire , arma antica (2). 


(1) La voce Brio Aè — meglio sarebbe Brichetto — che va lui- 
lodi per la bocca de’ nostri usanti , che mai potrebbe avere in 
contrario, fuori i latrati del pedante, perchè fosse ricevuta nella 
lingua scritta? 

(2) La si chiami Badelaria o Badeliera; si aggiunga questo 
altro francxOsxsmo alle migliaja di quelli che abbiamo autorati 
e non autorati , e si faccia in grazia dell’ intelligenza , che non 
tutti i ferri lunghi e taglienti sono Sciable. 

30 
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MOSCHETTO. 


1. ° fr. Musquette , Saetta. 

2. ° fr. Mousquet , piccola artiglieria. 

3. ° fr. Mousquet , Archibugio (1). 

BAH ACCA. 

1. ° fr. Cantine , Ricovero dove si vende il vino 
a' militari in campagna. 

2. ° fr. Baraque , il Ricovero di legno regolare 
dove in campo , talora , dorme il soldato. 

3. ° dal tedesco Hiitte, la Elende Hiìtte o mise- 
rabile capanna, che in campo talora il soldato si fà 
con delle frasche , per ripararsi nella notte (2). 

CANNONIERA 

1. ° fr. Cannoniere , specie di Barca. 

2. ° fr. Cannoniere, Tenda particolare. 

3. " fr . Embrasure , la Troniera in fortificazione (3). 

(1) Propongo dire Musquetta la Saetta; Moschetta la piccola 
Artiglieria ; e Moschetto l’ Archibugio. 

(2) Direi Cantina la bottega mobile o stabile dove in campo 
o in città si vende vino a’soldati; Baracca la stanza di legno ec. 
c Capanna il ricovero di fieno , di frasche o altro che il soldato 
si fà in campo contro la fiera stagione. 

(8) La voce Troniera è di uso , ma impropria perchè desta 
l’idea di Trono; e come deve anzi destar quella di Tuono cosi 
da Tuoniera dovrebbe essere surrogata. 

Per non confondere la Cannoniera Tenda , con la Canno- 
niera Tuoniera , propongo dir la prima Cannonerà quasi a modo 
spagnuolo. 
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E le voci a doppio senso ? le son molte : io ne cen- 
nerò talune solamente. 

Carbonfossile , il Coak e X Houille. 

Cappotto, il Caban ed il Capotto. 

Uosa, il Guètre e la Heuse. 

Gaietta, la Gamelle e’1 Paquet de corde. 

Asse di legno , 1’ Essieu • en Boù , ed il Faux- 
Essieu en Bois. 

Coletto, X Enveloppe della pietra Focaia, e’1 Carde- 
coeur. 

Celata, la Cèlade e la Piege. 

Timone il Timon ed il Gouvemail (1). 

Barile , il Bidon ad un fondo e ’l Borii a due (2). 

Quarti , li Quartiere d un Chevai , ed anche le 
Courbes di una ruota. 

Stanghe li Brancards e le Limonieres. 

Spia, XEspion e XEspionnage (3). 

Bilanciere , il Balancier ed il Balancier decou- 
poir 

Ed altri molti equivoci i quali mostrano di quanta 
necessità egli sarebbe , a chiarimento delle idee , il 

(1) Noi abbiamo l’italiano Governale da Gubernaculum latino. 

(2) L’ uso dice Bidone e Barile. 

(3) L’ uso ha Spia e Spionaggio. E questa parola è di buona 
coslruttura italiana , al modo stesso di tanti altri sostantivi che 
hanno desinenza in aggio , e precipuamente secondo nota il Tom- 
maseo , la parola vantaggio che indica aito per lo più efficace ; 
ed Equipaggio che chiama all’ idea di cose o persone compo- 
nenti un tutto ; diguisachè la parola spionaggio ornai autorata 
dall’uso, e poggiata dalle regolari analogìe di Lingua , merita 
il debito luogo nella lingua scritta. 
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possesso di vocaboli distinti e non capaci di confon- 
dere la mente con le moltiplici disparate idee che fanno 
sorgere ad un tempo , e che mancar non possono di 
arrecar nocumento alla intelligenza (1). 

Il Signor Giuseppe Grassi scrivendo de’ Sinonimi 
italiani, con squisitissimo giudizio combatteva la stolta 
confusione sotto una medesima voce, del Tuono tre- 
mendo ministro dell’ ira di Colui eh’ è infinitamente 
grande , col Tuono dolcissimo ministro delle grazie 
di noi che siamo infinitamente piccoli , e diceva : 
<c Una lingua potrà ella chiamarsi filosofica fino a 
tanto che con perpetua contradizione, una delle sue 
voci di grandissimo uso comprende in se ,• senza di- 
stinzione nessuna delle due idee contrarie , la discor- 
danza e l’ accordo , lo strepito e l’ armonia ? Questa 
contràdizione si fà ancor più manifesta ne’ traslati del 
comune discorso ; poiché chiamiamo Tuono il fragor 
delle artiglierie, ed altresi diciamo Rispondebe a Tuono 
per Rispondere aggiustatamente ed a proposito, quasi 
modulando nello stesso suono della voce di chi inter- 
roga. Quest’ ultimo modo di dire è traslato dalla mu- 
sica ; quel primo dal rumore assordante delle tempe- 
ste. Ben temo che volendo differenziare come ragion 
vuole , le due idee con due diversi vocaboli , ed as- 
ti) Le lingue tutte in due cose principalmente servono di mi- 
nistre alle Scienze, a somministrar primieramente una abbon- 
dante copia d’ idee mediante le voci che ne sono i segni ; a for- 
nirle , in secondo luogo , chiare precise ed esatte il più che si 
possa per mezzo di voci diverse e di diverse Jrasi ad un tal 
fine appropriate. 

Galeani Nnpionc l.° 17. 
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segnare cosi all’uno come all’altro i suoi giusti con- 
fini ( come vorrebbesi far da noi militari, per tanti 
e tanti vocaboli) non sia un cantare a’ sordi; perchè 
una lunga abituatezza non si scaccia per via di sem- 
plice ragionamento , e lo schiamazzo popolaresco sof- 
foca sempre la voce degli scrittori ; ma la filosofia 
non si arretra per ostacoli d’ usanze inveterate o di 
lunghe abiluazioni ; disprezza il fracasso del vulgo 
( come noi disprezziamo tl fracasso de pedanti ) ; 
interroga il tempo in nome della ragione che è più 
antica di lui e più di lui autorevole ; e non teme di 
combattere un errore , quando anche e' fosse dalle 
ruine di dieci secoli santificato ( teoriche troppo da 
leone , per un applicazione soverchiamente da co- 
niglio. ) Nè già qui dovrebbe essere mestieri di tanto 
sforzo ; perchè evidentissima essendo la dimostrazione, 
necessaria n’ esce la conseguenza. » 

Queste parole delle quali ognuna è una sapiente 
sentenza , scriveva quello stesso uomo che sdegnava 
mettere tra Accampamento ed Accantonamento , tra 
Accantonamento e Quartier di Inverno quella stessa 
differenza che passa tra il Tuono della musica di una 
tempesta di Marzo , ed il Tuono della musica d’ una 
sinfonia di Bellini ; quello stesso uomo che chiamava 
col vocabolo Batteria la Causa cioè più bocche a 
fuoco riunite , e l’ Effetto cioè la rottura fatta nelle 
fortificazioni ; chiamava Batteria non solo la Causa 
e l’ Effetto , ma anche X Atto che è affare diversissimo 
da quelle due ; chiamava Batteria il Contenente cioè 
l’ opera di fortificazione in cui sono i cannoni , ed il 
Contenuto quali sono i cannoni stessi ! E perchè mai 
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quest’ uomo , questo dotto filologo andava per a ritroso 
delle massime sue , disprezzava l’ avviso del sapiente, 
1’ uso dell’ universale , e la chiara intelligenza degli 
uomini dell'Arte? e perchè? per seguire le sue vetuste 
Autorità! Egli, che nel suo convincimento teneva es- 
sere la Ragione più antica e più autorevole di ogni 
altra cosa (1)! 

Pur , circa la parola Batteria ; se l’uso di tutte 
le nazioni europee vuole che Batteria si dica il Con- 
tenente , cioè l’ Opera di fortificazione , ed il Conte- 
nuto cioè la riunione di più pezzi di Artiglieria; fac- 
ciamo io dico questo piccolo sacrificio all’ uso , ma 
disprezziamo l’Autorità irragionevole quando ne dà 
il nome di Batteria all’ Atto del battere (2) e noi 

(1) E qui come altrove mi piace far osservare l’illustre Grassi 

spesso cadere in con tradizione tra le teoriche del -suo ragiona- 
mento filosofico , e le pratiche di sua lessigrafia puristica. E 
come a lui , cosi è ragione che accada a’ puristi minori , e molto 
maggiormente ai puritani microscopici ; diguisachè il purismo , 
il quale non è abito naturale , cioè adatto alle forme razionali 
dell’ uomo , ma cinica sudicia e sdrucita casacca indossata da ta- 
luni pochissimi dotti per municipalismo o bizzarrìa, e da mol- 
tissimi ignoranti per cieca libidine di singolarità ; la casacca del 
purismo cade continuamente dalle spalle de’ puromani , e questi 
portandola ora per dritto ora per rovescio , nelle loro teoriche 
dicono una cosa, e nelle pratiche un altra; in un libro sono 
rigoristi, in un altro lassisti, a modo tale, che il pubblico non 
più li deride , ma li compiange 1 

(2) Il chiamar Batteria l’ Atto del battere le mura nemiche 
non ha tampooo il merito di essere italiano. Gli spagnuoli di vec- 
chia data cosi dicevano, ed io leggo: . . . defender el Bastion 
à la puerta Roja , que los enemigos atacavan con horrible bate- 
ria. de Monlalbo. Guerra de Lngria. 1693 p. 68. 
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diciamolo Tormento dal Tormentum de’ latini ; disprei- 
ziamola quando chiama Batteria l’ Effetto del tor- 
mento e chiamiamolo sempre mai Breccia. Facciam 
pure di non curare la servile traduzione di qualche 
purista minore e sia pur l’ uso particolare di qualche 
popolo italico che chiama Batteria 1’ Officina in cui 
si distende il Ferro a via di battiture , e diciamola 
Stenderla o in altro miglior modo se questo non piace; 
e togliam pure di mezzo quel perpetuo vocabolo Bat- 
teria e chiamiamo Pestaria il luogo dove sono i Pe- 
stelli de’ Mulini da polvere ec: ec: ec. (1) 

Cosi facendo , e per quanto regolarmente e filosofi- 
camente si può , se non in tutti , almeno in molti vo- 
caboli ambigui , noi toglieremo , o diminuiremo alla 
lingua quel difetto il quale diceva Monti (2) la fa- 
rebbe nell’ opinione degli stranieri la più fatua , 
la più ridicola di tutte le lingue , tuttoché le altre 
Lingue siano alla volta loro , come lo èra la Latina, 
riboccanti di consimili difetti. 

Epperò , se un cosiffatto ragionevole proponimento 
possibile non è conseguire per le vie della lingua scritta 
vecchia o nuova che sia ; se del tutto facile non è 
trovare ne’ modi della lingua parlata , che procaccia 
quanto meglio può di uscire da tali stretture adottando 
tanti e tanti neologismi ; e’ converrà di ragione an- 
dare con deliberata volontà facendo buon viso a ben 
molte e ben moltissime parole forestiere perchè sop- 
ti) Le altre lievi mie proposte per taluni degli esposti signi, 
ficati equivoci , possono vedersi nelle Note precedenti , c saranno 
meglio chiarite nella 4.® Parte al lor proprio luogo. 

(2) V. Prop. alla voce ascendere 
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perissero alle nostre miserie ; e’ converrà che ’l pe- 
dante il quale ad occhi chiusi và gridando patibolo 
a 'neologismi, chiuda piuttosto la sua bocca immonda 
e lasci alla Filosofia dell’ arte , ed al gusto degli ar- 
tisti letterati lo andare accogliendo le voci peregrine 
meglio adatte al bisogno della lingua. 

Io qui vorrei saper esprimere tutto il mio conce- 
pimento , trattandosi di fare ammettere nella lingua 
scritta vocaboli che ella non ancora possiede. E noto due 
casi : l.° quando si vuol dar nome ad un novello in- 
dividuo • 2.° allorché ad individuo di vecchia cono- 
scenza vnolsi Jissare il vocabolo corrispondente. Sono 
questi, due. casi essenzialmente diversi ; e qui mi piace 
ripetere che parlo di cose militari. 

Per lo primo; all’individuo nuovo nel Mondo, dar 
si deve bene un nuovo vocabolo , ma come questo 
esser deve certamente rappresentante di idea nata da 
altre preesistenti , deve pur egli essere parola prodotta 
da altre che preesistevano nell’ eloquio dell’ inventore 
o in altri a quello più vicini e meglio adatti alla in- 
telligenza dell’ universale (1) ; quindi un italiano per 
creare un tal nome fondarsi deve sulla principale 


(1) Questa è la naturale e razionale genesi delle parole no- 
velle , le quali forse non mai accade che siano prodotte capriccio- 
samente come!, forse per ischerzo, si pretende essere nato il vo- 
cabolo Falbalà presso i francesi. Scrive l’ illustre G. B. Nicco- 
Hni < . . . . coloro che scoprono e concepiscono una idea nuova 
non creano mai dei suoni per esprimerla , ma prendono parole 
conosciute sia nella loro lingua, sta nell’altrui, le alterano un 
poco, e danno quindi ad esse un. nuovo significato, alla foggia 
stessa che una nuova immagine s’imprime in rifusa moneta >. 
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proprietà dell’ individuo sia relativamente all’officio cui 
si adopera , o alle relazioni con altro, sia risguardo 
« alla forma, alla materia, ec. ed il novello vocabolo 
bene sarebbe cavarlo dal Latino che è il primitivo, 
il vero linguaggio che dirsi possa universale d’Italia, 
che Toscano non è, non è Lombardo o Napolitano, 
ma favella che concilia tutti gli amor propri e for- 
nisce le voci con taluni tratti di fìsonomia comune a 
quelle di gran parte delle lingue forestiere , perchè 
l’antieo sermone del Lazio prese e diede vocaboli, da 
tutte ed a tutte le nazioni del Mondo vinto dai Ro- 
mani (1). Ove dalla Latina favella non si possa o non 
vogliasi ricavare il vocabolo , toglier lo si deve da 
quelle sorgenti di uso, che meglio dir si possono uni- 
versali nella lingua italiana vivente; se da tal fonte 
si avessero gravi ragioni per non prenderlo , sarà 
buon dritto ricavarlo dal dialetto , da Dialetto 
qualunque , perchè 1* inventore ha dritto , ha sacro 
diritto d'imprimere al vocabolo che recar deve il tro- 

(1) E sarà bene clic a’ puritani i quali parlar vogliono di 
lingua , senza sapere tampoco se la lingua del corpo loro sta 
collocata nella testa o sotto le calcagna , sarà bene qui far ve- 
dere a nudo la costruttura eterognea della favella Inglese , di 
quella lingua non solo ricca ed energica ìb grado superiore ri- 
spetto alle altre lingue di Europa, ma semplice nella forma delle 
parole e de’ costrutti , e di una sveltezza singolare per i voca- 
boli monosillabi e bisillabi da cui nella pili parte è composta, e 
che pare esser dovrebbero argomento non lieve di una purità , 
che col fatto la favella non possiede. 

Di questa lingua ammirata mai sempre per le sopra enu- 
merate qualità, è stata di recente fatta l’analisi da un sapiente 
quanto paziente filologo inglese, e si è trovato, che delle 15,799 

31 
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vato suo alla posterità , il suggello della dolce terra 
dov’egli nacque, come la patria dell’autore ha dritto 

parole di che il Johnson la credeva formata , le diverse origini 
sono come segue : 

6,732 parole, sono Latine 


1,148 

. . . Greche 

4,812 

. . . Francesi 

1,665 

. . . Sassoni 

691 

. . . Olandesi 

211 

. . . Italiane 

106 

. . . Alemanne 

95 

... Welche 

75 

. . . Danesi 

56 

. . . Spagnuole 

50 

. . . Svedesi 

50 

. . . Islandesi 

31 

. . . Gotiche 

16 

. . . Ebraiche 

15 

. . . Teutoniche 

13 

. . . Arabe 

6 

. . . Irlandesi 

4 

. . . Fiamminghe 

4 

. . . liunniche 

4 

. . . Galliche o Erse 

3 

. . . Scozzesi 

3 

. . . Siriache 

2 

. . . Irlando-Ga'iliche 

2 

. . . Persiane 

1 

. . . Turca 

1 

. . . Portoghese 

1 

. . . Irlando-Scozzcso 

1 

. . . Frisone 

1 

. . . Incognita 


15,799 
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e sacro a lasciar nel vocabolo , la eterna storica ricor- 
danza (s’intende, quando ciò fare è possibile) della 
provincia nella quale surse il trovamento. Queste a 
parer mio sono le leggi filosofiche e filologiche eterne, 
nette dal sudiciume di adulazione , di amor proprio 
e d' ingratitudine , che debbono presiedere alla genesi 
delle voci novelle deputate ad esprime i nuovi trovati. 
Elle potranno bene subir variazioni , restrizioni am- 
pliamenti , ma ciò non potrà certo annullare la base 
del proposto mio , che sembra figlio primogenito di 
Ragione. 

Per lo secondo caso : veniamo a’ vocaboli deputati 
ad indicare individui esistenti , e che debbono dalla 
lingua scritta ricevere 1’ atto di accettazione , come 
se dir si volesse una Laurea dottorale. 

Jo distinguo — distinguiamo , diceva Montesquieu , 
se vogliamo bene intenderci — distinguo , l’ individuo 
già da più o meno lunga pezza esistente in Italia, e 
quello che da oltralpe giunse a noi nelle opere o per 
la mano de’ forestieri. Se l’individuo stà, non ha po- 
tuto certamente rimanersi innominato ; coloro che Io 
trattano debbono indicarlo con un nome , e se questi 
coloro sono appartenenti ad una grande illustre parte 
della italiana penisola, se questi coloro adoperano un 
vocabolo corredato di buonissime qualità filologiche , 
t coloro non debbono menomamente tollerare che il 
loro buono il loro chiaro , • il loro generalmente in- 
teso vocabolo , di origine italica o francese, tedesca o 
turca , se pur così accade , venga posposto ad altro 
e sia questo pure di Toscana , sia pure di quella 
terra gentile e nobilissima, della quale le parole pur 
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sono non altro chè vocaboli turchi , tedeschi , fran- 
cesi ed italiani , come io credo aver provato fino alla 
sazietà. Egli è questo un affare di ragionato amor 
proprio , e chi ha giusti motivi di amor proprio , non 
li sacrifica; egli è un fatto d’intelligenza, e chi si trova 
nel caso di ben capire le bisogne di casa sua , non fa- 
cilmente piega la cervice a lasciarsi confondere la mente 
coll’adozione de’ vocaboli della casa altrui , e non per 
altro che per seguire il dettato de’ pedanti che sono 
la più stolta spregevole genìa di tutto il genere umano, 
e non per altro che per fare omaggio al parlar di 
Toscana, il quale — tranne il bel melodico suono che 
a noi natura vieta di acquistare — è formato di tale 
metal lo e di maniere tali, che se forse posposto ad 
altri dialetti essere non può , il menomo diritto non 
ha di preminenza sul sermone di ogni altro popolo 
d’ Italia (1). 

(1) Il dialetto toscano, il melodioso dialetto toscano etera il 
capo sugli altri perchè gli altri hanno la debolezza di stare in- 
chinati al cospetto di Ini. Che si drizzino sù questi gentilissimi 
dialetti , e poi vedremo quale sarà la testa che rimarrà al di 
sopra! 

Il Tommaseo , quell’ uomo che io per gravissime ragioni 
rispetto altamente nelle cose filologiche, pagar vuole anche il 
suo tributo di eccessiva gentilezza alle carte vergate dai toscani 
e dice die que’ signori per malandato che scrivano non viete- 
ranno a lui d’ammirar quella lingua che fino gli annunzi di 
gazzetta può fare eleganti. Ed il sapiente reca un annunzio di 
gazzetta non più lungo di dodici righi. Circa il quale io non 
dubiterò diro a lui, venerandolo sempre come mio maestro in filo- 
logia , che in quanto ad eleganza , non ce ne vedo più di quella 
che corre ne’ nostri annunzi di cose simili ; ma circa la pre- 
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Se il vecchio, e sia pur nuovo, individuo da lau- 
rearsi , è venuto di fuori , pur al modo stesso inno- 
minato è ragione che non venne ; egli certamente 
recò seco un nome , un nome come gli altri nomi , 
un nome forestiero come la maggior parte de’ nostri 
vocaboli tecnici. E se il nome che l’individuo ha re- 
calo di fuori è stato ricevuto letteralmente da chi fra 
noi primo lo conobbe, è stato, da questi ingeminato 
all’idea, è stato una con cosiffatto nesso trasportato da 
bocca in bocca da officine in officina , ha fatto i primi 
passi in somma come organo d' intelligenza nel paese 
nostro ; egli deve , quel nome essere serbato nel suo 
duplice ministerio cioè come mezzo d’intelligenza presso 
gli usanti, e come conservatore e sponitore delle pre- 
cipue nozioni di sua origine , e del suo passaggio 
fra noi. 

cisione delle idee di arie , che io , ignorante come sono , oso 
preferire ad ogni maniera di cosidetta eleganza , anzi in quella 
faccio la prima e maggiore eleganza consistere ; in tal fatto 
d’ idee ci vedo benissimo taluni granchi c grnncliiolini , che 
negli annunzi nostri forse non facilmente si troverebbero e che 
certo non possono dirsi elementi di pregio in un’ annunzio qua- 
lunque. Qui non è luogo per fare l’analisi di un annunzio di 
gazzetta ; ma se qualche nostro Sere , venisse fuori a far meco 
lo scandalezzato , farò appositamente al nostro Sere conoscere i 
granchi ed i grane àio lini , per li quali conchiuder voglio niente 
a disdoro de’ toscani non artisti che sono uomini come gli altri 
c possono precipuamente nelle cose tecniche errare ; niente a 
diminuzione del rispetto verso Tommaseo il quale ha le sue lievi 
simpatie come gli altri e può non aver badato a talune artistiche 
minutezze ; ma tutto contro i pedanti i quali all’ombra dell’ autorità 
del Tommasèo potrebbero elevare uno de’ loro castelli in aria. 
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Per tali risguardi questo caso eutra nel precedente, 
ed il vocabolo di qualunque origine egli sia dev es- 
sere nella lingua scritta confermato. 

Nel modo istesso che io espongo avvenir la biso- 
gna nel generale d’Italia , avviene tuttodì presso di 
noi , e bene può accadere , e nelle cose tecniche accade 
presso i toscani e presso altri. 

Quindi per queste leggi normali della natura fi- 
lologica noi adoperiamo i vocaboli surti nel nostro 
paese , e non pretendiamo che altri abbandonasse gli 
usi propri ed adottasse i nostri. Però quello che abbiam 
diritto a fare ed a pretendere è il risciacquare i lunghi 
orecchi de’ nostri pedanti allorché denigrano la nostra 
merce filologica , e magnificano ingiustamente l’ al- 
trui (1) ; è il veder ne' Vocabolari universali registrate 

(1) Noi professiamo la massima di rispettare tutte le cose filo- 
logiche delle province italiane , sempre però rispettando egual- 
mente le nostre. Ma quando si ha l’impertinenza di scrivere che 
coloro i quali come noi napolitani , adoperano non già la voce 
tecnica sala , ma la impropria asss per esprimere il corpo di 
legno o di ferro intorno a cui girano le ruote, il fanno torta- 
mente e contro i principi di critica e contro le leggi severe 
di lessicografia ; quando si ha questa impertinenza , come la 
ebbe il signor Grassi sull’ Antologia di Firenze (n.° 91) noi 
siamo costretti a dire tondo come la bocca di un morlaro che la 
toscana voce sala è un arcimadornalissimo idiotismo senza il me- 
nomo appoggio di etimologia , senza il più piccolo consenso di 
Ragione. Mentre per converso il nostro vocabolo Asse è assistito 
dalla generale ragione scientifica non solo , ma pur da tale chiara 
etimologia sicché la vedrebbe anche un cieco nato. 

La parola Asse nel significato a cui fò cenno , è adoperala 
dall’Anatomico, dal Botanico, dall’ Ottico , dall’Architetto, dal 
Matematico in generale e dal Meccanico in particolare : tutti 
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le voci di uso di questa nobilissima casa nostra , di 
questa nostra casa la quale veduta di dentro e di 
fuori è per lo meno come la casa degli altri!! (1) 

dicono Asse , e fino a quando tale parola indica un oggetto in 
astratto, non vi è anima ragionevole che la chiami impropria ; sola* 
mente allorché dal meccanico ideale Asse nella mola si passa 
al materiale pezzo di legno o di ferro intorno a cui si move una 
ruota delle arti e mestieri, non più Asse nella ruota deve dirsi ma 
Salai E per qual Ragione ? perchè cosi usano i toscani. Ma questa 
non è Ragione, si bene Autorità, e noi abbiamo veduto di sopra 
che questa senza l’ appoggio della prima non può dar legge ad 
altri che a’ Gallinacci , non può come legge italica essere invo- 
cata da altri che dall’Asino o dal Ciurmadore. E quando a co- 
siffatte ragioni di sapiente uso , di uso generale , tu aggiungi 
quelle che vengono dalla latina etimologia Axis, si troverà che 
la voce Asse nel significato per le Arti e Mestieri è voce che non 
deve cedere posto ad alcun altra. 

Veniamo a Sala. Qual’ è la sua etimologia ? Nessuna! Ricerca 
quanto vuoi in tutte le lingue viventi e morte , che non troverai 
una radice tampoco approssimante della voce Sala nel significato di 
Axis. Interroga i vocabolari universali e troverai in primo e prin- 
cipale significato scritto Stanza, Edificio, per la parola Sala. Chie- 
dine sopra la massima parte del suolo italico, e la troverai in qual- 
che parte adoperata in tal senso, ma come di conlrobando, adope- 
rata come se si usasse una voce ridicola. Dunque , dove mai ella 

è in onore questa voce? In Toscana ebbene, questo è molto 

per farla rispettare come roba della casa degli altri ; ma è molto 
poco per farle dare la preferenza sulla roba della casa nostra. 

(1) E noi avremo come sacro dovere di patria carità, come 
giusto omaggio ai dettati della filosofia il citar l’ cso della casa 
nostra tutte lo volte, come spessissimo accade, che ogni legge 
filologica ne giustifica gli elementi al tribunal della Critica ; e 
saremo egualmente solleciti a grattar la scabbia de’ pedanti no- 
stri , quando essi per leccare i fiorentini ( da cui meritamente 
sono derisi ) volgono i lerci denti contro 1’ uso patrio. 

Allora quando il Grassi — in faccia al cui gran merito io 
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G se nella genesi delle parole , o nell'adozione dei 
neologismi forestieri, le svariate province italiane, la 

perdonare non mai saprò lo aver parlato al cospetto degli uomini 
di guerra e dall’ alto della sua bugnola , parole di scienza ed 
arto militare bene spesso superbe, e non sempre sapienti — ascrisse 
a fallo il citar che facevano i militari napolitani , gli usi di casa 
loro (V. Antol. di Fir. num. 13); egli l’uom dabbene non era nel 
suo buon senno. Ed egli follemente adulava i toscani quando di- 
ceva che l'uso autorevole stà solamente presso di loro. Ma bi- 
sogna indubitatamente dire che delirava allorché anche volendoci 
trattare come i paltonieri della filologia e mandare alle porte di 
Firenze accattando il pan della parola, ne vietava chiederlo ai 
Niccolini ai Capponi ai Ciampollini , e ne imponeva , come a 
stupido armento , il chiederlo a’ facchini ed a’ pescivendoli di 
Mercato vecchio. Egli , il Grassi , cosi nell’ Antologia fiorentina 
(num. 13) scriveva al signor Lampredi , ed a quelle gravi as- 
siomatiche parole certamente si crcparon dal ridere tutti i can- 
noni dell’ Arsenale di Napoli 1 

E certamente parmi che se della nobilissima contrada italica 
appellata delle Due Sicilie invoco non altro che la indipendenza 
filologica in mezzo a gare miserabili di preminenza municipale, 
le quali son contro natura e contro l’odierno progresso della ita- 
liana società, egli è chiedere ben molto meno di ciò che avrei 
diritto , e ben sacro diritto a pretendere. Mercechè splende la 
Patria mia, per stupenda remotissima Civiltà , che con quella 
degli Arabi e de’ Greci nasconde le origini ne’ tempi tenebrosi della 
Storia ; é insigne per figli immortali come Empedocle , Archi- 
mede , Diodoro , Cicerone , Ovidio , Orazio , Vitruvio ec : che 
furono maraviglia di sapienza ne’ secoli lontani; fulge per il sa- 
pere risurto in lei quando era notte di barbarie sull’ Europa , e 
per le menti supreme di Piero delle Vigne , Barlaamo ( maestro 
del Petrarca ) , Leonzio Pilato ( maestro di Boccaccio ) , Sannaz- 
zaro , Telesio , S. Tommaso , Ammirato , Giannone , Gravina , 
Valerio , Fontana , Borelli , Maurolico , e poi fino allo spirar 
del passato secolo Tasso , Meli , Porta , Vico , Filangieri , Maz- 
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Lombardia , la Toscana ed altre credono loro utile 
e loro decoroso il non adottare le cose e le maniere 
nostre, elle sono del tutto nella loro libertà, elle fa- 
ranno a modo loro , e noi venerando il fatto degli 
altri mentre rispettiamo il nostro , noteremo ne’ co- 
dici della favella i diversi sinonimi che la dura cir- 
costanza farà nascere ; ed avrem questo male non già 
perchè le autorità innocenti , o i grammulfastronzoli 
ignoranti a noi Io gittano sulle spalle, ma perchè le 
fatali condizioni della partita Italia così vogliono ; le 
quali mai sempre sotto mille e mille rapporti fisici e 
morali saranno di insuperabile ostacolo a ciò che gli 
utopisti filologi , eterni fomentatori di dissidi civili , 
chiamar sogliono unità o peggio purità ed omogenietà 
della Lingua italiana, la quale una , pura ed omo- 

zocclii , Genovesi , Cotogno , Briganti ed altri moltissimi mara- 
vìgliosi intelletti ; è illustre per incivilimento attuale e null’altro 
popolo d’Italia secondo; veneranda per essere stala la culla della 
leggiadra favella nostra , il giardino di gentilezza in cui i primi 
e maggiori padri di quella , veunero dalle rive dell’ Arno a co- 
glier que’ fiori onde ingemmarono lo loro immortali filologiche 
corone ; e da ultimo ella è , la Patria mia , gentile c decorosa 
all’occhio di chi, capace di valutare a priori i nobili clementi 
del Dialetto di lei , troverà questi tanto più degni di encomio 
quanto più sono a schifo del pedante nemico di ogni genere di 
merito. E se quest’ ampia terra dal gorgo di Cariddi divisa, c 
per un solo e glorioso nome riunita , vero è che fulgc di cosif- 
fatta impareggiata luce , dicano gli animi imparziali c sapienti 
quanto è moderato il voto di dii sdegna vederla ancella dell’elo- 
quio altrui , quanto è oltraggioso il divisamento del forestiero 
che ne appone a fallo il citar 1’ uso della terra nostra , quanto 
è vile il pensiero di quelli tra i figli di lei elio preconi fanatici 
si son fatti di cotanto ingiusta ed avvilendo servitù. 

32 
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geuea non mai è stata , e forse fin dalla creazione 
del Mondo. 

Ben questi erano gli sforzi che faceva quell’ immenso 
Voltaire quando procacciava di arricchire l’eloquio let- 
terario del paese suo e trovandolo ritroso a farsi migliore 
con lo spigolare in sulle favelle forestiere , stringevas» 
nelle spalle , e diceva essere la lingua Francese une 
guense trop fière poter recevoir l'aumóne. Ed a me 
pare che quando la vastissima mente filologica di Vol- 
taire trovava utile e conveniente alla sua favella che 
non è la più povera di tutte , lo andare al lume della 
Filosofia spigolando in sulle lingue straniere ; e quando 
la Lingua francese ha, e forse un pò troppo (1) , adot- 
tato ai tempi nostri quel provvido consiglio, possiamo 
anche noi far lo stesso in risguardo al tecnicismo del- 
l'eloquio nostro , chiudendo 1’ orecchio alle grida dei 
pedanti , aprendo gli occhi sopra i dettati della Ra- 
gione , e non mirando che alla universalità della in- 
telligenza nelle più particolareggiate bisogne della 
Scienza e dell’ Arte della Guerra. 

E risguardo al mio pensiero che tende a Sussidiar 
la Favella con vocaboli regolati dalla Filosofia , ma 
dall’ Uso diretti al gran fine della maggiore possibile 
estensione della intelligenza ; allorché si move un ap- 
plicazione diretta alla Lingua Militare d’ Italia , si 
troverà che egli è pensiero favorito dalla mente di 

(1) V. il Dictionnaire des mota nouveaux del Ricard , pubi, 
da circa tre anni a Parigi. In Europa le Lingue vecchie e nuove 
tutte, al progredir delle Scienze e delle Arti , aumentando vanno 
la loro suppellettile. Solo in Italia la Colonia Cretina dei Sere 
Raglia da Bastiero va’ predicando lo Sta ... ne movearit ! 
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tutti i Militari di Europa , e consacrato nelle Opere 
guerresche scritte nelle favelle delle più colte fra le 
Nazioni odierne. 

Io nella Quarta Parte di quest' Opera mi farò a 
recare un Catalogo non breve di Vocaboli e Frasi , 
di cui parecchie centinaja porteranno con loro la 
isofonica corrispondenza in tre , quattro e bene spesso 
in cinque lingue fra quelle viventi in Europa. Questa 
mirabile isofonia che io penso non essere stata av- 
vertita prima di me da alcun altro scrittore , svela 
la universale tendenza di tutti gli europei uomini di 
guerra ad esprimere una folla di idee mercè parole 
comuni , mercè segni riconosciuti egualmente bene , 
ed esattamente valutali da tutti. 

Ciò io credo bene che , per sapiente ordine di natura 
presso popoli inciviliti e fra loro in comunione , accade 
per molte branche dello scibile umano ; e difficile non 
è che altri in altri rami tecnologici ravvisar possa l’os- 
servazione che io qui reco. La quale però , più che al- 
trove , avverar si doyea di necessità nell’ Arte c nella 
Scienza della guerra, le quali a differenza delle altre 
sorelle loro nate dall’ umano sapere hanno di particolare 
una circostanza ben degna di nota. L’ Arte e la Scienza 
Militare , hanno come le altre un fine , tendono come 
le altre alla formazione di grandi Capi d’opera. Ora 
i loro Capi d’ opera che ognun vede essere le Cam- 
pagne , e le Battaglie , non possono menomamente 
aver luogo senza il simultaneo concorso di artisti e di 
scienziati di svariate nazioni. E dovendo tutti cosiffatti 
uomini simultaneamente lavorare per un medesimo fine, 
dovendo ognuno di essi fare la sua parte di lavoro dio. 
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dettandola o modificandola sul lavoro dell'altro, nasce 
naturalmente nella massa di tanti cooperanti il desiderio 
di vedere le cose egualmente bene , di evalutare le 
idee con una eguale e comune esattezza. Quindi a 
ciò fare , un solo è il mezzo ed il più semplice ; 
quello cioè di vestire le cose e le idee con un’assisa 
riconosciuta contemporaneamente e bene distinta da 
tutti. E questo è ciò che tutto dì vanno facendo i 
guerrieri di tutt’ Europa. La parola Cannone de- 
gl’ italiani , è isofonicamente proferita dai francesi 
Canon ; dagli spagnuoli Cagnon ( scritta Canon ) ; 
ed anche con Kanone e Camion la rendono in oggi 
i tedeschi e gl’ inglesi i quali mettono ordinariamente 
a parte i loro vocaboli municipali Geschiils e Gun 
per obbedire a quella necessità di farsi intendere dal 
massimo numero di persone , alla quale non altri si 
oppone che la testa ampollosa de’ puritani d’ Italia. 

E così l’ital. Armata , è detto da’ francesi Armée; 
dai tedeschi Armee ( piu facilmente che Heer ) ; da- 
gl’ inglesi Anny ; dagli spagnuoli Armada. E come 
noi diciamo Accantonamento ; i francesi dicono Can- 
tonnement ; i tedeschi Cantonnirungen ; gl’ inglesi 
Cantonnement ; e gli spagnuoli Acantonamienlo.ee: 

Mirabile certamente ella è nelle cose guerresche 
questa naturale inclinazione , fra tanti estranei militari 
dello adoperare i medesimi vocaboli nelle loro diverse 
lingue ; ed io avvalendomi di lei recar voglio in 
campo un Canone filologico del tutto novello , il quale 
spero , sarà il colpo di grazia contro alla puristica 
prelenzione del dover dare ogni maniera di preferenza 
alle guerresche parole municipali di una limitata 
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piccolissima provincia italica , parole quindi intese da 
un' ristrettissimo numero d’individui (1), ed anteporle 
a quelle , talora forestiere , e talora anche nate o 
accomodate fra noi , ma che l’ uso ha collocate nella 
bocca e nella mente di un infinito numero di persone, 
ed a vantaggio della intelligenza simultanea degl’ ita- 
liani e de forestieri presso tante diverse nazioni unite 
in consorzio come in una sola vastissima famiglia. 

Ma , perchè queste voci adottate per isofonìa da 
quasi tutti gli Artisti e Scienziati militari dell’ Europa 
e che si potrebbero chiamare V oc nboli europei, debbano 
di ragione aver precedenza sopra le parole municipali 
insolite , io mostrerò chiaro con lievissimo raziocinio, 
che le grandi e le più palpabili verità , non altro 
hanno d uopo che di essere semplicemente cennate. 

Nelle cose della Milizia , nelle cose cioè di quel- 
l’Arle e di quella Scienza delle quali, come già dissi, 
i Capi d’opera farsi non possono senza il concorso di 
operatori di svariate nazioni, non sarebb'egli per av- 

(1) 11 Conte Lorenzo Magalotti , uno di que’ molti uomini 
che sono 1’ onor di Firenze , ed uno di que’ pochi che formano 
il gran decoro dell’ Acadcmia della Crusca , allorché diede alia 
luce i suoi Saggi di naturali esperienze , e fu cortesemente 
ammonito da Ottavio Falconieri sopra taluni vocaboli che usati 
ed intesi dai soli Fiorentini, non potevano riescir utili all’uni- 
versale degl’ italiani ; il sapiente Magalotti non rispose arrogan- 
temente: cosi diciamo noi e così imparino a dir gli altri; nò , 
il sapiente promise di purgare il suo lavoro da que’ vocaboli che 
più degli altri potessero nuocere alla intelligenza nelle altre pro- 
vince d’Italia. Il Magalotti jera uno de’ pochi Academici non 
pedanti. 

V. Gherardini Voci e Man. a Dialetto. 
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ventura infinitamente utile lo avere una sola Lingua 
e comune? A questa dimanda solo un purista rispon- 
derebbe di nò. Se adunque eccellente sarebbe alla 
intelligenza di tutti una lingua comune , eccellenti 
del pari debbono esser tenuti gli elementi di un tale 
organo universale , formati lentamente e per volontario 
naturai consenso da tutti i sapienti guerrieri sull’ampia 
superficie di Europa , e che io vocaboli europei ap- 
pellar volli. E come una cosiffatta Lingua dovrebbe 
aver preferenza sopra ogni municipale favella , così 
le parole europee debbono essere nelle cose militari 
preferite a quelle delle lingue particolari ; di guisa 
che laddove onde esprimere una medesima idea mi- 
litare , per noi si avessero due vocaboli , uno italia- 
nissimo — sia pure così — e l’altro forestiero ma Eu- 
ropeo , cioè di già adoperato nell' uso dai militari 
d’ Italia come da quelli di altre nazioni d’ Europa ; 
dovrà questo avere precedenza sul primo , e dovrà 
essere adottato da chiunque nel parlare e nello scri- 
vere altro fine non ha che quello di far intendere i 
propri pensieri al più grande numero di persone (1). 

(1) Lo scrittore italiano per altro , insieme col por mente ad 
essere chiaro a’ suoi concittadini , dee studiarsi d’ esser tale alla 
intera nazione ; che in tutte le lingue ottengono il primissimo 
fine del parlare e dello scrivere, e quindi meritano sempre la 
maggior lode , coloro che più agevolmente e da. più cosmi si 
fanno intendere. A ogni modo il Magalotti , sebbene si facesse 
scorgere per troppo tenero de’ suoi Fiorentini senti la ragione di 
dover sostituire alla fiorentinità quelle maniere le quali , mentre 
che dall’ una parte fossero abili a manifestar lucidamente i suoi 
concetti a Firenze , non avessero a riuscir nuove c strane al gran 
resto dell’Italia. Gherardini. 
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Questa massima che io trovo evidente e naturale, 
e che da molti i quali sentono in queste cose bene 
più addentro di me , è stata trovata del pari , è per- 
fettamente sugli opposti del canone puristico il quale 
sempre indietro nella via dell’ incivilimento , e tute- 
lando quel suo immaginario candore e quella sua as- 
surda purità , grida che di due voci esprimenti la 
medesima cosa, una di Crusca — comunque insolita e 
talora ignota, e qualche non una volta anche inesatta — 
ed una forestiera comunque esattissima nota ed usata 
presso lutto l’ universo mondo , devesi dare la prefe- 
renza alla prima, perchè secondo i Cruscobeoni parla 
e scrive bene colui il quale bada solo ad adoperare 
vocaboli registrati nella Crusca , e non cura un acca 
se le persone a cui volge il discorso non intendono 
punto della sua cantafera. 

E procedendo all’ombra del Canone novello per me 
recato , Canone figlio della naturale ragionata indu- 
zione per me raccolta non facilmente e materialmente 
sopra vocabolari forestieri , ma con dura e lunga fa- 
tica nelle Classiche Opere militari scritte in tedesco, 
inglese , francese e spagnuolo ; la preferenza da con- 
cedersi a taluni vocaboli della nostra militare favella, 
dovrà essere bene tutt’ altra che quella accordata fi- 
nora. Perciocché facendo regola il più universale in- 
tendimento e la più estesa .conoscenza di che gode 
una parola , dovrà dirsi Berma e non Rilascio; Co- 
scritto e non Descritto; Poterna e non Postierla ; 
Uniforme e non Divisa ; ed anche Armata meglio 
che Esercito ; Pompa piuttosto che Tromba ( idrau- 
?i ca ) ; Posizione anziché Positura { la quale è una 
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tufi’ altra cosa ) e così per tante altre parole , che 
spianatainente si trovano nel mio Catalogo alla 4/ P. 

Intanto, non è molto lieve l’opera del conoscere i 
veri caratteri di una di quelle voci da me dette Eu- 
ropèe ; e coloro i quali ampliar vorranno il numero 
di quelle da me recate dovranno andar bene oculati 
e spesso verificare se talune parole forestiere che si 
trovano negli scrittori di una nazione , siano veramente 
adottate nell’ uso della milizia della Nazione istessa , 
o siano neologismi abusivi. La quale verifica (1) è 
stata da me , non poche volte dubbie , e con pazienti 
ricerche praticata. 

Con ciò potrassi sopperire acconciamente e ragio- 
natamente ai moltissimi bisogni di nostra lingua mili- 
tare , non solo per nominare tante e poi tante idee 
novelle ; ma per fissare il nome di moltissime altre 
le quali non altrimenti ora nominate vanno che in 
contrabbando , e tuttocchè registrate in mille Opere 
di sapienti , non possono avere accesso nel Tempio 
delle Lettere perchè non hanno avuto l’onore di essere 
conosciute o ebbero la disgrazia di essere antipatiche 
ai Vocabolaristi (2). Epperò , sopperire ai bisogni vuol 

(1) Verifica. Sf. voce di uso generale. Arte del verificare. Atto 
del verificare. Manca nel nostro Vocabolario univers. Ella ha 
diritto di esserci al pari di Critica arte ed atto del criticare , 
ed altre simili. 

(2) I nostri Vocabolaristi non solo non hanno registrato tanti 
nomi di cose che forse era ben naturalo che ignorassero ; ma 
negletti quelli di individui che loro sono tutto di dinanzi. Po’ 
nostri Vocabolari i Conigli i Tordi ec : sono animali che si ri- 
producono senza la Femmina (!!). Apri il Vocabolario , c vedi 
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dire conoscere quello che nella lingua militare è , e 
quello che esser dovrebbe ; e questa è opera a cui 
nè io nè molti altri che valgono più di me possouo 
metter mano ed aspirare di menare plausibilmente a 
termine. La nostra vera ricchezza , i nostri veri bisogni 
non possono essere conosciuti da coloro che lavora- 
rono , sia pur molti anni , sulla Lingua universale 
italiana , e molto meno da chi per fine di lucro reca 
al cospetto del pubblico catalogucci fatti venduti ed 
obliati entro lo spazio di un anno solo. 11 bene giu- 
dicare di quello che ci è, come di quello che ci manca 
è opera dura è opera vasta , ma è opera che esclu- 
sivamente all' Artista ed allo Scienziato militare e 
provetto affidar si deve. 

11 più esatto giudizio intorno la vera dovizia, o po- 
vertà tecnologica di una lingua non devesi richiedere 
ad altri che all’ Artista filosofo , all’ uomo provetto che 
tutti con un guardo vede i più remoti confini della 
Scienza e dell'Arle , ne distingue i vuoti , e ne mi- 
sura le convenienze , mentre per altra via percorse 
gli stadii della lingua e tutti conobbe i materiali fi- 
lologici per farne la scelta meglio adatta alla parte 
ideologie^ della facoltà. 

Allora quando quel tale dotto Uffiziale superiore 
della nostra armata, dell’ armata nostra lodata in tutta 
Europa per profondità e squisitezza di sapere , fece 
con bel modo di cortesìa osservare al Grassi che il 

se ci trovi Coniglia , Tarda oc : — Ma , non vi è Autorità che 
ti abbia nominati — Ma , per amor del Cielo , la Natura non 
è ella più autorevole di ogni autorità ; secondo scriveva Grassi 
quando era nel suo buon senso? 

33 
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Dizionario Militare non conteneva una buona parte 
delle cose che dai militari odierni per avventura si 
richiederebbe; il sapiente ma prevenuto filologo piemon- 
tese dall’alto del suo tribunale sentenziò (1) dicendo 
che in un tale lavoro necessario non è che vi sia 
tutto l’ ampio corredo della dottrina ; come se l’ am- 
pio corredo di una dottrina non fosse tutto composto 
di idee distinte , e di tutte queste idee distinte ognu- 
na non dovesse avere il suo vocabolo , o la sua frase 
particolare degna di essere notata in un Vocabolario 
tecnologico. Come se un Vocabolario tecnologico mi- 
litare non fosse la tavola sinottica di tutte le idee 
della milizia , non dovesse contenere tutta la suppel- 
lettile della lingua scritta e parlata dagli uomini di 
guerra di una Nazione (2). 

(1) V. Antol. di Firenze N. 91 p. 97 e 98. 

(2) E soggiungo , che il Vocabolario , meglio di un Trattato 
particolare può contenere la nomenclatura delle cose più minu- 
te , le quali in un Trattato non troverebbero luogo conveniente. 
Scrive il Courtin ( Encicl. de finge, artic. Dictionnaire ). Dans 
un Dictionnaire bien fait, fanalyse serait poussèe plus loin que 
dans un traité. Ed il gen. Bardin nella Introd. del suo Dizio. 
Mil. scrive : Si ce cours d’éludes, eùt été ordonné sons la forme 
absolue d’un traité dogmalique , quantità de renscignements qui 
n'étaient pas à negliger n’eussent pu y prendre place , contine 
ils le doivent dans un Dictionnaire. 

Dunque il Grassi peccò d’ ignoranza quando volle scrivere un 
Dizionario di Arte e Scienza che non conosceva ; peccò di filosofìa 
quando non lavorò lungamente alla ricerca de’ limiti del suo la- 
voro ; peccò di superbia quando disse che il lavoro non richie- 
deva nè più nè meno di quello che egli ci avea messo , cioè di 
quel poco che egli avea apparato ; e finalmente peccò d’ imper- 
tinenza quando al sapiente Uffiziale parmegiano il quale ammo- 
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E quando il buono signor Grassi così rispondeva , 
certamente egli non poteva ignorare che il Dizionario 
Militare italiano , è deputato a deporre presso l’ uni- 
versale lo stato intero di tutte le cognizioni guerresche 
nel quale noi siamo in Italia; ed ignorar non doveva 
che i forestieri non d'altra via, ma dalla ricchezza o 
povertà del nostro Dizionario di guerra possono ve- 
nire a notizia della dovizia o inopia delle militari co- 
noscenze nostre. .11 Grassi tutto ciò sapeva forse bene, 
ma perchè egli avesse potuto sopperire al bisogno della 
nostra milizia , era uopo che formata si fosse una 
idea esatta di ciò che noi intendiamo per linguaggio 
militare ; la quale idea egli non ebbe nè averla po- 
teva, perchè era venuto troppo tardi ed avèa lavorato 
troppo poco sul campo speciale della nostra Facoltà. 
Egli era letterato non artista , non scienziato , quindi 
il suo dizionario sente troppo di letteratura e troppo 
poco di ciò che dir si vorrebbe Arte e Scienza della 
Guerra. 

Il Grassi è per me certo che non mai seppe come 
la Lingua delle cose tecniche di guerra Deve presen- 
tare la nomenclatura generale delle armi offensive 
delle armi difensive , de’ materiali di guerra e delle 
machine tutte che vi hanno rapporto ; e poi la par- 
ticolare de’ loro più minuti componenti : deve fornire 
la nominazione della diversa specie di truppe ed ani- 
mali accessori , co’ modi diversi secondo i quali deb- 


nivalo de’ suoi strafalcioni , facea sentire che toltosi dal passo 
mi lasci andar per la mia via ( sono sue parole nell’ Antolo- 
gia di Firenze. ) 
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bonsi ordinare , alloggiare , vestire , curare : deve 
recare quella di tutti gli svariatissimi individui che 
noi con tecnici vocaboli chiamiamo nelle Amministra- 
zioni Impiegali, e fra le troppe , Officiali in generale 
e Cariche in particolare ; e dichiarare e distinguere 
ogni individuo dal primo all’ ultimo, e precipuamente 
per le Cariche, notare i nomi Ae Posti che ad esse 
hanno appartenenza negli svariati ordinamenti : deve 
dare quella di tutti gli Ordini generali e particolari ed 
Evoluzioni e Manovre adatte ad ogni maniera di Fa- 
zioni di guerra : deve registrare tutti i nomi di ogni 
qual siasi modo di fortificazioni sia per lo attacco sia per 
la difesa sia per disegnarle, sia per costruirlo (1) 

(1) Ci vuol poco per comprendere, che ciò facendo soverchia- 
mente alle lettera , il Dizionario Militare diventa Tecnologico 
Universale. Tutto ciò che si ha appartenenza a Costrultura di 
Opere e Materiali da guerra , allarga i limiti fino alle Scienze 
fisico-matematiche di molte maniere , ed in particolare all’Ar- 
chitettura, Chimica, Botanica, Mineralogia. . .ec. e bisogna non 
mettere alla cieca tutta questa roba nel Dizionario della Milizia. 

Un Opera , una Machina , un Processo scientifico apparte- 
nente alla guerra , dev’ essere senza dubbio considerato in due 
aspetti : il militare , puramente militare come di cosa che non 
può appartenere alle altre classi della società ; e l’aspetto univer- 
salmente artistico o scientifico come di subietti che richiedono 
materie e modi comuni ad altro che è in uso nella vita civile. 

Bisogna quindi saper fissare distintamente i limiti de’ duo 
aspetti. Le idee che si appartengono al guerresco anderanno ro- 
cabolareggiate ( licei ? ) nel Dizionario Militare; quelle che ap- 
partengono alla Tecnologìa universale saranno lasciate al Dizio- 
nario tecnologico. 

Il ciò fare però non é lieve , e solamente per sapienti e pro- 
vetti Uffizioli di Artiglieria e Genio, e dietro gravi pensamenti. 
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in somma , una lingua militare dev' essere la esposi- 
trice vera ed esatta di tutti e poi tutti i vocaboli che 
alla Piccola Tattica, alla Grande Tattica , alla Stra- 
tegia , alla Balistica alla Scienza dell' Ingegnere al- 
X Amministrazione ed alla Legislazione militare hanno 
stretta appartenenza , ed a seconda pure , se fosse pos- 
sibile , dello stato di sviluppamelo nel quale queste 
branche ne’ secoli diversi furono nel paese nostro (1). 

potrà ottenersi quel giusto mezzo il quale sta tra il nocevolc si- 
lenzio di taluni vocabolaristi i quali forse temendo allargarsi di 
soverchio hanno trascurato il necessario , e la colpevole prolissità 
di altri i quali per aver opera facile alle mani , tralasciarono il 
nobile e l’ utile ed infarcirono i libri loro di sudiciume. 

(1) Gl’ inglesi i quali , particolarmente per Johnson c Webster 
hanno dimostrato abbastanza che in fatto di Dizionari la sanno 

lunga; ceco quello che dicono sul proposito mio Again , 

a Dictionary , however arbitrary or artiiìcial may bc thè order 
in which its parts are distribuiti , must profcss some unity and 
complelencss of design. It must profcss , as has been said , to 
go over a n Itole subject or field of Knoledge (c’1 buon Grassi 
diceva che non era necessario metterci tutto il corredo della scienza ), 
of greater or less cxtcnt. Thus a mere lisi of misccllaneous particu- 
lars, even with explanatory remarks or commcnls annexcd , is not 
a Dictionary , bui a Catalogne (quindi non Dizionari, ma Ca- 
taloghi debbono direi i , sedicenti , Dizionari militari del Grassi 
e do’Grassisti. ) V. Penny Cyclopaedia art. Dictionary. 

I quali sedicenti Dizionari che fanno pietà a’ Professori di 
scienza ed arte della Guerra, facilmente spiegherebbero tutta la 
loro nullità anche agli occhi degli stessi vocabolaristi, se da noi 
a costoro si potessero muovere talune poche quistioni , e loro 
chiedere non dirò già dei misteri detta Fortificazione c della 
Balistica , e tampoco delle sublimi combinazioni di Strategìa o 
della grande Tattica , ma si di taluni particolari elio ogni 
sottofficiale di fanteria fra noi conosce co’ piedi , e che i puristi 
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Un cosiffatto lavoro , della scienza e dell’ arte della 
Guerra presentar dovrebbe tutto l’ intero tronco , e 
le radici , ed i rami , e le foglie i fiori e le frutta , 
ma per via di una specie di analisi filologica sciolti 
dal loro vincolo naturale e ridotti a secca ma chiara 
forma di definizioni distribuite in ordine alfabetico , 
in modo che riesca facile, a chiunque volesse con ma- 
niera sintetica andarli poi riordinando , il' riavere sotto 
le vere forme artistiche l’ intera pianta , o uno de’ ra- 
mi , o qualunque siasi parte che per avventura desi- 
derar potesse. 

Or chi per poco volesse ammettere che il da me 
esposto così in succinto costituisce il vero corpo di 
una lingua militare ; chi potesse con uno sguardo mi- 
surare tutto quant’ è questo immenso Colosso , e to- 
glier poi sulla punta delle dita il meschino , sdrucito, 
variopinto giubberello di eloquio che i Retori e gli 


cd i puritani non mai conobbero , e non mai saranno abili a 
conoscer colla testa. £ vorrei che il Grassi fosse tuttora virente, 
per chiedergli mi dicesse non altro che la differenza tra al piede 
arme ed a terra arme; tra allineamento , ed a sinistra alli- 
neamento; tra per fianco dritto e per fila a dritta; tra a 
dritta in battaglia e sulla dritta in battaglia; tra il Cambia- 
mento di fronte ed il Cambiamento di direzione per una truppa 
in battaglia ; tra aprire le distanze per la testa della colonna , 
e prendere le distanze sulla testa della Colonna ec. ec. Ed io mi 
snn certo che il dotto ma boriosetto Filologo e Vocabolarista mi- 
litare Sig. Giuseppe Grassi , col suo trecento e col suo cinque- 
cento , colle sue autorità , e co’ suoi testi grandi e testi piccoli 
non avrebbe saputo dare una risposta mediocre a questi sempli- 
cissimi quesiti tattici che sono anche al di sotto delle cognizioni 
di un cattivo Sergente di Fanteria. 
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pseudo-retori hanno raccolto sulle buone, mezzane e 
ree carte scritte dal principio del secolo 13.° alla fine 
del lo.° e col quale essi voglion di forza vestire quelle 
late spalle ; come mai aver potrebbe moderazione ba- 
stante per soffocare le parole del concetto fastidio an- 
che sulle fatiche di uomini venerevolissimi , ma che 
non richiesti e non sforzali lavorando al Dizionario 
Militare fecero quello che potettero o quello che vol- 
lero , e non già quello che, meglio consigliati, avreb- 
bero dovuto fare? 

Ma , dopo tutto quello che ho detto , voglio che 
taluno non creda essere mia volontà il sopperire al 
mancante , raddrizzare il malfatto , chiarire 1’ oscuro 
che finora si è visto ne’ nostri vocabolari di guerra 
e presentare una mia fatica , la quale tutte inchiu- 
desse le per me esposte condizioni necessarie ad un 
ottimo fine. Nò ; giusto perchè io con lo studio in- 
defesso di molti anni ho veduto alquanto da vicino 
tutta quant’ è la vastità della materia che comprender 
si dovrebbe in un Lessico militare ; giusto perchè 
quanto più vedo terra a me dinnanzi , più remoto ne 
scorgo l’esteso orizzonte che la chiude , più nella mia 
ammirazione sono astretto ad esclamare il quantum 
est quod nescimus ! io mi reputo meno adatto che 
altri alla diffidi bisogna. Solo il purista che per nulla 
vede quanto lontani sono i confini del viaggio , può 
mettersi alacremente a lavoro ; solo il purista il quale 
non conosce il vero valore delle definizioni finora e- 
sposte da altri può mettersi innocentemente a far delle 
cattive copie di pessimi originali. 

lo che , grazie al Cielo benigno , son mondo dalla 
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scabbia puritana, io cbe purista non sono, non vol- 
gerò tampoco Io sguardo ad una impresa che richie- 
derebbe tutta la parte migliore della vita di più uo- 
mini forniti del mio buon volere , ma di una salute 
e di un ingegno che io non ho. Quindi non presen- 
terò già un Supplim&nto al vocabolario militare d’I- 
talia. Io , solo ho in mente provare che i correnti 
Lessici di guerra , sono fra noi mancanti del meglio (!), 
e ciò faccio , recando una moltitudine di nobilissime 
voci , e dizioni di prima necessità , le quali i voca- 
bolaristi non conobbero , o per deliberato lor com- 
modo fine, fecero le viste di non aver conosciute, o 
reputarle immeritevoli di registro. Ho in idea di rad- 
drizzare talune torte definizioni ; chiarire talune eti- 
mologie; rivindicare la nobiltà di molti utili neolo- 
gismi, e numerose voci e frasi delle nostre sapienti 
Ordinanze, o del nostro Uso parlante , denigrate dai 
ciechi puristi come idiotismi da soldatesca. Finalmente , 
farmi voglio a provare con ampia raccolta di vocaboli 
europei la validità del mio testò esposto novello canone 
filologico il quale sendo X argumentum crucis contro 
il puritanismo , farà indubitatamente veder chiaro e 
dritto come brillante raggio di sapienza c verità, che 
nelle cose filologiche militari una è la. ragionevole 
via dell’Arte e dalla Scienza, e questa via è la dia- 
metralmente opposta a quella de' Puritani. 

Dalle quali mie promesse , però lo adempimento io 
sommetterò alla censura del pubblico, nella 4. a Parte, 
che formerà il Volume 2.° di questo Lavoro. 

FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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